Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


L E- 


OPERE 

D i G.  B.  P. 


B I 


MOLIERE, 

Divise  in  quattro  Volumi,  Se 

arricchite  di  beIJifsim e Figure. 
TRADOTTE 

JVIC  di  c a/ì 

Secret,  di  S,  A.  S.  E.  di  BrandT 

Tomo  IV. 


IN  LIPSIA 
A Spese  deli5  Autore* 

& apprefso 

Gip.  Lodo^v ico  Gleditsch. 

V Anno  1698. 


5 ;* 


I* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* 


I 


Digitized  by  Google 


SICHE,4 

f *R  AG  ED  I A 


di 


V\  t ^ 

G.  B.  P.  DI  M OLIERE, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELL  /,  ' 

fer.  £ 

S^gret.-di  S.  A.  S.  E.  di  Brand.  1 

* 


x<cc  bMzr 
(§y-:  ;;  - - 

“ ROM- a 


IN  LIPSIA 
A Spese  dell’  Autore, 
dcappreffo 

Gio.  Lodovico  Gleditsch. 


m.  dc.  xcvii. 


/ 


Digitized  by  Google 


ri*  ■ 


personaggi. 


GIOVE. 

VENERE. 

C U I?  I D O. 

EG I ALE c 
F A EN  E, 

PSICHE. 

IL  RE',  Padre  di  Psiche. 

AGLAUKA  \ 

■ e SSorclie  di  Psiche. 

CIDIPPE,  \ 


^ Gratie. 


CLEO  MENE,  i * . 

>Prencipi,  Amanti  di  Psiche, 


. & » 

AGENORE, 

ZEFIRO. 

LICO. 

LE  D 6*r  A D’  UN  FIUME. 


# 
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PROLOGO. 

LA  Scena  rappresenta  sul  davanti  un  Luog» 
Campeftre,  e nel  fine  si  vede  uno  scoglio , 
dietro  del  cjuale  si  vede  il  mare.  /<_ 

Flora  comparisce  nel  mezo  del  Teatro,  accom- - 
pagnata  da  Vertunno  e Palemone.  CiascheduT  ;; 
no  d'  efsi  è accompagnato  danna  Truppa  diDeif  " 
ti.  Uno  hà  dietro  di  se, delle  Driadi  e Sil-^  ì 
f ani  j e 1'  altro  delle  Deità  fluviali  e delle  Nà-\\y 

iadi.  . • ~Sy^SL 

Flora  canta  le  seguenti  parole  , per  invitar  Vc- 
• ncr%  à scender  in  ter- 


Non  è più  tempo  di  guerra  • 
Già  eh'  il  più  potente  Rè 
Da  Bellona  bolge  il  piè 
Per  l astiar  la  pace  in  terra . 
Vener  bella , descendete , . 
Chiari  giorni  conducete. 


= V ‘ •:  1 

S'jX—  :V 
Vy/8 


Vertunno,  Palemone. e le  altrej  Deità  ricamano 
le  medenje  parole  afsieme  con.»  v 
Flora_^ 

«■  y*  A?  CHO- 
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CHORO  DI  DE  I- 
' . TA, 

Che  captano. 

Pace  & otio  babbiam  profonda  : 

Dolci  giochi  habbiamo  in  Seno, 

Sol  si  dePe  un  sì  Sereno 
Otio  al  più  gran  Rè  del  mondo. 

Venir  bella , descendete  j 
Chiari  giorni  conducete . 

Dopoi  tutti  ballano  ; e Vertunno  e PalemoncL» 
cantano  il  seguente  Dia. 

/ log°- 

•m  « 

DIALOGO. 

Vertunno. 

* * * 

I 1 

Crude  e belle  » ornai  cedete 
Sospirate  ancora  Poi. 

Pale  mone. 

Eccoy  che  ne  scende  à nei 
Il  più  Pago  e bel  Piane  te , 

I 

V E R T U N N O. 

Un  Ottetto  bello  e seRtro 

Non 
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T R AtTEDIÀ. 

Non  si  fa  mai  ben  amar , 

« 

».  * v * * * 

Palemone. 

Un  tot  Sago,  <Vè  dolce  e sincero  • , 
Può  sol  V alma  le  V core  bear,  ■ 

Repeteno  àfsieme  qiléfti  ’&lfc 
Versi. 

Un  cor  G ago , tb'  è dolce  e sincero 

Può  sol  C alma  e V core  bear , 

* 

> 

V E fc  T U -N  N-  6. 

Soffriam  pur  d'  amor  gli  frali  > 

Nè  temiamo  di  languire , 

— » “i 

Palemone. 

i . ù •* 

Non  $’  è errar  fra  li  mortali 
Maggior , che  t amor  fuggire, 

Vertunno. 

Un  Oggetto  bello  e seGéro 
Nan  si  fa  mai  ben * amar. 

• Palemone. 

Un  rwor  Pago , ri’  ^ ffo/ce  f sincero 
Può  sol  f alma  e V forr  bear. 


£ JP-SIGHE 

Flora  risponde  alDialogo  di  Vemmno  e .di  Fa* 
kmone  ; e frà  tanto  le  altre  Deità 
ballano. 

Chi  non  segue  nel  belfiore 
Di  sua  et xde  il  Dio  d'  Amore 
Non  è stàio , ò non  ha  cuore . 

* * 

« 

m *•?"’  sol  si  può  chiamare 

Saffo , che  sa  ben  parlare  * 

Dell'  umor  e dell ’ amare - 

* * 

* 

1 ; 

Sol  Cupido  ogni  martire 
Sa  finir  col  suo  ferire  j 
E ferendo , far  gioire -, 

* « 

* 

AUi  suoi  potenti  (frali 
In  fan7  cercano  i morteli  ■ 

Di  resifler  colle  frali 

Loro  forze  naturali . ♦ 


Le  di  lui  Paghe  catene^ 

' Tante 
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TRAGÈDIA.  f 

Tanto  son  Saghe  (j  amene t * 

E di  dolce  mtl  ripiene , 

Che  th’  in  efse  cinto  ftà 

Più  non  cura  libertà , 

. * \ 

Venere  scende  dal  Cielo  In  una  Machina,  ac- 
compagnata da  Cupido  e da  due  picciole  Grafie. 
All' bora  tutte  le  DeitàTerreflri  & Aquatiche  ri- 
cominciano à cantar  e ballare , per 
dar  segno  della  loro 
gioia. 

CHORO  DI  TUTTÈLE 
deità. 

Pace  & otto  habbiam  profondo  j 
Dolci  giochi  habbiam o in  Seno  ì 
Sol  si  deBe  un  si  sereno 
Olio  al  piu  gran  Uè  del  mondo , 

V tner  bella  , descendete  ; * 

Chiari  giorni  conducete. 

Venere.  . r 
Deh  J cefsatt  di  cantare  , 

E di  tanto  fileggiare, 

Quefr'  homaggio  non  conSifne 
A me } mà,  ben  si  appartiene  •_ 

A fuel  Sago  e bello  Oggetto  , 

A . <p  Che  » 
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Che,  nascente,  è più  perfetto  < 

Dello  Dea  t he  Qpro  h onora , „ 

E del  Sol , e dell'  Aurora. 

Psiche,  bella  ; i solo  ejuella 
CU  oggi  ’l  mondo  tutto  adora. 

£>uej?'  è afsai , che  la  disgrati » 

Mia,  fra  Boi  hor*  trofi  gratta. 

Altre  Bolle  accompagnata 
Ero  dalle  Gratie  tutte  ; 

Mk,  da  e/se  abbandonata  , 

Mie  faghezze  refi  ari brutte. 

Scuffie  due  sol  sori  refate  , 

V altre  tutte  son  pafsate. 

Deh  ! fi  prego  > di  lasciarmi 
Libertade  di  sfogarmi  j 
Di  nasconder  il  dolore , 

• 1 

La  Borgogna  & il  rofsort 
Che  mi  turba  V alma  e V core. 

Plora  e le  altre  Deità  se  ne  vano;  e Venere  esce 
Inori  della  Machina  colle  due  Gratie  eh  1*  ac- 
compagnano ; una  delle  quali  si  chiama 
Egialej  el*  altra  Faene. 

. E G I A L E.  , 

Noi  non  sappiamo  > è Dea-*, 

Cip 

. \ 
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TRAGEDIA. 

Ciò  che  dobbiamo  fare  t 

Vedendosi , attrifata , ogn  hor' pensare. 

Il  rispetto , <t  tacere  , 

E V nojìro  c obliga  a parlare . 

* 

Venere. 

JV  piacer * mi  Porrete» 

Parlerete  ; 

Ma  i configli  lascierete > 

A miglior  tempo  e fagiane  t 
Dicendhora , **  A®  ragione 
Di  cenar  di  Sradicarmi 
Di  chi  pensa  £ oltraggiarmi* 

F A E N E. 

Prudentifsima  Soi  siete  j 
il  che  Soi  bea  saprete 
Tutto  far  ciò  che  doSete . 
guani*  k me  però  dirò , 

Che  sarebbe  ben  megliort > 

Se  frenafit  quel  furore . 

Venere. 
altezza  del  mio  Stata 
E quella  c bk  eccitato 
Nel  mio  sen  maggior  ira, 
lo  di  GioSe  son  Figlia , 

E £ Amor  son  la  Madre , 


• PSICHE 

Che  d<U' armi  il  gran  Nume  belle  per  Padre, 
Fin  quii*  meraviglia 
Stata  tono  del  Cielo  : 

Ade  fiso  un  mortai  Velo 
Alla  mia  gloria  aspira. 

Aitar  più  non  si  mira 
(db  \ il  mio  cor  delira  !) 

Consacrato  ò incensato 
Per  me , eh1  ogn  bar  fui  detta 
Felci  tutta  perfetta. 

Dell’io  forse  soffrire , 

Che  di  Venerpiù  bella 

Sia  detta  da’i  mortati  una  Donzella  I 

E o I A L E. 

Farmo  tutti  cosi 
Gl’  buomrni  di  hoggidi. 

Li  loro  paragoni 
Faramente  son  buoni. 

F A E N E. 

Nel  Setolo  pr  esente , 

Tutta  V huvtana  gente 
Lodar  non  sà  altrimente } 

Che  con  modo  insolente . 

Venere» 
ffigefl*  insolenza  loro 
Vendita  le  due  Dea  - 


Giuri»- 


TRAGEDIA. 

Giunone  e Palla  ancora. 

Iole  Sedo  ad  agri  hot  a 
Scherzar  è motteggiare 
Malitìosìfiimameme , 

Vedendo  dime  uri  altra  trionfarti 
Non  pofso  sopportare  , 

Figlio  mio  caro  e bello , 

Che  quefie  mie  Ristali 
* Siridano  di  me. 

Od 

Se  donejue  tara  a te 
La  Madre  tua  t'  è y 
Con  potente  quadrello  ; 

$Eol  piu  fitr  de ’ tuoi  frali  » 

Trafiggi  à Psiche  il  petto’ 
ter  qual  che  *vìle  Oggetto 
Di  mofìruoso  aspetto. 

Fa  cri  il  supplicio  senta  , 

Ec  il  dolor  spietato , ? 

Che  profa  un  cuor  amanteynon  amato* 

C a p f d o. 

Tu  tri  tl  mondo  d‘  Amore 
Lamentarsi  s’  intende. 

Egli  sol  si  riprende 
D7  ogni  commefso  errore. 

Cròi  che  di  me  si  dii  e , 

Noi  potrefie  mai  credere 

£.... 
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Venere. 

Ti  con$ien  bora  cèdere  j 
Nè  ad  un  figlio  lice 
Contradir  al  Materno 
Voler  ; Va  prefio  donque , 

Nè  tornar  in  eterno 
aitanti  la  mia  faccia  $ 

Che  tendicata  non  labbia 
La  mia  tolera  e rabbia. 

Cupido  vola  via  j » Venere  parte  colle  due  Gra-  - 
aio» 

La  Scena  dopoi  muta  faccia , e rappresela 
una  gran  Città. 


a? 
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. TRAGEDIA. 

* 

********************** 

********************** 

A T T O I. 

SCENA  I.  « 

AGL  AURA  e C I D I P- 
P E. 

A G L A U R A. 

\ 

I son  mali , Sorella , 

Ch’  il  sàlentio  jrdfeprisce  $ 
Lasciam'  donque  parlare 
Km&u  Al  mio  disgufto  e voftro , 

Svaporando  ’l  dispetto  del  cuor 
3^  noftro. 

Siamo  ambedue  lo  scopo 
D*  un'  iftefsa  sfortuna  j 
E la  voftra,  e la  mia 
Tanto  si  rafsomigliano 
Che  mescolarle  afsieme 
Ambedue  le  pofsiamo  j 
E con  giufto  furore 

A 7 Pian- 
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14  PSICHE 

Pianger  e lamentarci 
D’un  Dettino  pien"  d’ ira  e di  rigóre. 
Che  gran  fatalità,  Sorella  mia, 
Sottopuon  1'  Universo 
Di  Psiche  alle  vaghezze  j 
E di  Prencipi  tanti , 

Che  la  fortuna  à quefto  luogo  approda. 
Non  fà  che  pur  un  sol  ci  guardi  od  oda. 
Vediamo  da  ogni  parte 
Correr  cori  infiniti 
A presentarle  à gara 
L’  anime  e’i  cor  feriti. 

Nè  pur  sen’ trova  un  solo, 

Che  pafsandoci  innanzi , 

Arrefti  ’^afso,  e mottri  tenerezza 
Per  quella  noftra  naturai  vaghezza. 
Qual  sorte  han’  gl’  occhi  noftri 
Ereditato,  e quale 
Fer'  agli  Dei  offesa, 

Che  non  godan’  in  terra  • 

Nè  voti,  nè  tribù*, 

Fra  tanti  di  sespir  gloriosi , 

De’  quali  il  gran  vantaggio 
Fà  trionfar  degli  occhi  alrrui  il  raggio? 
Disgrada  più  crudele 
V’ è forse,  mia  Sorella, 

Che,  diveder,  che  tutti 
Sprezzan  noftre  bellezze, 

E che  Psiche,  felice, 

Arditamente  gode 

Di  rnill’  e mille  Amanti 

Che  le  ftan’ sospirando  ogn’ or  davanti? 


TRAGEDIA. 

„ * 

•C  I E>  I P P E. 

A'j  Sortila , un  Apertura 
Da  far  perder  la  ragione. 

Li  disaggi  di  natura 
Son  un  nulla  in  paragone. 

j(A  G L a u R A. 

Io  sovente  in  me  piango  , 

E perdo  ogni  riposo. 

Contro  simil  sfortuna 
Debol'  èrnia  coifanza,  , 

1!  centro  del  mio  spirto 
.Non  è eh’  un’  inquietudine. 

Che  rappresenta  all*  anima 
lo  sprezzo  e la  vergogna 
Della  noftra  vaghezza , 

Mentre  Psiche  trionfa  d’  ogn’  Altezza. 
Pafso  le  notti  intiere, 

Pensando  à un  taTDeftino. 

Niun’  mezzo  è afsai  potente 
A scacciarmi  dal  cuore 
Imagin  sì  funefta  : 

, E se  per  breve  spatio 
Si  chiudon  gl’  occhi  miei , 
Vengon’Moftri  più  rei , 

E crudeli  Comete 
A risvegliarli  dall’  amata  quiete. 

C i d r p p e.“ 
Tormento  al  Ccftro  simile 
Soffr  il  mìo  cor , Sorella . 

Alla  Soft r a è consimile 
Mia  sfortuna  rubi  Ila. 


16  PSICHE 

A G L A*U  R A, 
Mà,'ffsaminiamo  yn  poco 
Quali  vaghezze  siano 
Quelle  eh’  ella  pofsiede  ; 

E com’ogni  suo  sguardo 
A piacer  già  mai  sia  tardo  ? 

Che  si  Sede  al  fin  in  lei 
Che  ardori  spiri  tanti  ? 
Qual  beltà  ha  mai  colei , 

Che  soggioghi  tanti  Amanti  l 
E' vero  eh’ è Vezzosa, 

E eh’  ella  è giovinetta;  » 
Màsiam' noi  forse  vecchie* 

O forse  contrafatte  ? 

Non  siamo  ancor  noi  belle 
D’occhi,  datura  e viso, 

E de’  pretidsi  amanti , 

Ch’  allacciano  gl’  Amanti?  • 
Ditemi  francamente , 

Cara  Sorella  mia  ; 

Son’  al  voftro  gìudicio 
forse  di  lei  men’  bella  ? 

Dev’  il  mio  merco  forse 
Ceder  il  pofto  ad  efsa?' 

Ditemi , per  piacere , 

Con  quali  aggiuftamenti  ; 
Vaghezze,  ò allegamenti 
Vi  par  eh'  ella  m’  abbafsi , 
Ech'imiei  preggi  pafsi? 

C < D i r p E. 

Chi,  voi  ? 

Credete  forse,  ch’ella 


TRAGEDIA. 

Vi  superi,  Sorella  ? 

Non,  non,  vi  dico  io  j v 

Aozi  hieri , alla  caccia , * 

Considerai  in  faccia 

1/  una,  e 1’  altra  di  voi , 

E m’ accorsi  ben  poi j 
E senz*  adulatione , 

Ghe  non  havete  in  terra  un  paragone. 
Hor  ditemi , Sorella , 

Senz’  incensarmi  punto, 

Se  vaneggio  ò deliro, 

Quando  mi  Rimo  degna 
Di  poter  qualche  palma 
Coglier  sopra  d'un  cor  ò sopri  un  alma  ? 

À X}  L A U K A. 

Voi,  caraSorella, 

Siete  sì  vaga  e bella,  *• 

Che  d’  ogni  cor  potete 
Trionfar  come  volete. 

Voftri  Amante  io  sarei , 

S*  à noftri  sommi  Dei ,' 

Per  ben  felicitarmi , 

Eofse  piaciuto  d’altro  Sefso  (ànsi. 

G i d i p p ?.. 

D’  onde  procede  donque  , 

Ch’  ella  doma  ogni  core,,  * 

E che  niuno  1’  honore 
Ci  fà  del  suo. amore?  * 

A o t A « R a. 

Tutte  le  Dame  sprezzano , 

O poco  ò nulla  ftimano 
Quelle  sue  beltà  vane. 

Hò  però  penetrato 
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Il  modo  con  cui  ella , 

Mia  cara  Sorella , 

Sigi! amanti  allettare. 

CipirfE, 

Ionolsò  penetrare. 

Credo  però  per  certo  , 1 

C babbia  qualche  secreto 

Per  i cori  allacciare.  , ' 1 

A G L A ti  R A.  1 

Credo,  che  quello  sia  - 
Vero,  Sorella  mia. 

Colla  sua  placidezza, 

E naturai  dolcezza 

Allatta  tutt’  i cori  > 

E promette  sol  gratie  e sol  lavori. 

Hoggidì  la  fierezza , • ! 

Ch’ altre  Vòlte  provava,  i 

S’ un  cuor  da  vero  amara, 

E'  ftimata  sciocchezza.  * 

Nel  secolo  presente, 

Chi  non  sà  accarezzar,  noli  speri  niente. 

C i £>  x P r E. 

Benifsimo  dicéftej  * • 

Per  che  se  non  fofsemo 
Tanto  tanto  severe, 

E amanti  dell*  bonore, 

Vedremmo  più  d’  un  cuore 
Seguir  i nolìri  pafsi. 

L’ efsempio  ancora  noi 
Abbracciamo  di  Psiche. 

Il  decoro  da  parte  j 

lasciàmo,  e con  bell’  arte 
Cerchiamo  di  godere  , 

Di  ciò 
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TRAGEDIA, 

Di  ciò  eh’  all’  età  noftra  dà  piacere. 

A G L A U R A. 

Noi  vogliamo  far  prova 
Del  voftro  buon  Consiglio 
In  quei  Prencipi  belli , 

Che  poco  fa  arrivati 
Son’  nella  noftra  .Corte. 

Gl*  havete  voi  ofservati  ? 

C I D i P p K. 

Ah  ! eh  e felice  sorte, 

Se  noi  foftemo  amate 

jJa  putone  sì  degne , e sì  garbate  ! 

A G L A u R A« 

.Credo,  che  senz’  offendere 
Punto  ’l  natio  decoro, 

Pofsiam”  ilnoftr’amor  farli  comprendere. 

C I D I P P E. 

Credo,  che  senza  vergogna 

Potrà  una  Prencipefsa 

Dar  nelle  mani  lor  tutta  se  ftefia. 


*9 


A U V I S O, 

1/  Traduttore  ha9e9a  disegnato  di  seguitar fin  al  fi. 
ne  la  presente  Come  dia,  in  Poesia  j ma,  non  per- 
mettendolo il  tempo , la  terminò  in 
prosai. 


aa  -PSICHE 

.SCENA  IL 

CLEOMENE,  AGENORF,  AGLAU- 
RA  e CIDIPPE. 


E< 


A C»  L A U R A. 


rfCcoli  ambedue.  Ah!  come  son belli. 

C I D I P P E. 

Confermano  colla  loro  vaga  presenza  ciò  c’  hab-. 
biamopocofi  detto. 

.A  G L A U R A. 

Per  qual  causa  fuggite,  Prenci  pi , vedendo? 

Cleowekè.  \ 

C'  era  flato  detto,  che  la  Prencipefsa  Psiche  erau* 
qui.  • 

A G L A U R A. 

Non  v’  è donque  alcuna  cosa  di  bello  qui,  s’  ella — » 
non  v’  è presente,  eh  ? 

A © E -W  o R e.  . 

Quefti  luoghi  ponno  efser  vaghifsimi  ; mà  noi  sia- 
mo impudenti  di  veder  Psiche. 

C I D i p p E. 

Bisogna  donque  che  h»  cerchiate  per  qualche  cosa 
importante  ? 

Cleomene. 

Potete  crederlo,  efsendo  che  lanoftra  fortunade- 
pende  da  efsa  sola. 

A G L A U R A. 

Sarebbe  troppo, se  c’  informafsemodi  ciò  che  con- 
tengono in  se  quelle  voftre  parole. 

Cleomene. 

Non  lo  nascondiamo  , già  che  deve  farsi  chiaro 

vede- 


! . 
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▼edere.  Li  secreti  amorosi. non  si  ponno  tener 
longo  tempo  "ascosi.  • * 

C i d r v p & 

Donque,  voi  amate  Psiche  ? 

Agenore. 

Andiamo  ambedue  à sottopórle  il  noftr’  affetto  i 
efsendo  che  viviamo  soggetti  al  di  lei  Impero* 

A G l a u R A. 

Il  veder  due  Rivali  sì  ben  uniti , è una  rarità. 
Cleomene. 

E'  vero  '>  non  è però  impofsibile  à due  amici. 

C I D I P P E. 

Nonv’è  forse  qui  qual  che  bella  che  vi  polsi  sepa* 
rare  ? * 

A G L A U R A.  t 

blon  v’  è forse  qualcheduna  che  meriti ’1  voftr’  a- 
more  ? 

Cleomene. 

E'  difficile  di  consigliarsi , quando  c’  innamoria- 
mo in  un  momento.  * 

Agenore. 

Quand’  amor  c’infiamma  per  un  Oggetto,  c’  è tol- 
to ogni  potere  di  mutar  affetto. 

A G l a u R_A. 

Hò  compafsione  del  voftr'  imbarazzo.  Voi  ama- 
te Un  Oggetto'che-si  burlerà  di  voi. , Il  di  lui  cuo- 
re non  vi  manterrà  ciò  che  gl’  occhi  vi  promet- 
tono. 

C i d i p p e.  • 

Lavoftra  speranza  refterà  delusa,  efsendo'ch’  è 
incoftanto- 
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J ^ ‘ A G L A U R A.  ^ f 

Efsendo  che  voi  valete  molto  , ci  dispiace  eh’  il 
voftr  amor  vi  guidi  al  precipitio.  Voi  potre- 
te trovar  dell’  anime  più  belle  e più  since- 
ro. 

C i D t r p E. 

Potrete  far  una  scielta  migliore  per  il  voftr*  amore. 
Il  voftro  merito  è quello  che  ci  fà  parlare. 
Cleomene. 

La  voftra bontà  risplende  chiaramente  in  queft'a- 
viso;  mà,  Signora,  il  Cielo  c’  impedisce  di 
profittarne. 

A G B n o R E. 

La  voftra  gran  pietà  in  vano  cerca  di  diftorharci  da 
un* amore, gl’  effetti  del  quale  temiamo  ambedue. 
Ciò  ch’il  noftr’ amor,  Signora,  non  hà fatto,  noa 
i?  è cos*  alcuna  che  lopofsafarc. 

C I D I P P E. 

Bisogna  ch’il pote^di  Psiche....  Eccola, 

SCENA  III.' 

PSICHE,  CIDIPPE,  AGLAURA,  , 
CLEOMENE  & AGE-  , 

NORE- 

.'ClDlPPE. 

XT  Enite  , mia  Sorella  , à goder  di  ciò  che  vi  si 
* prepara. 

A O L A U R A. 

Preparatevi  à far  uria  nuova  Conquida. 

4 C r d i P p e. 

Quefti  Prencipi  si  dispóngono  à dirvi,  che  gl’ha- 
vete  colpiti  al  vivo  colla  voftra  vaghezza. 

A _ Psi- 
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♦ - Psiche. 

Non  credevo  d’efser  la  causa  della  loro  triftezza: 
anzi , m’ imaginaro  il  contrario , vedendoli  con-» 
voi. 

A O L A U R A. 

Non  havendo  noi  nè  beltà,  nè  nascita,  per  meritar 
il  loro  amore,  ci  favoriscono  almeno,  honorando- 
ci  della  loro  confidenza. 

Cleomene. 

La  confefsionc,  Madama,  che  dobbiamo  far  alla 
-voftra  beltà,  è veramente  un'poco  temeraria  ; e 
tanti  cuori,  che  per  voi  sospirano,  à causa_» 
d*  una  tal  confcfsione , vi  debbono  dispiacerò» 
Noi  siamo  due  Amici  d’ un’  iftefso  humore,  efsen- 
do  fiati  dalb  gioventù  allevati  afsieme.  Siamo 
ftaticoftanti  in  ógni  occasione  , e fedeli  l’un’  all* 
altro  in  ogni  ricontro,  fin  nell'  amor  iftefso.  Si , 
la  coftanza  della  noftra  amicitia  lascia  à voi  la_» 
libertà  d'  elegger  chi  di  voi  più  vi  piacerà  ; anzi,  s* 
offre  senza  ripugnanza  veruna  ad  unir  li  noftri 
due  Stati  al  Deftino  di  quello  che  sarà  da  voi  fe- 
licitato. 

A O E n D R E. 

Si , Signora , v’  offriamo  quelli  due  Stati , ^he  noi 
vogliamo  unir  aftieme,  per  farne  un  soccorso  po- 
tente, perottenervi.  Li  noftri  cuori  amanti  sa- 
crificano tutto  ciò  che  pofsedono  al  più  felice. 

Psiche. 

L'elettione,  Prencipi,  che  voi  m' offrite,  può  pia- 
cer alla  fierezza  ftefsa , elsendo  pretiosifsima.  Il 
voftr' amore,  amicitia  e virtù,  fanno  spiccar  la_» 
voftra  fede.  Il  voftro  gran  merito  s’  oppuone  à 
ciò  che  desiate  da  me.  In  oltre  j dependo  da  un 

Padre 
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i Padre  , & hò  due  Sorelle  maggiori  dime.  S*  io 
fofsi  però  Padrona  afsoìuta  di  me,  non  saprei  qual 
resolution  e fare,  efsendo  che  vi  dimo  ambeduo 
ugualmente.  Un  cuor  solo  , perdile  persone  , è 
poco  ; e due  cuori,  sarebbero  troppo  per  me  ; per 
il  che,  non  mi  bada  i’  animo  di  poter  preferir  l’un’ 
all'  altro.  Il  mio  amor  farebbe  un  troppp  grande 
sacrificio  à quello  eh’  io  eleggerei , & un’  ingiudi- 
tia  troppo  grande  à quello  eh’ io  lasciarci. . Am- 
bedue siete  magnanimi  ; e per  ciò,  non  voglio  eh’ 
alcuno  di  voi  sia.  infelice.  Dovete  dùnque  cer- 
car un’  amore  che  vi  podi  felicitar  ambedue  in  un’ 
idefso  tempo.  Se  voi  m’ amate,  accettate  la  pro- 
pósta che  vi  farèj  eh'  è,  che  qui  sono  due  mie  So- 
relle afsai  vaghe  e capaci  di  felicitarvi.  Le  amo 
tanto,  che  bramo,  che  siate  loro«Sposi. 

Cleomene. 

E'  impofsibile,  eh’  un  cuor,  ch’ama  bene,  accon- 
senta ad  una  tal  propositione  ; especialmento» 
quando  viene  dalla  bocca  dell’  Oggetta  amato. 
Vi  diamo , Signora , la  potedà  de’  nodri  cuori. 
Dispuonerene  come  vi  par  e piace;  mà  non  cercate 
già  di  consigliarli  adtamar  altra  persona  che  la 
vodra. 

* . 

v Agenore.  « 

Il  voler  dar  à quelle  Prencipefse  due  cuori  rifiutati, 

sarebb’  un*  oltraggiarle.  Elleno  meritano  un  cuo- 
re, chenonhabbia  sospirato  peraltra  persona  che 
perefse. 

A G L A -u  R A. 

Mi  par,  Prencipe,  che  prima  di  dir  di  nò , doveva- 
te aspettar  che  ci  fofsemo  esplicate  meglio  ; per 
che,  quando  sipari»  qui  di  darviànoi , non  sapete 

anco- 
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ancora,  se  slajno  risolte  d' accettarvi. 

G i d i p P E. 

Credo , che  s’ habbia  tanto  risentimento , che  batti 
per  rifiutar  un  cuore,  che  bisogna  che  sia  sollecita- 
tojdovend'  efseril  proprio  merito, quello  che  deve 
allettar  gl’  amanti. 

Psiche.  * 

Credevo  , mie  Sorelle  , eh’  il  pofteder  persone  di 
tanto  merito,  fofs'  una  cosa  gloriosa  per  voi , 
0",<(  ' 


SCENA  IV. 

LICO,  PSICHE,  AGLAURA,  CXDlP- 
PE,  CLEOMENE  & AGE- • 
NORF. 

Lieo. 

.A.H!  Signóra.* 

Psiche. 

Cos’hai? 

\ Lieo. 

Il  Rè..*,  ‘ 

Psiche. 

Cho? 

Lieo. 

Vi  domanda.  . ' 

Psiche. 

Cosa  debb' io  aspettare  ò sperare,  vedendoti  cosi 
turbato  ì 

' Lieo.' 

L’intenderete  ancor  troppo  pretto. 
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Psiche,  # ' 

Ah!  tu  mi  spaventi!  Tu  mi  dai  da  temer  dei 
Rè. 

Lieo, 

Dovete  temer  solamente  di  voi.  Voi  siete  quel- 
la, eh’  è degna  compafsione. 

* Psiche. 

Ah  ! io  mi  consolo  ; sapendo  che  non  hò  da’te- 
— - mer  d’ altra  cosa  che  di  me.  Mà,Lico  $ dimmene 
la  causa. 

Lieo. 

Soffrite,  Signora,  eh’  io  obedisca  alli  commandi  di 
chi  m' invia,  Egli  vi  dirà  la  causa  della  mia  affli- 
none. 

Psiche. 

Voglio  andar  ad  intender  per  qualeausa  temeno 
dellamia  debolezza, 

SCENA  V. 

AGLAURA,  CIDIPPE 
e LICO. 

Aglaura. 

Ce  non  t'  è flato  prohi^itodi  revelar  la  causa_j 
^della  tua  triftezza  ad  altri  eh’  ad  efsa  , revèlala 
adefso  àhoi. 

Lieo, 

La  rispofta  data  al  Rè  dall’  Oracolo , Signore , è 
causa  della  voftra  commune  triftezza.  Ha  det- 
to, 

Che  non  si  deSe  pensar  k maritar  Psiche  ; mìe  chea 
si  deBe  condurre  subbito  sull*  cima  a'  un  monte. , 
ton pompa  funebre  $ e che  là’,  efsendo  abbandonata 

da 


* 


Digitized  by  Google 


tragedia;  * 3? 

d 4 tutti  , deSe  far  Aspettando  una  Sposo  du$t Ie- 
ttato } un  Moftro  crudele  cb'  infetta  tutto  'l mondo i 
e che  non  la  perdona  nè  meno  al  Cielo . • 

Adefso  lascio  giudicar  à voi  altre , quanto  grande 
sia  la  colera  deJLii  Dei  contro  dinoi. 

SCEMAVI. 

AGLAURA  e CJDIPPE. 

C I D .1  P P E. 

Sorella  mia,  che  dite  voi  della  sfortuna  della 
sfottun^ della nojftra  Psiche? 

Aglaura, 

E voi,  che  ne  dite?  - 

. C I D I P P E. 

Per  dirvi  la  verità , non  ne  sono  troppo  afflit- 
ta... 

•9  Aglaura* 

Età  me,  mi  par  che  mi  dia  piacere.  Andiamo  , 
eh*  il  mal, eh’  il  Delfino  ci  manda,  sarà  un  bene  per 
noi. 


* * * * ** ****************■•*•*-- 
'*»***************.**  * * 

" '.  PRIMO  INTERME-* 
DIO.  . 


La  Scena  rappresenta  un  grande  Scoglio,  sul  qua 
le  deSe  efser  po/fa  Psiche  tper  obedir  alt  Oratolo . 
Una  trippa  di  persone  Sì  Siene  per  lagrimarSi  la 
di  lei  disgrati  a con  carmi  lugubri ; & un'  altra.» 
baUa,  facendo  Sarie  attieni  di  disperatione. 

B * Lame n 
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Lamento  di  tre  persone': 

J)'  una  Donna  desolata , e di  due  huomini  af- 
flitti» • * 

La  Donna. 

Deh  ! piangete  al  pianto  mio, 

Salsi  duri,  antiche  selve  : 

Lagrimate  fonti  e belvo 
D’ un  bel  volto  il  fato  rio. 

I.  H u o m o. 

Ahi  dolore  ! . ... 

II.  Huomo. 

Ahi  martire  I 

%-V 

I.  Huomo. 

* Cruda  morte  ! 

II.  Huomo. 

Empia  sorte  ! 

tutti  tre. 

Che  condanni  à morir  canta  beiti. 

Cieli,  ftelle,  ahi  crudeltà! 

II.  Huomo. 

Com* efser  può  fra  voi , ò Numi  eterni, 

Chi  voglia  eftinta  una  beltà  innocente  ? 

Ahi  ! 


« 
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Ahi!  che  tanto  rigor,  Cielo  inclemente, 
Vince  di  crudeltà  gli  fte/si  inferni. 

I.  H U O M-O.  . 

Nume  fiero  ! 

II.  H U O M Or 
Dio  severo  ! 

A S S I E M.  E. 

Per  che  tanto  rigor 
Contro  innocente  cor? 

Ahi!  sentenza  inaudita  ; 

Dar  morte  alla  beltà , eh’ altrui  dà  vita.  ■; 

L A D o N N A. 

Ahi,  eh’ indarno  si  tarda. 

Non  resifte  alliDei  mortai  affetto. 

Alto  impero  ne  sforza. 

Ove  commanda  il  Ciel,l'huom’  cede  àforaa. 

* * 

* 

Ahi  dolore  ! Sic.  come  sopra, 

L' Atto  finisce  con  un  Balletto  £ Afflitti, 

Il  Fine  del  Atto  I, 
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V* V* V* V*  V* V*  V* V* 

ATTO  IL 

S C E N A I. 

IL  RE,  PSICHE,  AGLAURA,  Cl- 
DIPPE,  LICO  e SERVI. 

Psiche. 

r,0n,  spandete,  Signore,  le  voflre 
{care  lagrime  ; non  convenendo  al 
j^pofto  che  voi  tenete.  Voi  siete 
1^1  troppo  buono  verso  di  me,  non  me- 
11  ritando  io  che  liwftri  occhi  s’attris- 
tino cosi.  Fate,  chela  voftra  saviezza  raffreni  li 
voftri  dolori;  e cefsate  d' honorar  il  mio  deftino 
colli  voftri  pianti,  eh’  ad  alrro  non  servono , eh’  à 
nioftrar,  eh’ ancor  ne’  cuori  Regii  regna  la  de- 
bolezza. 

Il  Re’. 

Ah!  mia  figlia,  lascia  eh’ io  pianga;  per  che  il  mio 
dolor  è infinito.  Quando  si  perde  ciò  eh’  io  per- 
do, la  saviezza  ftefsa  lacrimarebbe.  In  vane»  1* 
orgoglio  del  Diadema  vuol  che  siamo  insensibi- 
li à tali  colpi.  Ogni  sforzo  è inutile,  non  poten- 
dosi veder,  ad  occhi  asciutti,  morir  ciò  che  s’ ama. 
Sarei  più  tofto  ftimato  barbaro,  che  ragionevole. 
Non  voglio  dunque,  in  una  tal  auversità , apparir 
insensibile,  nascondendo  ’lfaftidio  che  m’ingom- 
bra l’anima.  Voglio  che  tutti  vedano,  che  nel 
cnord’  un  Rè  v’  è deirhumaniià, 

B 4 Psi- 
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<*.  Psiche. 

Non  merito  che  voi  ve  n’  alteriate  tanto.  Resis- 
tete, vi  prego,  àcoteftovoftro  dolore.  Non  do- 
vete, à causa  d’ una  figlia,  rinunciar  à quella  vos- 
tra Reai  coftanza,  ideila  quale  voi  havete  date  tan- 
te prove  famose. 

. I l R e'.  v 

La  coftanza  è facile  in  mille  occasioni.  Tutte  le 
revolutioni,  chela  fortuna  ci  può  opporre,  sono 
un  nulla  in  paragone  d’  un  taldisaftro  , sotto  del 
quale  dobbiamo  soccombere.  Quando  ci  vien. 
tolto  ciò  ch’amiamo,  è imponibile  di  poter  resifte- 
re.  Non  habbiamo  armi  che  ci  pofsino  soccorre- 
re. Queft’  è il  più  fiero  fulmine,  che  li  Dei  adi- 
rati pofsino  lanciar  sopra  le  noftre  tefte. 

Psiche.  , 

Signore,  voi  havete occasion’  di  consolarvi , gii 
Che  li  Dei  hanno  favorito  iIvoftroHimeneo,mul* 
ftplitfndo  I3  voftra  prole  ; taimenté,  che  non  vi 
tolgono  gran  cosa  , togliendo  via  me  dalla  voftrà 
presenza.  Vi  reftano  ancor  due  figlie  > nelle  qua- 
li vi  potrete  consolar  della  perdita  che  fate  di  me. 

/ I l R e'. 

Queft’  è un  sollieuo  frivolo  per  li  miei  dolori.  Ni- 
nna cosami  può  efser  offerta, che  sia  capace  di  con- 
solarmi della  perdita  che  faccio.  In  un  taldefti- 
rto,  non  riguardo  ciò  che  mi  refta  ; mà  solamente 
ciò  che  perdo. 

Psiche. 

Voi  sapete,  Signore,  che  bisogna  obedir  alliDei; 
& in  queft’ addio  non  vipofso  dir  altro,  che  ciò, 
che  voi  potete  diragli  altri;  cioè,  che  gl' Iddi  so- 
no sovrani  Padroni  di  ciò  che  ci  danno  : che  ci 

B 4 lascia- 
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lasciano  li  loro  Presenti  nelle  noftre  mani  quanto, 
K par  e piace  ; e,  che , quando  li  rivogliono , ne  li 
dobbiamo  render  senza  mormorare.  Signore , 
io  son'  un  Presente  che  da  efsi  v’  è flato  Fatto  ; e 
gii  che  mi  rivogliono riavere,  non  vLtolgono  altra 
cosa,  che  ciò,  eh'  era  loro.  Voi  mi  dovete  donque 
reftituir  ad  efsi,  senza  mormorare. 

Il  Re'. 

Ahi  cerca  un  meglior  fondamento  per  consolar- 
mi j e non  già  persuasioni  tanto  false , che  mi  tc'  - 
mentano  ancor  maggiormente.  Credi  tu , che 
quefte  tue  ragioni  siino  tanto  potenti,  che  mi  pos- 
sino  impedir  di  lamentarmi  della  sentenza  data_. 
dal  Cielo?  Non  si  vede  in  efsauna  crudeltà  e ri- 
gor infinito  ? Tu  vedi  il  modo,  con  cui  ti  ridoman- 
dano. Quando  ti  ricevetti , non  domandavo  da 
efsi  uri  tal  Presente  ; nèmirallegrai , vedendo  ac- 
crescer di  numero  la  mia  Famigliai  mà,  adef&w 
che  li  miei  occhi  si  sono  habituati  à mirarti,  e che. 
f'  amo,  vedendoti  ornata  di  tutte  quelle  virtù  , 
nelle  quali  t’  hò  fatto  iftruire,  ti  perdo.  Ah* 
credevo  che  tu  dovefti  efser  la  consolatione  & ap- 
poggio della  mia  vecchiaia  i la  mia  gioia  e la  mm 
continua  allegrezza  i mà , ahilafso  ! crudelmente 
ti  perdo’  E tu  non  vuoi  eh' io  mi  lamenti  d’ una 
tal  sentenza  ? Ah  ! sono  troppo  rigorosi  meco  e_* 
teco , havend’  aspettato  eh’  il  fnio  amor  fofse  sì 
grande  verso  di  te.  Già  che  mi  ti  volevano  ritò- 
gliere, haverìano  fatto  meglio, se  noi*  mi  ti  haves- 
sero  mai  dato.  m 

Psiche. 

Signore,  voi  dovete  temer  l’ira  di  quelli,  contro  li 
quali  ardite  d’ aprir  la  bocca. 

Il 
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Il  li.  u'.  * 

Non  ho  più  di  che  temere  j non  potendomi  cafti- 
gar  più  severamente. 

Psiche. 

Ah  ! Signore,  voi  mi  fate  tremare , efsendo  cau- 
sa che  voi  commettete  un  tal  errore } & odi»  ' 
me....  / 

I L R E'. 

Soffrano  almeno  li  miei  legittimi  lamenti,  già  che 
mi  sforzo  d’ obedirli.  Li  balli , eh*  il  mipcuor  t’ 
abbandoni  nelle  mani  del  rispetto  che  si  deve  h.  <- 
ver  per  efsi,  senza  pretender  di  forzar  il  dolor,  che 
quella  fiera  sentenza  mi  dà.  Voglio  conservar  in 
eterno  la  doglia  d'  una  tal  perdita.  Voglio  la- 
mentarmi del  rigor  del  Cielo.  Voglio  pianger 
fin  al  sepolcro. 

Psiche. 

Ah  ! Signore,  habbiate  pietà  della  mia  debolezza  , § 

havend’  io  bisogno  di  collanza.  Non  accrescete 
le  mie  angoscie  colle  Vbftre  lagrime.  Non_. 
pofso  sopportar  ad  una  volta  il  mio  Dettino 
& il  voftro  dolore}  mà,  per  un  solo,  son'  afsai 
forte. 

I l R e’. 

Si,  si,  cara  figlia,  ti  debbo  nasconder  il  mio  dolor 
inconsolabile.  Quell’  è 1*  iftante , nel  qual  ti  de- 
vo abbandonare  : mà , come  pofs’  io  prononciar 
quelle  parole  spaventevoli  ? Con  tutto  ciò  non 
può  efser  altrimente.  Il  Cielo  vuol  così.  Un 
rigor  inevitabile  m’obliga  à lasciarti  in  un  luogo 


tanto  funefto.  Addio  : me  ne  vado Ad- 
dio. ' X 
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» ' 

SCENA  IL 

PSICHE,  AGLAURA  e CL 

DIPPE.  . 

Psichi. 

OgguitateilRè , care  Sorelle,  per  asciugarle  dt 
^Iui  lagrime  & addolcir  li  suoi  dolori..  Se  voiv* 
«spuonefte  alle  mie  infelicità,  lo  farcite  disperare. 
Il  Serpente, eh’  io  aspetto, vi  potria  efser  fimefto;  e 
sé  v*  inviluppafse  e rapifse  meco, morirei  due  volte. 
11  Ciclo  hà  condannata  me  sola.  Il  di  lui  fiato 
velenoso  non  hà  alcun’  antidoto.  Non  hò  di  bi- 
sogno di  veder  prima  1*  efsempio  della  mia  futura 
morte. 

Aglaura. 

Non  c’invidiate  quefto  crudel avantaggio, di  con- 
fonder le  noftre  lagrime  colli  voftri  dispiaceri , e 
mescolar  li  noftri  sospiri  colli  voftri  ultimi  respiri. 
Soffrite,  che  vi  diamo  l’ultimo  pegno  del  noftro 
affetto. 

Psiche. 

E' un  volervi  perder  inutilmente. 

C I D I P"  P E. 

L*  accompagnarvi  fin*  alla  tomba,  è un  sperar  qual 
che  miracolo  in  voftro  favore. 

Psiche. 

E quale,  dopo  d'  haver  intesa  la  voce  d’  un  tal  O- 
racolo  ? 

C i d i p p e. 

Li  Oracoli  sono  sempre  oscuri  ; .e  forse  vi  sono 
preparate  grandi  felicità.  Lasciate , cara  Sorella, 
. che 
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che  vediamo  la  fine  di  quella  predinone, che  forse 
sarà  buona,  e potrà  liberarci  dal  noftro  mortai  do- 
lore 5 od  almeno,  che  spiriamo  con  voi. 

Psiche. 

•Cara  Sorella,  ascoltatepiù  toltola  voce  della  na- 
tura,  che  vi  chiama  dal  Rè.  Voi  m’amate  troppo; 
mà  voi  sapete,  eh’  un  Padte  vi  deve  efser  più  caro. 
Voi  dovete  elser  l’appoggio  della  sua  vecchiaia... 
Dovete  darli  de’  Nipoti,  Mille  Rè  v*  aspettano  à 
gara, per  sposarvi.  L’  Oracolo  vuol  solamente 
me;  per  il  che,  voglio  efser  sola  à morire.  Non 
voglio  che  siate  presenti, per  poter  morir  collante- 
mente. 

A o l a u R A. 

Il  voler  donque  efser  partecipe  delle  voftre  disgra- 
tie  è un'  importunarvi? 

C i D i r i»  E. 

E*  donque  un  dispiacervi  ? * 

Psiche. 

Non  ; mà  è un’  voler  accrescerli  miei  dolori;  e for- 
se,un  raddoppiar  la  colera  celelle. 

Aglaura.  # - 

Partiamo  donque , già  che  voi  così  volete.*  Sup- 
plichiamo quell’  illelso  Cielo,  che  moltrand.jsi 
verso  di  voi  più  giuilo  e meno  severo  , v'  in  vii  un 
dellino  conforme  al  nollro  desiderio  & alle  brame 
del  n olire  amore. 

Psiche. 

Quelli  vollri  auguri i,  Sorella,  non  saranno  adem- 
piti già  mai  da  alcuno  delli  celcili  N umi. 
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SCENA  III. 

PSICHE, 

*ol*. 

Tonalmente,  efsendo  sola,  pofso  pensar  à queft* 
-*■  horribil  mutamento , che  mi  precipita  da  una 
gloria  senza  pari,  in  un  abifso  di  miserie.  La  mia 
fama  s*  era  sparsa  per  tutto.  Tutte  le  tefte  coro- 
nate parevano  fatte  per  amarmi  ; e li  loro  Sudditi 
m’  adoravano  & incensavano  qual  Dea.  Tutti 
sospiravano  per  amor  mio.  Ero  Regina  di  tutti  li 
cori  ; & il  mio  era  padron  di  se  ftefso.  Ah  ! Cie- 
li , quella  mia  insensibilità , è forse  fiata  da  voi 
giudicata  per  criminale?  Micalligate  voi  forse,  à 
causa  che  non  hò  aggradita  la  flima  che  gl’huomini 
facevano  di  me  ? Se  voi  havevate  decretato,  che  , 
per  non  dispiacervi,  era  di  bisogno  eh’  io  elegges- 
si uno  Sposojgià  ch’io  non  ne  potevo  sciglier  uno, 
per  qual  causa  non  me  n’ havete  eletto  uno -voi 
fìefsi  ? Per  qual  ragione  non  havete  infuso  in  me 
ciò  eh’  in  tanti  altri  infondeno  il  merito,  ramore... 
Mà,  cosa  vedo  io? 

* SCENA  V. 

CLEOMENE,  AGENORE 
e PSICHE. 

Cleomene. 

| |Ue  amici,  e due  Rivali , che  non  bramano  aL. 
■*“"tta  cosa,  ch’espuoner  la  loro  vita  per  conser- 
va* à voi  la  voflra. 

\ 
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'Psiche. 

Sarà  egli  pòfsibìle  eh*  io  vi  polsi  ascoltare, già  eh’  io 
hò  scacciate  via  da  me  due  Sorelle?  Prencipi,in 
vano  voi  cercate  di  defendermi  contr’  il  Cielo.  Il 
darvi  nelle  mani  del  Serpente , che  debbo  aspettar 
qui,  è una  disperatone  incompatibile  con  un  cuor 
magnanimo  «generoso.  Il  morir  meco,  è un_. 
voler  «^crescerli  miei  tormenti.'. 

A G E N O R Et 

Un  Serpente  non  è invincibile.  Cadmo,  che  non 
amava,  superò  quello  di  Marte  : noi  amiamo,  e 1’ 
amore  fà  pofsibili  le  cose  impofsibili.'  Egli  ftelso 
seconda  quelli  che  segueno  li  di  lui  Stendar- 
di. 

Psiche. 

Volete  voi,  ch’egli  v’aiuti  in  favor  d’un’  ingrata 
. & à lui  Rebelle  ? D' una,  dico , eh’  è Rata  sempre 
insensibile  alli  di  lui  dardi  ? Quando  voi  m’ have- 
rete  porto  il  voftr’  aiuto,  e che  m’  haverete  libera- 
ta dalla  morte,  qual  frutto  sperate  voi  da  una  che 
non  può  amare? 

C L E O'M  E N E. 

Non  è mica  la  speranza  d’una  si  grande  recompen- 
sa, quella,  che  ci  ftimola  à porgervi  soccorso  ; mà 
il  debito  d’ un  affetto,  che,  per  qualunque  cosa  che 
pofsifare,  si  giudica  con  tutto  ciò  incapace  di  po- 
ter far  cos’alcuna  che  pofs’  innamorarvi  ò piacervi. 
Vivete,  bella  Prencipefsa , vivete  pur  per  un  altro, 
che  noi  ne  siamo  contenti.  -Noi  moriremo  più  fe- 
lici, se  moriremo  per  voi. 

Psiche. 

Vivere,  Prencipi,  vivete,  e non  cercate  di  romper 
il  filo  del  mio  delfino.  V’hò  detto,  eh' il  Cielo 
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mi  vuol  me  sola.  Mi  par  d’ intender  già  gl’  urli 
crudeli  e mortali  del  loro  Miniftro  che  s’ appros- 
sima. Il  timore  me  lo  rappresenta  già  alla  vifta  ; 
e mi  par  che  già  sia  sulla  punta  di  quello  scoglio. 
11  mio  corpo  , ftando  per  didcr  à terra  e venir  me- 
no , vien  softenuto  da  un  picciolo  residuo  di  vir- 
tù, che  mi  refta  tuttavia  nel  cuore.  Addio, 
Prencipij  fuggite,  altamente  refterete,  auvele- 
nati. 

A g E n o K E. 

Miunacosa  spaventavole  s’ offre  per  anche  alla^ 
noftra  vifta;  e se  le  forze  vi  mancano,  pensando 
aliamone,  noihabbiamo  tanto  vigore  nel  cuor  e 
nel  braccio,  che  speriamo  d’ efser  ballanti  per  de- 
fendervi. Puoi  efser  ancora,  che  qual  che  Rivale 
habbia  fatto  parlar  l’ Oracolo  : nè  saria  miracolo , 
eh' un  huomo  havefse  rispofto  per  una  Deità  mu- 
ta. Se  n’  hanno  efsempi  sufficienti.  Nelli  Tem- 
pii ancora  si  ritrovano  delle  persone  cattive. 

C L E 0 M E K E. 

Lasciate  che  noi  c’  opponiamo  à quello  vii  rapito- 
re, nelle  di  cui  mani  un  sacrilego  cerca  forse  di 
consegnarvi.  Concedeteci , ch’il  noftr’  amore  vi 
pofsi  almeno  accompagnar’ in  un  tal  pericolo  , al 
qual  si  vuolespuonere  per  defendervi. 

Psiche. 

Ali!  Prencipi,  portate,  vi  prego,  e presentato 
quello  voftr' amore  .^llc  mie  Sorelle.  Vivete  per 
efse,  mentr1  io  chiudo  gl’  occhi  al  giorno.  Com- 
parire il  mio  crudel  deftino,  senza  dar  ad  efse  nuo- 
va materia  di  rammarico.  Quell-  è la  mia  ul cima 
Volontà,  la  qual  voi  dovete  accompire  ; perche, 
come  voi  sapete,  il  collume  vuole,  eh’  adempiamo 

a punti- 
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àjpuntlno  le  ultime  volontà  de’ moribondi. 

C L E O M E N E. 

Prencipefsa 

Psiche. 

Vi  dico  ancor  una  volta,  Prencipi,  che  bramo, 
che  viviate  per  efse  ; e sé  voi  m’amate,  mi  dovete 
obcdire.  Non  mi  sforzate  ad  odiami  ; per  che  , 

. à forza  di  moftrarmivi  fedeli , vi  ftimarò  per  re- 
belli.  Partite, e lasciatemi  morir  solatili.  Si, 
non  hò  più  voce , che  per  dirvi  addio.  Mi  sento 
giàrapirein  aria.  Voi  non  intenderedFdonque 
più  la  mia  moribonda  voce.  Addio , Prencipi , 
addio  per  l’ultima  volta.  Voi  vedete,  che  non.» 
potete  più  dubitar  del  mio  deftino. 

Eli'  è rapita  in  aria  da  duoi  Zefiri. 
Agenore. 

la  perdiamo  di  vifta.  Andiamo,  Prencipe,  à cer- 
car sulla  cima  di  quello  Scoglio  il  mezo  di  se- 
guitarla. " 

Cleomene.  19  . 

Andiamo  più  tofto  à cercar  il  mezo  di  morir 
con  efsa.  * ~ 

SCENA  V.  ; 

CUPIDO, 

in  aria, 

ANdate pura  morire, Rivali d’un  Dio  geloso,  la 
di  cui  colera  voi  meritate  d’esperimenrare,ha- 
"vend’  havvito  l’ ardire  d’ aspirar  al  pofsefso  d’  un  si' 
vago  Oggetto.  E tu,  Vulcano,  prepara  imbellis- 
simo Palazzo , per  accoglier  in  efso  la  mia  Psiche , 
à cui  voglio  sacrificar  le  mie  armi. 

SE- 


'PSICHE - 
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SECONDO  INTERME- 
DIO.. 

■ La  Scena  si  muta  in  una  superba  Corte,  oBe  sì  90* 
de  un  magnifico  Palazzo,  deftinato  da  Cupido  par 
alloggiata  Psiche.  Sei  Ctclopi  ballano  con  quat- 
tro Fate  , e finiscono  in  cadenza  quattro  grandi 
Basi  di  argento  apportatili  dalle  Fat  e.  Il  loro  bal- 
lo è framezzato  da  una  Canzonetta t thè  Vulcano 
tantafper  affrettar  li  Ciclopi  À preparar  le  cose 
necefsarie  per  la  Benuta  di  Cu- 
„ fido. 

\ 

Il  Fine  deli*  Atto  II. 


****************************** 


ATTO  III. 

S C E ‘-N  A I. 
CUPIDO  e ZEFIRO. 
Zefiro. 


lo  fatto  galàtement’  è bene  quanto  m* 
j havetc  impofto.  L’ hò  presa  via  dallo 
; scoglio , e lo  condotta  in  quel  bel 
i palazzo  incantato , ove  potete  dis- 
fpuonerd'efsa  à voftro piacere:  mà, 
io  refto  sorpreso  di  quello  volito  cambiamento. 
Quella  voftra  llatura,  aria , portamento  e vellito , 

nasco»- 
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«aseondono  benifsimo  la  voftra  persona.  Il  più 
attuto  dell’  Universo  non  vi  potrà  conoscere. 
Cupido. 

Non  voglio  nè  meno  efser  conosciuto-  Non  vo- 
glio scuoprir  à Psiche  altra  cosa  ch’il  mio  cuor, e 1* . 
affetto  ch’ella  v’  hà  fatto  nascere  colla  sua  bellez- 
za. Per  esprimerle  donque  il  grand*  amor  che  le 
porto,  hò  presa  la  forma  che  tu  vedi. 

Zefiro. 

Voi  siete  un  grand' artefice  io  tutte  le  cose}  & a- 
defso  io  conosco  meglio  che  non  lo  conobbi  per  il 
pafsato.  Li  Dei  sono  flati  veduti,  quand’  ama- 
vano, trasformarsi ’n  diversi  modi , per  sanar  le_» 
loro  piaghe  amorose  } mà  voi  li  superare  di  gran 
lunga  tutti.Queft’é il  vero  mezod*  efser  felici  etli 
farsi  amare.  Quefta  figura  qui  è ottima  per  otte- 
ner il  fine  de’ voftri  desiderio  Quelli,  che  sono 
fatti  come  voi  non  sospirano  mai  in  vano. 
Cupido. 

Hò  risolto,  Zefiro,  di  reflar  qui  per  sempre.  Ques- 
ta non  è una  cosa  che  disdica  al  Primogenito  di 
tutti  gl*  amori.  Finalmente  è tempo  di  far  vedere 
che  non  son  più  fanciullo. 

Zefiro. 

Voi  fate  bene}  per  che  entrate  in  un  arringo  nel 
quale  non  bisogna  efser  fanciulli. 

Cupido. 

Queflo  cambiamento  irriterà,  senza  dubbio,  mia 
Madre. 

Zefiro. 

Prevedo  bene,  ch’ella  s’ incolerarà.  Benché  la  dis- 
puta degli  anni  non  debba  regnar  frà  gl’  immorta- 
1*.  con  tutto  ciò,  Venere,  efsendo  dell’  humor  dell* 

altre 
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altre  Belle,  non  amerà,  che  si  veda,  ch’ell’hà  tm 
figlio  sì  grande.  L’ offesa  però  maggiore  che  voi 
le  facciate,  è,  che  voi  amate  quella  beltà  eh’  ella 
voleva  che  voi  punifte.  Quell’  odio,  al  quale  as- 
pirava, mediante  la  potenza  d*  un  Figlio  temuto 
9 dalli  Dei....  I 

Cupido. 

Lasciamo  quello  discorso,  Zefiro  ; e dimmi  sola- 
mente, se  ri  par  che  Psiche  sia  bella  e non  ? Dim- 
mi , hai  tu  villo  in  Cielo  una  beltà  ugual  ad  efsa  ? 

Mà,  Zefiro,  io  la  vedo  reftar  ftupefattain  mirarii 
luogo  ov’  ella  è. 

Zefiro. 

Lasciatevi  vedere,  per  dar  fine  al  dilei martoro. 
Scuopritele  il  suo  deftin  glorioso.  Ditevi  afiie- 
me  tutto  ciò  che  due  Amanti  si  ponno  dire  col- 
li sospiri,  cogli  occhi , c colla  bocca.  Io  sò  già 
cicche  debbo  fare,  per  non  interromper  li  voftri 
amori. 

SCENA  II 

-PSICHE.  / „ 

Ve  sono  io?  in  un  luogo,  ch’io  filmavo  taf - 
'^,baro.  Qual  dotta  mano  hà  mai  edificato  un 
si  bel  Palazzo , nel  qual  non  si  vedeno  che  mera  - 
viglio?  Mentre  , eh’  intimorita,  riguardo  da  una 
parte  ò dall’altra,  non  vedo  eh’  oro  e fiori.  Sa* 
rebb’ egli  pofsibile,  eh’  il  Cielo  havefs’  edificata-# 
j|  una  si  superba  habitatione , per  alloggiarvi  un  Ser- 
pente? Si  pente  fors’ egli  deili  suoi  rigori?  Non, 
non  : quell'  è una  crudeltà  ancor  più  grande  : egli 
mi  fi  veder  tutti  quefti  superbi  apparati, acciò  che, 

tuo- 
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morendo  , moia  di  doppia  morte.  Ah  ! invano 
la  speranza  cerca  di  consolarmi.  Quanto  più  la 
morte  tarda  à venire,  tanto  più  crudeli  sono  li  do- 
lori eh’  ella  mi  fi  sentire'.  Ah!  non  mi  far  più 
languire;  vieni  pigliar  la  tua  vittima,  emoftrami 
colui  che  mi  deve  sbranare.  Vuoi  tu  eh’  io  ti  cer- 
chi, e eh’  animi  li  tuoi  furori  à divorarmi  ? S’ il  Cie- 
lo mi  vuol  morta;  e s’Umio  viver’  è un  fallo , im- 
pofsefsati  di  quefti  miseri  avanzi , eh’  io  sono  fian- 
ca di  mormorar  contr’  un  legittimo  caftigo.  Sono 
lafla  di  -sospirare  ; corri  à dar  fine  alla  mia  vi- 
ta_i. 

' SCENA  III. 

CUPIDO,  PSICHE  e ZE- 
F I R O, 

Cupido. 

Cco  quel  Moftro  crudele  e quel  Serpente  spà- 
^•^ventevole  che  1’  Oracolo  v * hà  predetto.  Cre- 
do che  non  sarà  nè  tanto  crudele,  nè  canto  spaven- 
tevole, quanto  v’  eravate  imaginata. 

Psiche. 

Voi,  .Signore,  siete  quel  Moftro  minacciatomi 
dall’  Oracolo?  Voi,  che  più  tofto  mi  parete  un 
Dio, che  per  miracolo  venga  à soccorrermi  ? 

“Cupido. 

Qual  bisogno  havete  voi  di  soccorso,  efsend’in  un 
luogo,  ove  non  havete  eh’  à commandare  , per  es- 
ser obedita?  Non  havete  da  temer  d’altro  Mos- 
tro , che  di  quello  che  voi  vedete  avanti  li  voftri 
occhi. 
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Psiche. 

Un  tal  Moftro  non  mi  fà  punto  paura.  Tutte  le 
persone  sarebbero  irragionevoli,  sesilamentafsè- 
rod’ un  simil  Oggetto^  che,  s' havefs’inluiqual 
che  veleno  , sidoverebbe  meno  temer  di  reftarue 
uccise,  che  sanate.  A pena  v’  hò  vifto,che  l’ ima- 
gine  della  morte  è fuggita  da  me  5 & in  suo  luogo  , 
sento  correr  un  non  sò  che  di  grato  ardore  per  tut- 
te le  mie  gelate  vene.  Già  mai  hò  prrfvata  in  me 
una  tal  cosa.  Hò  sentito  in  me  dell’  amore  , fti- 
ma,  riconoscenza  e compafsione  ; mà  non  già  ciò 
•h’  io  vi  sento  adcfso.  Non  sò  ciò  che  sia  ; mà  sen- 
to che  mi  dà  piacere,  e che  toglie  da  me  ogni  timo- 
re. Tutto  ciò  eh’  io  altre  volte  sentivo,  era  mol- 
to differente  da  quello  ch’adefso  opera  in  me.  Di- 
rei ch'io  v’amo,  Signore,  sesapefsi  cièche  vuol 
dir  amare.  Non  togliete,  vi  prego , da  me  quelli 
veltri  occhi,  che  mi  parche  m’ svelenino  dolce- 
mente l’ anima.  Non  voltate  altrove  quelli  vos- 
tri occhi  vaghi  e cari } occhi  lucenti } occhi  de" 
miei  pensieri  e porti  e poli } feneftre  dell’  aurora , 
usci  del  die,  potenti  à riftorar  le  doglie  mie.  Quan- 
to più  li  miro  , e che  mi  paiono  pericolosi , tanto 
più  desidero  di  vederli.  Mà,  perche  sospirate, 
Signore  ? 

Cupido.  ; 

Voihavete  havuta,  Psiche,  l’anima  sempr’ in- 
sensibile all*  amore } per  il  qhe,  non  vi  dovete  me- 
ravigliare , se  1’  Amore  presentemente  si  paga  con 
doppia  usura  ciò  che  voi  gl’  eravate  debitrice* 
E'  venuta  l'hora,  nella  quale  dovete  sospirar  an- 
cora voi  5 e rimetter  il  tempo  perso  e profanato,  in 
non  haver  voluto  fin  qui  amare. 
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Psiche. 

S’erra  donque,  quando  nons’  ama! 

C tr  p 1 d o. 

Ne  portate  voi  un  fier%caftigo? 

Psiche."  j 

Queft'  è una  punitione  afsai  piacevo!®. 
Cupido. 

Queft’  è il  caftigo  c'  havete  meritato  j cioè , caftt- 
gar  il  mancamento  d’ amore,  con  un  eccefso  d’a- 
more. 

Psiche. 

Ah  * per  che  non  son'  io  ftata  caftigata  più  tofto  ! 
Queft’  è una  felicità  tanto  grande  j che,  senz’  ar- 
rofsire,  dico,  che  quefto  supplicio  mi  piace.  Con. 
cedetemi  eh’  io  dica,  e ridica  cento  e mille  volte, 
senza  vergognarmi,  che  voi  fate  una  grand’  e gra- 
ta violenzaal  mio  cuore. 

Cupio  o. 

Potete  creder,  Psiche,  à tutto  ciò  che  li  miei  oc- 
chi vi  ditone.  Già  sò  il  secreto  del  voftro  cuo- 
re. Credete  pur  à quefto  cuore , che  per  voi  sos- 
pira,* che  se  voi  li  vorrete  corrispondere,  intènde- 
rete più  da  un  sol  sospiro  d'  efso,  che  da  cento 
occhiate.  Queft’  è il  meglior  linguaggio , del 
'qual  ci  pofsiàmo  servire  ; & il  più  grato  e sicuro  di 
tutti  gl’  altri. 

Psiche. 

-Quefto  mi  piace  $ mà  vorrei  che  le  mie  Sorelle 
fufsero  partecipi  diquefti  contenti.  Voi  haveto 
intesi  li  miei  sospiri , & io,  li  voftri  : Mà, Signore, 
ditemi, siete  venuto  quà  ancor  voi  dopo  di  me?  Sie- 
te venuto  per  la  medesima  ftrada,  che  Zefiro  m’ hà 
fatto  fare,  per  «ondurmi  ad  intender  ciè  che  voi 
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mi  dite?  Eravate  forse  qui,  quand'ioson  arrivata? 

Quandovoi  parlate  , Zefiro  v* intende  egli  ? 

Cupido. 

In  quello  dolce  Clima  t^pgo  un’ Impeto  uguale  à 
quello  che  voi  havete  sopr’  il  mio  cuore,  eh’  è su- 
premo «Scafsoluto.  V Amor  mi  favorisce  ; e per 
ciò,  in  favor d‘efso,  Eolo,  afti  miei  ordini,  hà 
sottopofso  Zefiro.  L' amor  è quello  , che  per  rir 
compensar  ilmio  affetto,  hà  fatto  parla»  all’Ora- 
colo. Egli  rispose  con  un  modo  rniftcriosifsimQ:> 
per  liberarmi  dall’  oftacolo  di  tanti  sospiri,  che  v’ 
erano  addrizzati  da  personeche  non  meritavano 
di  pofsed?rvi.  Non  mi  domandate  relatione,  nè 
del  luogo,  nè  del  nome  del  Pofsefsore;  per  ch^> 
lo  saprete  à suo  tempo.  Voglio  acquiftarvi  me-i 
dianti  li  miei  servitii,  amorosi  sacrificii,  e tutto  ciò 
ch’iopofso  , senza  farvi  noto  il  mio  ffato,  ò farvi 
notala  mia  conditone , per  acquiftar  merito  appo 
di  voi.  Non  voglio,  che  Psiche  $ bench’io  sia 
Sovrano  in  quello  felice  luogo,  sia  debitrice  del 
suo  contento  ad  altrapersona  eh'  al  mioamonjj. 
Venite  à vederle  meraviglie  che  qui  sono,  . Pre- 
parate li  voftri  occhi  <$f  orecchie  ad  udir,  e veder 
cose,  che  superano  la  natura.  Voivederete,  chp 
l’oro  e pietre  pretiose  sono  un  nulla it)  paragone 
di  ciò  che  qui  si  vede.  V'  intenderete  un’  harj. 
monia  eh’ in  canta  colla  sua  dolcezza.  Vi  vede, 
rete  cento  Ecltà,  eh'  à gara  cercaranno  di  servirvi^ 
e ch’aspectaranno  li  voftri  commaadi. 

Psiche.  , 

La  voftra  volontà  mi  servirà  di  legge  j mà , final- 
mente, il  voftr’  Oracolo  m’  hà  separato  da  due  So- 
relle e da  un  Padre  Rè,  che  piange  afsieme  con  else 
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la  mia  morte  imaginaria.  Soffrite  donque  , per 
• consolarli  tutti,  e farli  vederla  gloria  del  mio  Sta- 
to, che  Zefiro  conduca  qui  le  mie  Sorelle,  acciò 
ch’ammirino  il  succefso  della  perdita  c’hanno  fat- 
ta di  me.  > 

Cupido. 

Ah  ! Psiche , voi  non  mi  donate  intieramente  il 
voftro  cuore.  Quella  raccordanza  d’ un  Padre  e 
di  due  Sorelle  mi  fà  chiaro  conoscere , che  no 
pofsiedo  solamele  una  parte.  Io  lo  voglio  tutto 
per  me.  Voglio  che  siate  tutta  mia , com’  io  vo- 
glio efser  putto  voftro.  Pensate  solamente  ad  a- 
jnarmi  e piacermi  : e quando  quelli  ò simili  pensie- 
ri ardiscono  diftornarvene..,. 

Psiche. 

E’  egli  pofsibile  di  poter  efser  geloso  dell'  amor 
che  si  porta  alproprio  sangue  ? 

Cupido. 

Si,  Psiche;  son  geloso  d’ ogni  cosa.  Il  Sole  vi  ba- 
da troppo  spefso.  Il  vento  accarezza  troppo  li 
voftri  capelli;  per  jl  che,  sovente  ne  mormoro. 
L’aria  ftefsa,  che  voi  respirate, pafsa con  troppo 
gran  piacere  per  la  voflra  bocca.  Il  voftr’  habito 
ftcfso  ftà  troppo  vicino  alle  voftre  delicàtifsimo 
n\fmbra.  Quando  voi  sospirate  , temo  che  li 
sospiri  si  perdano.  Mà  voi  bramate  di  veder  le_j 
voftre  Sorelle;  partite  donque  prefto,  Zefiro;  pee 
che  Psiche  vuol  così;  & io  non  pofso  contradir- 
lo. 

Zefiro  parte. 

Quando  voi  le  farete  vedere  quello  felice  sog- 
gi or- 


4?  ' PSICHE 

giorno,  donateli  largamente  di  tutti  quefti  tesori 
Accarezzatele  amorosamente.  Non  sarò  pre- 
sente, per  non  importunarvi;  mà  non  vi  trattene- 
-te  in  longhi  discorsi;  per  che  rubbarete  à me  il 
tempo  di  godervi. 

Psiche.  * 


Ilvoftr’  affetto  mi  fà  una  grada,  della  quale  nói 
m’abuserò  giamai. 

Cupido* 

Andiamo  frà  tanto  à veder  li  giardini  & il  Palazzo, 
ove  nonvedrete  cos’  alcuna,  che  non  superiate  in 
.bellezza:  e voi  Amorini  e giovinetti  Zefiri,  date 
segno  à gara  dell’  allegrezza  che  vi  dà  la  venuta  di 
queft'  amabile  Prencipefsa. 


*********************  £ 
********************** 


TERZO  INTERME- 
DIO. 

Quattro  Amorini  e quattro  Ztfirinì  ballano  ; e fri 
tanto  un  Amorino  & un  Ztfirino 
Cantano . 

i 

Il  Fine  dell'  Atto -Terze. 
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ATTO  IV* 

SCENA  I. 

AGLAURA  e CIDIPPE.  * 

A G l A U R A. 

cara  Sorella,  non  ne  pofso  più  : 
ville  meraviglie  tanto  grandi  t 
la  pofterità  à pena  le  potrà  ere* 
ò comprendere.  Il  Sole  ftefso, 
vede  il  tutto',  e che  ce  le  fà  ve- 
dere, non  n’ hà  di  simili.  Mi  dannogran  moles- 
tia. Ah!  la  fortuna  ci  tratta  indegnamente, 
dando  tante  ricchezze  alla  più  giovine  di  noi. 

C i d t r r E. 

Dico  ancor*  io  l’iftefso;  e tutto  ciò  eh' in  quell® 
vago  luogo  vi  conturba  lo  spirito , mi  confonde  à 
.me  la  mente.  Tutto  ciò  che  v’  offende  & affron- 
ta, amareggia  il  mio  cuore , e fà  arrofsir  lamia_» 
fronte.  . . j ..  . . 

Aglaura. 

Noh,  cara  Sorella  mia,  non  v’  è Regina  al  mondo  , 
che  con  tanta  sovranità  commandi,  e che  siaobe- 
dita  come  Psiche.  Tutti  cercano  àgara,  nell* 
di  lei  occhi,  le  di  lei  volontà,  perobedirài  suoi 
cenni.  Mille  Beltà  le  Hanno  ali*  intorno,  chc_» 
par  che  dicano,  che,  ben  che  noi  siamo  belle.,  eli* 
è ancor  più  bella  di  noi.  Ella  prononcia,  e subi- 
to elleno  efseguiscono  senza  crollar  la  teda.  Fio- 
ca ilefsa  spande  sopr'  ella  con  larga  mano  ciò  c’hà 
v ‘ C'  di 
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di  piu  pretioso.  Zefiro  volaallidi  lei  ordini  con 
«anta  preftezza,  che,  per  obedirla,  lascia  d’  amar  la 
sua  cara  amica. 

. C i D i p p E. 

Eli'  hà  delle  Deità  al  suo  servino,  non  le  manche- 
ranno donque  col  tempo  gl'  altari.  Noi  com- 
mandiamo , al  contrario,  à tanti  poveri  Mortali, 
che  col  loro  ardir  capriccioso  si  rebellano  contro 
di  noi;&  oppongono  alle  noftre  volontà, ò la  mor- 
moratione,  òl’  artificio. 

A G l A u R A. 

Non  ballava  per  elsa, che  ci  folse  preferita  da  tutti, 
quand’  era  ancor  alla  Corte  noftra.  Non  badava 
che  fofs’  adorata  di  nott’  e di  giorno  da  un’  infinità 
d’ Amanti.  Quando  ci  consolavamo,  vedendola 
esporta  alla  morte,  per  ordine  dell’  Oracolo,  •eli* 
hà  voluto  farci  veder  la  gloria  del  suo  Stato  ; e ren- 
der teftimonii  li  noftri  occhi  di  ciò  che  merlo  bra- 
mavano. 

C t D i p p E. 

Ciò, che  più  mi  dispiace;  è,  eh’  eli*  hà  un  Amante^ 
che  l'adora,  e eh’  è vaghifsimo.»  Dall’  Orto  all* 
Occasononsi  potrebbe,  se  si  cercafse,  trovar  uru» 
Prencipe  più  ben  fatto  di  lui.  V haver  gran  co- 
pia di  beni;  Palazzi  pomposie  sontuosi  Equipag- 
gi,è un  nulla, in  paragone  d' un  Amante  tanto  per- 
fetto & amabile.  E'  una  felicità  tanto  grande^ che 
non  si  può  esprimere. 

A G L A U R A. 

Non  ne  parliamo  più,  cara  Sorella  ; perche  noi  ne 
moriremmo  di  faftidio.  Pensiamo  più  torto  alla 
vendetta;  e procuriamo  di  seminar  qualche  dis- 
cordia frà  efsi,  per  romper  la  loro  grata  intelli- 
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genza  e concordia.  Eccola  qui.  Hò  già  in  ven- 
tato un  buon  mezo , dal  quale  3itficil®ente  si  po« 
tra  defendere. 


SCENA  ri. 

PSICHE,  AGLAURA  e CI- 
DIPPE. 


Psiche. 

'VT Engo  per  dirvi  addio  ; perche  il  mio  Amante 
* non  può  soffrire  che  li  togliate  un  momento 
della  gioia,  c’hà  d'efser  solo  meco.  Egli  s*  in- 
gelosisce d'  un  semplice  sguardo  ; & una  parola 
sola, benché  sia  detta  in  favor  del  proprio  sangue. 


è capace  d’ infaftidirlo  , 
sottratto  à lui. 


tendo  che  sia  un  favor 


A G L A u K A. 

La  gelosia  hà  delle  attinie  speciali,1 4e  quali  merita- 
no per  il  più  d’efser  ben  efsaminate  } particolar- 
mente quelle,  delle  quali  *1  vottro  Amante  si  serve, 
elsendo  eftraordinarie.Vi  parlo  coshper  che  non  lo 
conosco.  Voi  ftefsa  ignorate  il  di  lui  nome  3c  o- 

rigine  j perii  che , noi  ne  siamo  in  gran  rimoro. 
Lo  tengo  per  gran  Prencipe,  e d’  un  stgran  pote- 
re, che  superi  ’1  merito  di  mille  Corone.  Ques- 
ti tesori  fanno  vergogna  ali’  abbondanza  ftefsa_j. 
Yoi  V amate,  & egli  v’adora  ; mà  la  voftra felicità 
saria  ancor  maggiore,  se  sapettechi  amate. 
Psiche. 

Che  m’ importa  ? M’ama,  e tanto  baila.  Non 
so  donque  per  qual  causa  voi  paventiate,  efsendo 
servita  qui  come  mi  par  e piace. 
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A G L A U R A. 

Et  à che  vi  serve  quefto,  se  vi  nasconde  ’1  suo  fla- 
to e eonditione  ? Paventiamo  solamente  per  vos- 
tro bene.  Il  vero  amore  non  nasconde  cos’  al- 
cuna. Se  quell’  amante  doventarà  incollante } 
il  che  sovente  accade  in  amore  ; e ch’ami  col  tem- 
po un-’  altra  j efsendo  sola,  e senza  difesa  * di  chi 
cercaràil  Rè  di  vendicarsi  dell*  insolenza, che  con- 
tro di  voi  forse  commetterà  > 

Psiche. 

Voi  mi  fate  tremare,  cara  Sorella.  AhJ  potrei 
fors’  io  efser  tanto  infelice,  che.... 

Cidippe.*- 
Chi  sà, V Ilimeneo  forse  V hà. .. 

P SJ  CHE. 

Tacete}  perche  m’ inpmbrarefte  di  dolori  1’  ani- 


ma_j. 


«A  G L A 11  R A. 

Vi  dirò  ancora  una  parola  sola.  Quefto  PrenciP 
pe,  che  v'ama  tanto,  e commanda  à Zefiro  di  ser- 
virvi, forse  sà  incantare.  Forse,  quando  sari 
satin  della  voftra  persona,  farà  sparir  il  Palazzo  e 
tute*  il  refto.  / . 

Psiche. 

Tremo. 


A G L A U R A. 

II  noftr’  amore  ci  sforza  à parlar  cosi. 

Psiche.. 

Addio , care  Sorelle } finiamo  quefto  discorso. 
Amo  ; e per  ciò  temo  eh’  egli  s-  impatienti.  Par- 
tite : domani  mi  rivederne,  ò più  contenta,  od  in- 
finitamente afflitta. 


A G L 4 U- 
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A G L A U R A. 

Andiamo  à dar  parte  al  Rè  del  voftro  flato  glo- 
rioso. 

C r d 1 p p e. 

Noi  le  daremo  parte  di  tutte  le  meraviglie  c’  hab- 
biamo  ville  & udite. 

Psiche. 

Noni'  inquietate,  Sorelle:,  colli  voftri  sospetti. 
E quando  li  parlerete  di  quello  vago  Impero.... 

A G L A U R A. 

Sappiamo  afsai  bene  ciò  che  dobbiamo  dirli  , e ciò 
che  dobbiamo  tacere.  Non  habbiamo  di  biso- 
gno che  ce  lo  diciate. 

Zefiro  le  eondute  Pia  rapidamente. 

SCENA  III. 

CUPIDO  e PSICHE^ 
Cupido. 

Finalmente  voi  siete  sola;  e polso  dirvi,  sena*. 

haver  per  teftimonii  le  voftre  due  importuno 
Sorelle,  che  li voftri occhi  m’incantano.  Polso 
esplicarv'  il  mio  amore  ; e giurarvi,  che  l’ anima 
mia  è tutt’  à voi.  Che  non  hò  altro  affetto  ; e 
che  voi  sola  potete  dar  legge  alli  miei  deskierii. 
Mà,  donde  procede  la  voftratriftezza?  Vi  manca 
forse  qual  che  cosa  in  quello  luogo  ? 

Psiche. 

Non,  Signore. 

Cupido. 

Per  qual  causa  donque  mi  rendete  infelice  ? Vi' 
vedo  ftar  là  pallida  e smorta  : ditemene  ’l  soggetto. 
Ah  ! Psiche,  quando  due  cuori  s’amano  da  dove- 
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ro,  lasciano  ogn*  altro  pensiero  da  parte  ; sìa  de’ 

Parenti,  ò d’ altra  cosa. 

Psiche. 

Quefta  non  è la  causa  della  mia  afflimene. 
Cupido. 

E'  forse  la  lontananza  di  qualche  Rivale  ama- 
to? 

Psiche. 

Ah  ! voi  conoscete  male  un  cuore  eh’  è tutto  vòs- 
tro. V’amo,  Signore;  & il  mio  amor  s’ adira_» 
per  li  voftri  sospetti.  Voi  non  conoscete  la  gran- 
dezza del  voftro  merito  , se  temete  di  non  efser  a- 
»ato.  Da  quel  tempo  ’n  qua  che  sonnata,  hò. 
sdegnato  T amore  di  molti  Regi  ; nè  nell’  anima_i 
mia  hà  potuto  penetrar  già  mai  altra  persona  che 
la  voftra , la  qual  amo  & adoro  : e per  dirvela  li- 
beramente, non  hò  trovato  fin  qui  alcuno  altro 
che  voi,  che  fofse  degno  di  pofsedcrml.  C.on 
tutto  ciò,  hò  in  me  qual  che  triftezza,  la  qual  in 
vano  cerco  di  nascondervi.  Non  pofso  trovar 
alcun  mezo  di  liberarmi  da  un  disguido  eh  auve- 
lena  li  miei  piaceri.  Non  me  ne  domandate  la_j 
cagione  ; per  che,  sapendola , forSe  mi  punirete  : 
e s'ardisco  di  bramar  da  voi  qualche  cosa,  son 
certa  di  non  poterla  ottenere. 

Cupido. 

E non  temete  voi  Ch’  io  ancora  m’adiri,  vedendo 

che  voi  non  conoscete  il  voftro  merito , òche  fin- 
gete di  non  saper  1*  afsoluto  imperio  che  tenete 
sopra  dime?  Ah!  se  ne  dubitate,  disingannate- 
veae,  ecommandate.  / 


T R A <5  E D I A.  5 jf 

Psiche./ 

M’  affronterete , rifiutandomi  la  gratia  che  vi  do- 
manderò. 

Cupido. 

L’ esperienza  vi  deve  insegnare,  che  dovete  haver 
altra  opinione  di  me.  Parlate  j e sarete  obedita. 
Se,  per  credermi,  volete  eh’ io  giuri,  giufo  per 
quelli  voftri  belli  occhi,  padroni  afsoluci  dell'  ani*, 
ma  mia  ; e se  quello  non  batta  , giuro  per  Tacque 
Stigie,  come  giurano  li  Dei. 

Psiche. 

Adefso  non  temo  tanto.  Signore,  vedo  qui  la_» 
pompa  eT  abondanza:  v’adoro  e v’amo  di  tute’ 
il  mio  cuore  j mà,  nella  mia  gran  felicità  hò  la_» 
sfortuna  di  non  saper  chi  amo.  Difsipate,  vi  pre- 
go , quelle  tenebre  ; e datemi  à conoscer  un  A-. 
mante  tanto  perfetto. 

Cupido. 

Ah  1 che  dite,  Psiche  ? > 

Psiche. 

Che  quell’  è lafelicità,  alla  quale  aspiro  ; e se  voi 
non  mela  concedete.... 

Cupido..  i 

Hò  giurato  d’ obedirvi.  Non  sono  più  Padrono 
della  mia  volontà  j mà  voi  non  sapete  ciò  cho 
dimandate.  Non  cercate  di  saper  quello  secre- 
to ; perche , se  mi  dò  à conoscere , vi  per- 
do e voi  mi  perdete.  Il  solo  remedio, ò il  disdirve- 
nt). 

Psiche. 

Quell’  è donque  il  supremo  impero  eh*  io  hò  sopra 
la  vottra  persona  ì 
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Cupido. 

Son  voftro;  e voi  potete  far  di  me  ciò  che  volete  ; 
mà,  s’il  noftr’  amor  vi  piace,  non  n’  impedite  il 
corso,  sforzandomi  à fuggire.  Queft’è  il  mini- 
mo male  che  ci  pofsa  accadere,  à causa  della  curio- 
sità c’  hà  sedotta  1*  anima  voftra:  ♦ 

* Psiche. 

Signore,  voi  volete  far  pruova  dime;  màio  sò 
bene  ciò  che  devo  credere.  Di  gratia, fatemi  no- 
ta la  grandezza  della  mia  gloria.  Non  mi  nascon- 
dete quello,  per  il  quale  hò  rigettati  gl’homaggi  di 
tanti  Rè. 

Cupido: 

Volete  voi  eh’  io  mi  scuopra  ? 

Psiche. 

Soffrite, che  ve  ne  scongiuri. 

Cupido. 

Se  voi  sapefte,  Psiche,  la  disgratia  cheftà  per  ac- 
cadente mi  sforzate.... 

Psiche. 

Signore,  voi  mi  fate  disperare. 

Cupido. 

Pensateci  bene  avanti  ch’io  parli. 

Psiche. 

Giurate  voi  forse,  per  poi  sodisfar  cosi  alle  voftrfl 
promefse  ? 

Cupido.  _ t 

E bene,  son’  il  più  potente  di  tutti  li  Dei.^  Son 
«(soluto  Padrone  in  Cielo,  sulla  terra , nell  ^infer- 
no e sul  mare.  In  una  parola,  son  1 Amor  iftes- 
so,  che  mi  son  ferito  per  amor  voftro.  Se  la  vio- 
lenza fattami  non  havefse  cangiato  1 amor  mio  in 
©dio,  v’  haverei  sposata.  Voi  siete  reftata  sodis- 
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fetta.  Adefso  mi  conoscete  ; mà  mi  perdeto* 
Tutto  ciò  , che  ftà  avanti  li  voftri  occhi , spari-  „ 
rà  meco  $ e voi  reflerete  preda  del  mio  odio. 
Cupido  sparisce  col  Falazzo , giardino  &c,  o 
Psiche  refia  sola  in  un  luogo  deserto,  sopra  Iclj 
ripad’ un  fiume , nel  qual  mtntr  ella  si  $uol  pre- 
cipitare , comparisce  V Dio  di  quel  fiume , afsiso 
sopr  un  fascio  di  giunchi,  e le  parla. 

SCENA  IV.  ; 

PSICHE. 

AH!  che  crudel deftino.  Ahi  fatai  curiosità, 
■^•che  sei  ftata-causa,  che  mi  vedo  abbandonata 
in  mezo  d’  una  si  horribil  solitudine.  Ero  adora- 
ta da  Cupido  ftefso , e vivevo  fra  le  maggiori  deli- 
tie  della  terra:  adefso  mi  vedo  sola  in  uno  spaven- 
tevol  deserto  ! Hò  perso '1  mio  amante:  ah  ! la_» 
raccordanza m*  auvelena l'anima.  O Cieli!  già  . 
chef  Amor  m’abbandona,  per  qual  causa  lascia 
in  me  l' amor  che  m' ispirò?  Fonte  inesaufto  di 
tutti  li  beni:  Signor  de’  Dei  e degli  huomini  ; ca- 
ro autore  de’ mali  ch’io  soffro,  siete  voi  forse  spa- 
rito per  sempre  dalli  miei  occhi?  Ah  ! io  ftefsa_. 
son  quella  che  v’  hò  scacciato  da  me.  Ah  ! un'in- 
degno sospetto  n’  è fiato  causa.  Ah  ! è vero } 
quando  s’  ama  bene,  non  si  deve  voler  altra  cosa, 
che  ciò  , che  vuol  1'  Oggetto  amaro.  Ah  ! per 
chi  virerò  io,  gran  Nume,  doppo  d' havervì  perso 
voi?  Ah!  non.  Io  voglio  morire.  Fiume,  tu 
eh’  inaffi  quello  funefto  Lido,  deh  ! seppelisci  ’l 
mio  fallo  nelle  tue  acque,  e dà  fine  alle  mie  mise- 
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ìl  Di»  del  Fiume, 

m La  tua  morte  sporcarebbe  le  mie  onde,  Psiche^ 
Il  cielo  ti  prohibisce  un  tal  fallo.  Consolati,  che 
forse  il  tuo  delfino  muterà  faccia.  Cerca  più 
tofto  di  fuggir  l’ira  di  V enere,  che  ti  cerca,  per  pu- 
nirti. 

Psiche. 

Anzi  voglio  aspettar  li  suoi  furori  ; che  saranno 
ancor  troppo  dolci  per  caftigar  1’  error  com- 
mefso.  Chi  cerca  la  morte , non  teme  nè  Dei , 
aè  Dee. 


SCENA  V. 

VENERE  e PSI- 
CHE. 

V E N R R E. 

/jllgogliosa  Psiche , voim’  aspettate  donque, 
'^,dopo  d’ havermi  tolti  gl’  honori , eh’  in  rerra 
gl’huomini  erano  soliti  d’  offrirmi , eh  ? Ho  villi 
chiude*  li  miei  Tempii,  e portar  li  sacrifica  alli 
voff  ri  piedi  ; & ardite  ancora  di  comparirmi  avan- 
ti, e riguardarmi  con  tant’  ardire  ? 

Psiche. 

Se  sono  fiata  adorata  da’ mortali  i causa  di  qualche 
' bellezza  che  si  ritrova  in  m«,che  però  m’ è fiata  da- 
ta dal  cielo, qual  colpa  n’  hò  io?  Se  li  sacrifìcii  da  es- 
si offertimi  v’hanno  dispiaciuto  ; e se  desiderava- 
teche  vi  fofsero  riportati , per  qual  causa  non  vi 
siete  voi  presentata  avaqti  li  loro  occhi  e gl’ h ave- 
te fatta  vedere  la  voflra  perfetta  beltà  , che , pet 
farsi  ammirar’  & adorare,  non  hà  da  far  altro,  eh’  à 
moflrarsi  ì 

Ve- 
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Venere. 

Dovevate  rifiutar  li  loro  incensi:  anzi,  per  me-' 
glio  disingannarli,  voi  ftefsa  dovevate  elserla_j’ 
prima  ad  appender  li  voftri  voti  aili  mici  altari:!' 
Mà  voi havete  aggraditi  quelli  errori  ftefsi,  che  vi; 
dovevano  dar  horrore.  Voi  havete  fatto  ancor, 
piùj  havende,col  voftr’  humor  arrogante, disprez- 
zati tanti  Rè,  Se  ambiti  li  Deh 

Psiche. 

Ch*  io  habbia  ambiti  li  Dei  ? 

Venere. 

Voi  siete  un*  insolente.  Il  disprezzar  li  Regi  del 
mondo  non  è egli  un  ambir1  qualche  Dio?  ; 
Psiche. 

Se  l'amore  m’  haveva  impietrita  1*  anima,  acciò 
eh’  io  fofsi  tutta  à lui;  per  qual  causa  debb’ io,  per 
ricompensa  d’  un  si  bell’  amore  , efser  lo  scopo 
delia  voftra  colera?  ' 

V E N E-R  e.  - 

Psiche , voi  dovevate  considerar  meglio  il  voftro 
fiato,  e la  potenza  d’  un  tal  Dio. 

Psiche. 

Me  n’  ha  egli  dato  '1  tempo  ? Egli  s' è impadroni- 
to del  mio  cuore  in  un  subito.  >» 

Venere. 

Voi  vi  siete  innamorata  di  lui  subbito  che  v*  bà 
detto,  v*  amo. 

-Psiche».* 

■Potevo  io  ricusar  d’  amare  quel  Dio  eh' inspira  a- 
more  ? E'  voftro  figlio  : voi  conoscete  bene  il  di 
lui  merito  e potere. 
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Venere. 

Si;  ma  è un  figlio  che  m’  incolera,  e che  sodisfà. 
male  al  suo  dovere.  Un  figlio,  che  fià,  che  sono 
abbandonata  ; perche  , efsend’  occupato  nell’  a- 
marvi,  non  ferisce  più  alcuno  ; la  onde,niuno  vie- 
ne avanti  li  miei  altari  per  implorar  il  mio  soccor- 
so. Voi  sola  siete  la  causa  della  di  lui  ribellione  ; 
mà,  me  ne  vendicare  , ev’  insegnarti , s’  una  mor- 
tale deve  soffrire  eh*  un  Dio  sospiri  alli  di  lei  piedi. 
Seguitatemi,  che  vedereteà  qual  fine  v’hà  ridotta 
la  voftra  ambinone.  Venite,  e preparate  una  pa- 
tienza  uguale  alla  voftra  presuntione. 

\&,<Jfi  Ufi  Ufi  ufi  ufiìffi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  UfiUfi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  ìO* 

QUARTO  INTERME- 
DIO. 

La  Scena  rappresenta  V Inferno  col palazzo  di  Plu- 
tone. Otto  Furie  ballano , rallegrandosi  del  Vele- 
no V hanno  acceco  nel  cuor  della  più  cara  Deita  del 
Cielo.  Uno  Spirito  Folletto  fa  detersi  salti  morta- 
lij e fra  tanto,  Psiche , eh'  era  andata  daProser- 
pina  , per  commandAmento  di  Venere , ripafsa.»- 
titlla  Barca  di  Careni  e, con  una  Scatoletta  è Va- 
setto in  manot  per  portarlo  à Ve- 
nere. 

Il  Fine  dell'  Atto  IV. 

„ * I • * - 

AT- 
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ATTO  V. 


SCENA  I. 


PSICHE. 


H ! spaventevoli  carceri  infernali } 
. negre  habitationi  d’  horrori  e di 
spaventi,  havete  voi  forse  una 
sorte  di  tormento  che  si  pofsi  u- 
jguagliar  à quella,  alla  qual  Vene- 
re condanna  il  mio  amore?  Da_i 


quel  tempo  in  qua,  che  vivo  soggetta  ad  elsa,  hà 
espofta  quella  misera  mia  vita  à cenro  crudelifsime 
morti.  Per  obedirla,  soffrirei  tutto  con  gioia,  pur 
che  mi  fofse  concefso  di  riveder  una  sola  volta  il 
mio  caro  Amante.  Non  ardisco  nominarlo  $ per 
che,  la  mia  criminal  bocca,  havendo  voluta  saper 
troppo  ,Y  è resa  indegna  di  lui.  Ah  ! il  mio  mag- 
gior tormento,  é il  non  vederlo  ; e , se  la  di  lui  co- 
lera dura  ancor  qualche  tempo  , oiuna  infelicità 
saràgiàmai  ugual  alla  mia;  ma,  s’  egli  si  muovefs* 


menti  dell’ inferno  sariano  per  me  un  nulla.  Si, 
si,  tutti  li  miei  mali  sarebbero  finiti.  Un  solo 
sguardo  del  figlio  è capace  di  farm’  insensibile  alli 
furori  della  madre.  Non  dubito  però, ch’egli  non 
soffra  una  parte  dellimiei  dolori.  Al  dispetto  di 
Veneree  del  mio  fallo,  egli  è quello  che  mi  softie- 
ne  & anima  frà  li  perigli,  alli  quali  il  furor  di  Ve- 
nere m’  espuone.  Egli  è quello  che  mi  raviva__», 
quando  son  vicina  à morire.  Mà,  che  bramano 


$ pietà  d’ un’  anima  che  l’ adora , li  più  grandi  tor- 
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quelle  due  Ombre , che  vengono  verso  di  m o ? 


SCENA  II. 

PSICHE,'  CLEOMENE  & AGE- 
NORE. 

Psiche. 

Clete  voi,  Agenore  e Cleomene  ? Chi  v’  hà  pri-; 
'“'vato  di  vira? 

Cleomene. 

Il  dolor  e la  disperatione.  Quella  pompa  fune- 
bre, che  vi  fù  preparata , per  dar  fine  alla  voftra_ « 
vira , & una  fiera  ingiuftitia. 

A G E N'O  R E. 

Habbiamo  finiti  li  noftri  giorni  sopra  1’  illefs® 
Scoglio,  ove  noi  ftàvamo  preparati  per  reprimer  1' 
orgoglio  di  quel  Serpente,  di  cui  1*  Oracolo  have- 
va  detto,  che  voi  dovevate  efser  Sposa.  Quando 
voi  sparlile  dallo  Scoglio  , ci  precipitammo  ancor 
noi, per  seguitarvi  ; talmente  chereftamrao  preda 
del  dolore  e disperatione. 

Cleomene. 

Efsendo  felicemente  morti,  à causa  delle  parolo 
dell'  Oracolo,  habbiamo  inteso  qui  ciò  che  dopoi 
miracolosamente  è accaduto  ; cioè , eh’  il  Serpen- 
te, che  vi  doveva  divorare,  era  il  Dio  d*  Amore , 
che  non  poteva  soffrire,  ch’un  mortale  ardifsea- 
dorarvi. 

A G E N O R E. 

In  ricompensa  d*  havervi  seguitato , godiamo  qui 
d’ una  morte  afsai  piacevole.  Che  cosa  doveva- 
mo noi  fare  della  nollra  vita , se  non  poteva  efser 
voflra  ? Rivediamo  qui  le  voftre  bellezze , il  cho 

. ■ non 
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non  è pérmefso  à quelli  che  sono  là  sò.  Felici 
noi , sè  vedefsemo  scaturir  dalli  vofiri  belli  occhi 
qualche  lagrimerta,  per  hcnorarr infelicità  nos- 
tra, di  cui  voi  sola  siete  fiata  causa. 

Psiche. 

Come  pois*  iolagrimare,  non  havendo  fin  qui  fatt* 
airracosa  che  piangere?  Uniamoli  nofiri  sospiri, 
efsendo  presentemente  tutti  tre  infelicifsimi.  Li 
so  piri  non  mancano  mai,  comeponno  mancarle- 
lagrime.  Mà , Prencipi,  voi  so-spirerefie  per  un' 
ingrata,  non  havendo  voluto  sopraviver  alle  mie 
sfortune:  & in  oltre,  ben  eh’  io  sia^abbattuta  dal 
dolore,  con  tutto  ciò  non  moro  per  voi. 

Cleomene. 

Habbiamo  noi  merirato  forse  cosi , havendo , per 
amor  voftro , sofferto  tanto  ; e lasciatavi  la  rac- 
cordala delle  «olire  miserie  ? 

* . Psiche. 

Prencipi,  se  voi  non  fofie  flati  Rivali,  haverefte 
ambedue  potuto  meritar  il  mio  affetto:  mà, quelle, 
voftre  qualità  impareggiabili  vi  facevano  tanto  a- 
mare,  che  non  potevo  risolvermi  à disprezzar  al- 
cuno di  voi. 

Agenore. 

Voi  havete  potuto,  senza  farci  ingiufiiria , è com- 
metter crudeltà,  rifiutarmi  cuore , chedovevaes- 
serd’unDio:  mà,  ritornate  da  Venere;  perdio 
il  noftro  dettino  ci  richiama  e sforza  à dirvi  addio. 
Psiche. 

Havete  voi’l  tempo  di  dirmi  ciò  che  fate  qui,  & 
ove  soggiornate  ? 
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Cleomene.  - 
Quando  si  muor  d'  amore,  si  vive  qui  frà  bos- 
chi sempre  verdi , sospirando  e revivendo  d'  a- 
more. 

. Agenore. 

Le  voftre  Sorelle  , che  cercavano  la  voftra  perdi- 
ta, si  sono  rovinate.  Sono  venute  in  quello  luo- 
go dopo  di  noi  : e,  per  ricompensa  d’ un  conse- 
gno, che  le  cotta  la  vita,  à canto  ad  Ifsione  e Titio 
sono  tormentate.  Cupido  s’ è vendicatoci  efso 
mediante  Zefiro,  che  le  hàprecepitate. 

Psiche. 

Ah  ! hò  compulsione  d’ else. 

Cleomene. 

Voi  sola  siete  degna  d’efser  compafsionata  : mà  , 
noi  vi  tratteniamo  troppo.  Addio}  accordate- 
vi di  noi.  Faccia ’1  Cielo,  che  non  habbiate  più 
di  che  temere.  Supplichiamo  Cupido,  che  quan- 
to prima  vi  conduca  fri  li  Dei  ; e che  riaccènda 
nuovo  amor  e nuovi  fuochi  frà  voi  due  , e che  poi 
durino  eternamente. 

SCENA  III. 

PSICHE. 

"pOveri  Amanti,  il  lor  amore  è ben  collante  ! M’ 
adorano, ben  che  morti.  Tu  non  fai  cosi, Cu- 
pido, ben  che  sii  il  solo  che  m’ habbia  rapito  il  cor 
invaghita  l’anima.  Contutto  ciò  t’ amo  più  della 
vita  propria.  Non  mi  fuggir  davantaggio.  Ritorna, 
ti  prego,  ai  cari  abbracciamenti,  eh’  à forza  di 
soffrire,  cercarò  di  piacerti.  Mà,  ciò  c’  hó  fin  qui 
sofferto,  m’  hà  tanto  sfigurara , eh’  in  vano  spero 
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Son  lTgUÌd^  SCol°™  » «Me  e disi 

peratra  à tal  segno,  che,  senza  miracolo , èimpofsù 

b^e,  che  la  mia  beltà  ti  polsa  più  piacere.  Mà,hò 

nelle  mani  1 modo  d’ aiutarla.  Quefto  divino 

tesoro,  datomi  da  Proserpina  , per  pmar  à Vene- 

te,  potrà  servir  ancor  à me.  Sarà  certo  qualche» 

cosa  rarifsima,g,à  che  la  Dea  della  beltà  se  ne  serve 

tantino"2'51'  Sara  fTe  p€CCat0’se  fie  piglierò  un 
tantino , per  piacer  ad  un  Dio  eh’  è mio  Amante  ? 

m^LrPermefS°-’  COT  Cred°  ’ Per  dar  fine  alli 
TrZ  Z,  en^aclagnar  il  di  Ini  cuore.  A. 

cervello  ? r!*  ^ V*P°r  lnfernalc  *n’  olisca  ’i 
i.  n ' rnortlfero  veneno  vedo  io  uscir 

s’  „r„l  CT  erU?  Ar^  Sela  tua  pietà  non 

» scendoal  «pS  P'r  "°"  P‘Ù  * 

Psiche  9itn  meno  j e Cupido  scende  à <colo 
appreso  d*  efsa. 


SCENA  IV. 
CUPIDO  e PSICHE, 
mezza  morta . * 

IC  u P i p fi. 

L voftro  pericolo , Psiche,  mi  S paisar  la  cole- 
o L forche  riporto  non  iperanche  calia- 
Benché  m habbiate  dato  soppprro 


tn  n l ,,i , -r  “uu  c Per  a°che  palsa- 
cenza  enchem  bacare  dato  soggetto  di  dispia. 

temi  ZtUTv0  a °PP<>ng0  aIlidisegnima- 
volimi1  Vlft‘  h VOftn  tlava8li»  e sono  flato 
tie  e ? Iec5et0  compagno  m tutte  le  voftre  disgra- 

derete^ch’* ' VoI”te  occhi  vers°  di  me , e ve. 

CriL°  T • lftcfS°  di  pfima-  Come  ! vi 

, ndlC0  5 che  * amo } e voi  non  dite,  Psiche , 

che 
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che  voi  m’  amate?  Come)  sono  forse -«errati  per 
sempre  li  voftri  occhi,  che  voi  non  gP  aprite?  Ah! 
morte,  dovevi  tu  forse  pigliar  un  dardo  tanto  pes- 
tifero , per  togliermi  la  mia  vita  ? Quante  volte , 
Deità  ingrata,  hò  io  aumentato  il  tuo  negro  Impe- 
rio , mediant’  il  disprezzo  e crudeltà  d’ un’  orgo- 
gliosa ò fiera  beltà  ? Quanti  Amanti  t’ hò  io  sacri- 
ficati? Vi,  eh’  io  non  voglio  più  ferir  aleuti’  ani- 
ma, nè  cuore , che  con  dardi  temprati  in  liquori 
divini,  che  nutriscono  le  fiamme  immortali  del 
Cielo.  Non  ne  lancierò  più  alcuno , che  per  far- 
ne, al  tuo  dispetto,  tant’immortali.  Eroi,  Ma- 
dre spietata,  che  la  forzate  à togliermi  ciòc’have- 
vo  di  più  caro,  dovete  temere  ancora  voi  la  mia  co- 
lera. Voi  mi  volete  dar  legge,  ben  che  sovente 
si  veda,  che  voi  ne  ricevete  dame  1 Voi , che  por- 
tate nel  petto  un  cuor  sensibile  come  gl’  altri,  in- 
vidiate si  mio  Is-delitiedel  veltro  | Mà,  in  quell’ 
iftefso  cuo*e  io  farò  una  piaga  immedicabile.  La 
gelosia  lo  divorerà  vivo  : e cercarò  per  tutto 
degli  Adoni  che  non  faranno  altro  eh’  odiar- 
vi. i 

S C E N A V. 

- VENERE,  CUPIDO  e PSICHE, 

mézza  morta . 

. t 

Venere..  , 

\TOi mi  portate urrbel rispetto , minacciandomi 
-•  cosi,  fanciullo  rebelle.  La  colera  e presunti- 

©n  voftra....  r 

Cupido.  -> 

Nonson  più  fanciullo  ; sono  flato  ancor  troppo  $ 

eia. 
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e la  mia  colera  è tanto  giufta , quant*  è impe- 
tuosa. 


, Venere. 

L’impetuosità  doverebbe  raffrenarsi  un  poco  ; e 
raccordarvi  che  siete  mio  figlio. 

Cupido. 

Voi  ancora  non  vi  dovcrefte  scordare , c’  haveto 
un  cuore  e delle  vaghezze  che  vengono  da  me.  Ch* 
il  mio  arco  mantien  la  voftra  potenza,  la  qual,  per 
altro , sarebb’ un  nulla  ; e,  che  seli  cuori  de’  più 
bravi  si  sono  lasciati  condurre  in  trionfo  da  voi, 
eh’  io  son’  quello  che  li  hò  voluti  incatenar  e farli 
voftri  schiavi.  Non  vi  gloriate  donque  tanto- d’ 
efsermia  Madre;  e di  voler  per  ciò  tiranneggiare 
le  mie  voglie  : e,  se  voi  non  volete  perder  li  sospi- 
ri di  mille  cuori,  pensate  à secondar  la  mia  volon- 
tà, già  che  dalla  mia  potenza  dependepo  la  voftra 
gloria  e piaceri. 


Venere. 

Com’  havete  voi  difesa  quella  gloria , della  quale 
voi  parlate  ? Quand’  havete  veduti  desolati  li  miei 
altari  ; violati  li  miei  Tempii,  e toltimi  gl'  honori 
dovutimi , vi  siete  voi  internato  in  cos‘  alcuna-, 

Cr  me  ? Havete  voi  punita  Psiche , che  me  li  rub- 
va?  V*  hò  comandato  d’ invaghirla  del  più  vi- 
le di  tutti  li  mortali,  che  sdegnafse  di  corrispon- 
derle ; mà  voi  ftefto  ve  ne  siete  invaghito.  Voi 
havete  sollevato  contro  di  me  alcuni  degl’  immor- 
tali ftefsi.  Zefiro,  per  voftro  commando,  l’hà 
nascofta  alli  miei  occhi.  Apollo  ftefso,  subi 
ornato  da  voi , me  ri’  haveva  farta  scappar 
dalle  mimi,  mediante!  suo  mifterioso  Oraco- 
» ' lo; 
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lo  ; talmente,  che  se  non'fofsc  Hata  sedotta  dalla 
diffidenza  e curiosità  sua,  già  mai  haver^i  havuto 
’l  piacer  di  vendicarmi  d’ efsa.  Voi  vedete  lo  fla- 
to, al  quali’  hà  ridotta  il  voftr’ amore.  Ella  spi- 
rerà fràpoco;  sene  siete donque ancor’ innamo- 
rato, pigliate  dalla  di  lei  anima  T ultimo  congedo. 
Minacciatemi  e bravatemi  pure,  mentr’  ella  spira 
f anima.  Quell*  insolenza  vi  ftà  bene.  Soffro 
tutto  ciò  che  vipiace  di  dirmi,  già  che  non  polso 
far  cos*  alcuna  senza  voi. 

C u v i d o. 

Voi  potete  ancor  troppo,  spietata  Dea.  Il  defti- 
no l’abbandona  nelle  mani  della  voftra colera_». 
mà'siate  meno  inesorabile  alle  preghiere  d’  un  fi- 
glio che  ftà  alli  Vollri  piedi.  Il  veder  Psiche  spi- 
rante, &un  figlio  proftrato  à terra  per  supplicarvi, 
vi  dev’  efser  uno  spettacolo  afsai  grato  ; vedendo 
particolarmente  che  la  loro  felicità  depende  total- 
mente da  voi.  Rendetemi  la  mia  Psiche  colle  sue 
bellezze:  rendetela  , vi  prego,  alle  mie  lagrime  , 
alli  miei  dolori  & al  mio  amore,  efsendolasola_> 
che  mi  può  invaghire. 

Venere. 

Per  qualunque  amd®khe  Psiche  v*  ispiri,  non  as- 
pettate da  me  il  fine  delle  sue  miserie.  S’ il  defti- 
no  me  l’ abbandona,  l’ abbandono  al  suo  deftino. 
Non  m’ importunate  più;  & in  quella  sfortuna, 
lasciatela  trionfar  ò perire  senza  Venere.  é 
Cupido. 

Ahi  iafsol  s’io  v’  importuno,  non  v’importunerei, s’ 
io  potefsi  morire.  ' 

Venere. 

Qaefto  dolor  non  è commune , efsendo  che  sforza 
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un*  immortale  à desiar  la  morte» 
t Cupido. 

Da  quello  voi  potete  vedere  s’ il  mio  amor  è gran* 

, de.  Li  farete  voi  gratia? 
i.  , V E N E R B, 

s Vi  confefso,  che  mi  muovete  àcompafsione.  Il 
s voftr’  amor  disarma  lamia  colera.  Psiche  tome- 
si  rà  in  vita.  . • • 

li  Cupido. 

Ah  ! anderò  per  tutto  à far  incensar  li  voftri  altari. 
V E N E R E. 

$.  La  rivederete  nella  sua  primiera  bellezza:  màvo- 

u glio  che  voi  lasciate  la  cura  à me  di  sciegliervi  un* 
altra  Innamorata. 

Sp  Cupido. 

Ionon  vi  domando  donque  più  gratia.  Ripiglio 
;5;  il  mio  ardire } e dico , che  voglio  Psiche.  Voglio 
^ la  sua  fede  : voglio  che  riviva  per  me  ; nè  mi  curo 
{S)  della  nuova  Innamorata , che  voi  volete  elegger 
per  me.  Vedo  comparir  Giove-,  egli  sarà  Giudi- 
.o  , ce  della  voftra  colera  e delle  mie  furie.  ( ' 

Pepo  qual  che  baleno  alcuni  tuoni , Gioie  com* 
paris ce  à tabaìlo  £ un  Aquila . 

SCENA  ULTIMA. 

GIOVE,  VENERE,  CUPIDO 
e PSICHE. 

Cupido. 

VOi,  à cui  solo  ogni  cosa  è pofsibile , Padre  de* 
Dei  e Sovrano  immortale,  ricorro  per  pregar- 
vi  di  piegar  il  rigore  d’ una  madre  inflefsibile , che 
stoga  me  non  haverebb’  alcun  altare.  Hò  pian- 
ile»* to, 
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to,  sospirato,  minacciato  e supplicato  in  vano.  Se 
Psiche  muore  ; se  Psiche  non  è mia,  non  son  più  l* 
Amore.  Si,  romperò  1’  arco  & i dardi  : smorzerò 
lamia  face,  e lascierò  languir  la  natura.  E so 
commincio,  impiagarò  tutti  li  Dei  per  Immortali, 
e scoccarò  sopr’  else  tali  saette,  che  le  faranno 
-rebellar  tutte  contro  di  loro;  che  le  renderanno 
ingrate,  rebelli  e spietate.  Qual  legge  tirannica 
mi  sfomrà  à tener  1'  armi  pronte  per  servirvi , se 
mi  prohibirete  d’ impiagarle  me  ftefso  ? 

Giove. 

Mia  figlia,  siili  meno  severa.  Tu  tieni  nelle  tue 
mani  il  deftino  di  Psiche.  La  Parca  ftà  pronta  ad 
obedir  alli  tuoi  cenni.  Parla  , e lasciati  vincer 
dalla  tenerezza  materna  ; ò preparati  à temer  una 
colera,  eh’  io  ftefso  pavento.  Non  dar  il  mondo 
io  preda  della  colera  , odio,  sdegno,  disordine  e 
confusione,  facendo  d' un  Dio  di  gioia  e pace,  un 
Dio  di  discordie  & amarezze.  Considera  ciò 
che  siamo,  e se  le  pafsioni  ci  debbono  dominare^» 
Quanto  più  la  vendetta  piace  agli  huomini , tante 
più  ftà  ben'  alli  Dei  il  perdonare. 

Venere. 

Perdono  à quefto  figli»  rebelle;  mà  volete  voi  che 
mi  sia  rimproverato , eh’  una  misera  mortale  ; un 
oggetto  della  mia  colera  , sott’ ombra  d’efserun 
poco  bella , macchi  con  un  Himeneo,  di  cui  debb’ 
arrofsire,  il  letto  del  mio  figlio  e la  mia  alleanza  ? 

, Giove. 

E bene,  io  la  faccio  immortale,  à £»’  d’ uguagliar 
tutto. 

Venere. 

Adefso  non  la  sprezzo;  nè  l’ odio  più.  Acconsento 
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che  la  sposi.  Psiche,  vivete  per  sempre.  Giove 
v’  hà  pacificata  meco  : adefso  abandono  la  fierez- 
za mia  che  s' opponeva  alle  voftre  brame. 
Psiche. 

Siete  donque  \oi,  ò Dea  , quella  che  ritorna  In  via 
taqueft’  innocente  cuore  ? 

Venere. 

Giove  vi  fa  gratia;  e la  mia  colera  cefsa.  Vivete, 
che  Venere  cosi  ordina.  Amate  , eh’  ellay’  ac- 
consente. 

Psiche, 
à Cupido. 

Vi  vedo  finalmente^  caro  ogetto  del  mio  amore  I 
Cupido, 
à Psiche . - 

Vipofsiedo  finalmente,  delitie  dell’  anima  miai 
Giove. 
datanti , al  del  Venite  , 

Per  ViSerV'  immortali . 

Là,  li  Vofiri  sponsali. 

Con  honori  a Voi  uguali  , 

E con  gioie  infinite 
Celebrar  hoggi  Voglio 
Sopr'  il  mio  eterno  Soglio . 

IL  FINE , 

OH  ìfc  % H) 
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ATTO  I. 

S C E N A I. 

ARGANO. 

A seder  sopr * una  sedia  aSanti  una  tavola,  sulla 
qual  somma  le  Ricette  dello  Spe- 
ttale. 

e due  fanno  cinque , e cinque 
fanno  dieci , e dieci  fanno  venti. 
Tre  e due  fanno  cinque.  A di 
ventiquattro  , per  un  servitalo 
mollificante,  per  rinfrescar  le 
viscere  del  Signor  Argano,  venti 
soldi.  Ciò  ohe  mi  piace  del  Signor  Fiorante,  mio 
speciale , è , che  li  suoi  conti  sono  sempr’  honefti.  ' 
Per  le  viscere  del  Signor  Argano,  trenta  soldi? 

A 2 Sì  i 


# 


4 V AMMALATO  IMAGINARIO. 

Sì  ; mà, Signor  Fiorante  , non  bafta  d’  efser  civile  , 
bisogna  efser  ancora  ragionevole,  e non  scorticar 
gl’  ammalati  : trenta  soldi  un  servitiale?  Son  vos- 
tro Schiavo  ; ve  l’ hò  già  detto  ; negli  altri  conti 
non  me  gl*  havete  mefsi  più  di  venti;  e venti  soldi 
in  linguaggio  di  Speciale, significano  dieci  nel  nos- 
tro, eccoli.  Neli’iftefso  giorno, un  servitiale  coitr- 
pofto  di  Catolicon,  Rabarbato,  melrosato  & altre 
cose,  secondo  l’ordine,  per  purgar  il  ventricolo 
del  Signor  Argano, trenta  soldi.  Con  voftra  buo- 
na licenza , dieci  soldi.  Item,  per  la  sera  un  giu- 
lebb’  Epatico  per  far  dormir  il  Signor  Argano , 
trentacinque  soldi.  Non  mi  lamento  di  quello , 
per  che  mi  fece  dormir  bene,  dieci,  quindici,  sedi- 
ci, diecisette  soldi  e mezzo.  Item,  à di  venticin- 
que,una  buona  Medicina  purgativa , e corrobora- 
tiva, compofta  di  Cafsia  fresca  e Sena  di  Levante , 
secondo  l’ordine  del  Signor  Purgone,  per  scacciar 
via  la  bile  del  Signor  Argano , quattro  lire.  Ola! 
Signor  Fiorante  , voi  vi  burlate  ; bisogna  trattar 
un  poco  più  dolcemente  colli  Ammalati;  il  Signor 
Purgone  non  v’hà  ordinato  di  metter  quattro  lire; 
mettetene,  mettetene  tre, se  vi  piace.  Item,  nell’ 
iftefso  giorno,  una  bevanda  aftringente  per  far  ri- 
posar il  Signor  Argano , trenta  soldi.  Buono, 
quindici  soldi.  A dì  ventisei,  un  servitiale  Car- 
minativo per  scacciar  liflatidel  Signore  Argano, 
trenta  soldi:  dieci  soldi,  Signor  Fiorante.  Itera, 
per  un  servitiale  reiterato  la  sera  , trenta  sold 
Signor  Fiorante,  dieci  soldi.  Adi  ventisette,  ur 
buona  Medicina  comporta  per  cacciar  viali  catt 
yi  humori  dal  corpo  del  Signor  Argano,  tre  lit 
Buono,  venti  ò trenta  soldi  al  più.  Mi  piace  ci 
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voi  siete  ragionevole.  A dì  ventiotto,ufla  presa  * * 
di  latte  chiarificato , & addolcito , per  addolcir , 
rinfrescar  e temperar  il  sangue  del  Signor  Arga- 
no, venti  soldi:  dieci  soldi.  Item, una  bevanda 
cordiale , e^preservativa , eompófta  con  dodici 
grani  di  Belzoar,  Sciroppo  di  limoni  &c.  cinque 
lire.  Ah,  Signor  Fiorante,  piano , piano}  se  voi 
trattate  così,  non  si  desidererà  d’  efsef  davantag- 
gio  ammalati}  contentatevi  di  quaranta  soldi. 

Tre  e due  fanno  cinque,  e cinque  fanno  dieci  , * 
dieci  fanno  venti  : sefsanta  tre  lire , quattro  sol- 
di, e mezzo.  Talmente  donque,  eh’  in  quello 
mese  hò  preso  uno,  2, 9, 4, 5, 6, 7 & 8 medicine} 

& uno,  2, 9, 4, 5, 6, 7,  8,9,  IO,lf,  e l2.servi- 
tiali } & il  mese,  pafsato  ne  presi  20,  e 1 2 medici- 
ne} non  mi  meraviglio  donque  s’  in  quello:  mese 
non  ftò  tanto  bene,  quanto  nelpafsato } lo  dirò 
al  Signor  Purgone  , acciò  vi  dia  1*  ordine  necelsa- 
fio.  Via,  toglietemi  di  qui  quelle  còse.  Nonv* 
è alcuno.  Predico  sempr’  al  vento}  mi  lanciano 
sempre  solo}  nèV  è mezz*  alcuno  di  ferii  restar 
qui.  Non  m’  intendeno}  eia  mia  Campanella 
non  fià  rumor  sufficiente } drtlin , drtlìn } cospet- 
to! drelin,  drelin , drtlin  j sono  sordi.  Antó» 
nietta,  drtlin,  drtlin)  drtlin,  t Giulio  come  se  non 
suonafsi,  Carogna  ! drtlin,  drelia^drelin  • arrab- 
bio , drtlin  y drtlin  f drelin.  Carognaccia  ! E* 
pofsibile  che  si  lasci  così  solo  un  povero  amtnala- 
to  ? Drelin , drelin , drelin.  Oh!  mi  lascieranno 
morir  qui,  drtlin , drelin,  drtlin,  drtlin 
drelin 

- . r 
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ANTONIETTA  & ARGANO. 

V Antonietta. 

Engo. 

> Argano. 

Ah, Carogna  ! 

Antonietta. 

Che  diavolo  d’ impatienza  ! Voi  affrettate  tanto 
le  persone  , che  le  fate  dar  della  teffa  per  le  fé- 
neftre.  ^ 

<■  *:  ’ Argano. 

Àh,traditora! 

- Antonietta. 

Hju>!  ì 

'Argano. 

- - » • • ■ • .V'  ■ 

*/  .-Antonietta. 

Argano. 

E'  giàunhora...:  . ; > 

A *N  T O N I E T T A. 

Ha_jl 

: Argano. 

M’  hai  lasciato... 

Antonietta. 


Ha_>! 

Argano. 

Taci, brutta  sporca , eh’  io  ti  vò  gridare. 

Antonietta. 

Veramente  saria  bella,  che  doveri  soffrir  il  mal  & 
il  mal  anno. 

Ar- 
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Tu  m’  hai  fatto  gridar  à tutta  forza. 

Antonietta. 

E voi  m’  havete  fatto  romper  la  telfa  : donquo 
siamo  patti  e pagati* 

A R G a h o. 

Come,  fùrbacchiona  ? 

Antonietta. 

Se  mi  gridate , io  piangerò. 

Argano. 
fasciarmi  cosi,  traditora  ? 

Antonietta. 

Ha_>! 

Argano. 

Carognaccia  ; tu  vuoi..,. 

* Antonietta. 

Ha_>! 

* • • ' . A „ i 

Argano. 

Come  ! non  mi  sarà  nè  meno  concefso  d’ haver  il 
piacer  di  gridarti  ? . . / 

Antonietta.  * 

Gridate  quanto  vi  piacerà,  che  ne  son  con- 
tenta. 

Argano. 

Tu  m’impedisci, poltrona,  interrompendomi  coiv 
tinuamente. 

A N T O N I E T J A. 

Se  voi  havete  piacer  di  gridare,  bisogna  eh*  io 
habbia  almeno  il  contento  di  piangere:  e cosi  cias- 
cheduno haverà  il  suo:  ha  ! 

Argano. 

Via,  bisogna  che  1’  inghiottisca;' toglimi  di  qui 
quelle  cose,  barona;,  toglimi  via  quelle  cose, 

' 'A4  mie 
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mio  serritial  d’ hoggi  hà  operato  bene  ? 

Antonietta. 

U voftro  servitiale  ? 

Argano. 

Sì,  hò  fatta  molta  bile  ? . 

An-tonietta. 

Non  mi  mescolo  in  quelli  affari  ; tocc’  al  Signor 
Fiorante  à mettervi  ’i  naso , già  che  ne  tira  1*  tiri- 
lo. 

Argano. 

Habbiate  cura  di  tenermi  pronto  un  brodo,  per  1* 
altro  che  devo  pigliare. 

Antonietta. 

Quelle  voftri  Signori  Fiorante  e Purgone  si  ral- 
legrano ben  alle  voftre  spese , havendo  una  si 
buona  Vacca  ; e quant’  à mesarei  curiosa  di  saper 
da  efsi  la  roftra  malattia.  ! 

Argano, 

Tacete,  ignorantona  r quello  non  è un  affar  che  v* 
appartenga  ; nè  voi  havete  di  bisogno  d' intricar- 
vi negl’  ordini  de’  Medici.  Fate  venir  qua  Ange-. 
gelica  mia  figlia,  che  le  voglio  parlare. 

Antonietta. 

Eccola  che  viene.  Eli*  hà  indovinata  la  Voftra 
Volontà. 

SCENA  III. 

ANGELICA,  ANTONIETTA 
&ARGANO. 

Argano. 

À Ccoftatevi,  Angelica:  voi  venite  à tempo: 
•*-*giuftamen«e  vi  volevo  parlare. 

A h- 
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A N O 1 t I ( & 

Eccomi  pronta  per  ascoltarvi. 

Arcano." 

Aspettate:  datemi  un  battone  : ritornerà  stfc 
bito. 

Antonietta. 

Andate  pretto , Signore , andate  pure,  ch’il  Yoftfo 
Signor  Fiorante  ci  dà  afsai  da  fare. 

SCENA  IV. 

ANGELICA  & ANTONIETTA. 

A A N G E L I C A. 

Ntonietta. 

Antonietta, 

Cosa  v'  è ? 

Angelica. 

.Riguardami  un  poco. 

Antonietta» 

E bene,  ri  riguardo. 

AngBlica. 

Antonietta. 

Antonietta. 

E bene,  cosa  v*  è per  Antonietta  ? 

A NGELICA. 

Non  indovini  forse  ciò  di  che  voglio  parlarti 
Antonietta. 

Me  1*  imagino  à baftanza  ; del  voftro  giovine  a- 
mante  forse  ; efsendo  che  da  sei  giorni  in  qua 
tutti  li  voftri  discotsi  non  son  d’altro  che  di  luij 
nè  ftate  bene,  se  non  quando  ne  parlate. 
Angelica. 

È già  che  tu  te  n’  accorgi,  per  che  non  sei  la  prima 

A 5 à p ar- 
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à parlarmene , risparmiandomi  la  pena  d’  intror 
durti  in  un  tal  discorso. 

Antonietta. 

Voi  non  me  ne  date  il  tempo  ; anzi  voi  vi  piglia- 
te di  tal  maniera  la  dira  di  quello  negojtio,ch’è  diffi- 
cile di  potervi  prevenire. 

Angelica. 

T’  afsicuro,che  non  mi  potrei  fiancar  di  parlarte- 
ne; & il  mio  cuor  profitta  di  tutti  li  momenti,  nel- 
li  quali  può  scoprirsi  à te.  Ma  dimmi , Antoni- 
etta, condanni  tu  forse  li  sentimenti  c’  hò  per 
lui? 

Antonietta». 

Non  certo. 

Angelica. 

Hò  forse  torto  d‘  abbandonarmi  a quelle  dolci 
imprefsioni  > 

Antonietta. 

Non. 

Angelica. 

Yorrefii  forse, cfi*  io  fofs’  insensibile  all*  ardente* 
pafsione,  chp  teftimonia  d’haver  per  me. 

Antonietta. 

U Ciel  me  ne  guardi. 

Angelica. 

Dimmi  un  poco  ; non  ti  par  che  la  noftra  conos- 
cenza sia  fiata  per  volontà  del  Cielo  ? 

Antonietta. 

Sì. 

Angelica. 

Non  ti  par  forse,  che  quell’ attiene  di  difendermi 
senza  conoscermi,  sia  fiato  un  effetto  più  c’  ho- 
utSLoì 

A n- 
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Antonietta. 

Sì. 

Angelica. 

Che  non  si  pofsi  trattar  più  generosamente  ? 
Antonietta. 


Certo. 

••  Angelica. 

E che  i’  habbia  fatto  con  una  gratta  indicibile  ? - 
'*■  Antonietta.  • j 

Sì. 

Angelica. 

Non  è egli  ben  fatto,  e di  bella  ftatura? 
t Antonietta. 

Certamente.  « 

Angelica. 

Non  hà  egli  un' aria  galantifsima  ? 

Antonietta. 

•Senza  dubio. 

- Angelica. 

Non  è egli  nobile  in  tutte  le  sue  attioni  ? 
Antonietta. 

A*  vero. 


Angelica. 

Si  può  fors'  intender  un  discorso  più  appafslonato 
& affettuoso  del  suo  > 

Antonietta. 

Non,  non. 

Angelica. 

V'èforsecos’  alcuna  più  faftidiosa  di  quella  riti- 
ratezza , alla  qual  son  forzata  ; reftando  per  tal 
mezzo  priva  del  commercio  richiefto  da  quello  re- 
ciproco ardore , eh’  il  Cielo  c'  ispira  ? 
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A N T QUI  E T T A. 

Toi  havete  ragione. 

Angelica. 

Ma', dimmi,  Antonietta;  credi  tu  eh’  egUm*  aró  1 
tanto  quanto  dice? 

Antonietta. 

Simili  cose  sono  all*  volte  soggette  à cautlopo» 
Tutte  le  smorfie  che  fi  far  1’  amore,  paiono  vere  ; i 
« sopra  quello  soggetto  hò  villi  molti  bravi  Co*, 
'mediano.... 

Angelica.’ 

Che  cosa  mi  dici  Antonietta  ! Sarebb’eglipofsibi- 
le,  che  parlandomi  come  mi  parla:  non  mi  diceise 
la  verità  ? I 

Antonietta. 

Ne  sarete  chiarita  preflo  ; e la  resolutione,  nella 
qual  vi  difse  hieri,  eh*  egli  era,  di  domandarvi  in 
matrimonio,  sarà  il  segno,  col  qual  vi  potrà  far  co- 
noscer «e  dice  da  vero,ò  non  : e quella  sarà  lame- 
glior  prova  di  tutte. 

Angelica. 

Ah , Antonietta  ; s*  egli  m*  inganna,  già  mai  ero* 
derò  ad  alcun  huomo. 

Antonietta. 

Ecco  1 vollro  Signor  Padre  che  torna. 

S C E N A V. 

ARGANO,  ANGELICA 
& ANTONIETTA. 

Argano.  ! 

A7Emte  qua,  mia  figlia,  vi  voglio  dar  una  nuova* 

^ che  forse  non  aspettavate.  Siete  richiella  in 
• * nutri- 
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matrimonio.  Cos’havete  : voi  ridete, eh  ? Vera-  - [.■ 
mente  quefta  parola,  matrimonio,  è curiosa,  eh? 

Non  v'  è per  certo  cosa  più  bella  per  le  gio- 
vinette. Ah,  Natura,  Natura!  Vedo  doncpie, 
mia  figlia,  che  non  hò  bisogno  di  domandarvi,  se 
ne  siete  contenta*  > 

Angelica.  • 

Signor  Padre , debbo  far  tutto  ciò  che  vi  piacerà 
aT  ordinarmi. 

Argano. 

Hò  gufto  d’ haver  una  figlia  sì  obediente.  La  co- 
sa dunque  è conchiusa;  e v*  hò  già  prometèa. 
Angelica. 

Tocc’àme,  Signor  Padre,  à seguir  alla  cieca  lo' 
voftre  volontà. 

Argano. 

La  mia  Consorte  , e voftra  Matrigna,  haveva  vo- 
glia eh’ io  vi  monacatèi,  e la  voftra  sorella  Luisa, 
hà  sempre  desiato  l’iftetèa  cosa. 

Antonietta. 

La  furbacchivola  hà  le  sue  ragioni  : ella  sà  ben  il 
perché. 

Argano. 

Ella  non  voleva  acconsentir  à quello  matrimo- 
nio j mà  1’  hò  vinta;  e la  parola  è data. 

Angelica. 

Ah,  Signor  Padre,  vi  sono  infinitamente  obligafa 
della  voftra  bontà. 

Antonietta. 

In  verità  ,ve  ne  rjngratio:  quell’  è la  più  savia_» 
attione  c’  habbiate  fatta  in  tutt’  il  tempo  della 
▼olirà  vita. 

* 
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- Argano.' 

Non  l’-hò  per  anche  vifto  ; mà  ni’  è flato  detto 
che  ne  sarò  contento , e voi  ancora. 

Angelica. 

Certo,  Signor  Padre. 

Argano.  - 
V hai  forse  vifto  ? 

> Angelica. 

Già  ch’il  voftro  consenso  mi  permette  di  scuoprlr- 
vi  il  mio  cuore , non  fingerò  ; anzi  vi  dirò,  eh’  il 
dettino  c’  hà  fatti  conoscer  sei  giorni  fà;  e la  do- 
manda che  fà  di  me , è un  effetto  dell’  inclinatio- 
ne  reciprocamente  presa  in  quel  primo  rin- 
contro. 

Argano. 

Non  m’hanno  detto  quefto  particolare  j mà  però 
n’  hò  gufto  ; e tanto  meglio  sarà  che  le  cose  sia- 
no cosi.  Dicono  eh’  è un  giovine  grande,  e ben 
fatto. 


Angelica. 
Sì,  Signor  Padre. 

Argano. 

Di  betta  ftatura. 

Angelica. 

Senza  dubio. 

Argano. 

Gratioso. 

Angelica. 

Certo. 

Argano. 
Di  buona  fisonomia. 

Angelica. 

Buonifsima. 


A R- 
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Savio  e bennato, 
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Argano. 


T 


Sicuramente. 

Honeftifsimo. 


N G E L I C A. 


Argano.  . 


Angelica. 

Ilpiùhonefto  di  tutti. 

Argano. 

Che  parla  Latino  e Greco. 

Angelica. 

Quefto  non  sò. 

Argano. 

Che  frà  tre  giorni  sarà  annoverato  frà  T Corpo  de* 
Medici. 

Angelica. 

Egli } Signor  Padre  > 

Argano. 

Sì.j  non  teT  hà fórse  detto? 

A n & l i c a. 

Non.  Chi  ve  1*  hà  detto  ? 

Argano. 

E Signor  Furgone. 

Angelica. 

E Signor  Purgone?  Lo  conosce  egli  forse? 
Argano. 

Bella  domanda  ? Bisogna  ben  che  lo  conosca,  #s- 
sendo  suo  Nepote. 

Angelica. 

E*  forse  Cleante  Nipote  del  Signor  Purgone? 
Argano. 

Qual  Cleante?  Non  parliamo  noi  di  quello, per 
cui  siei  ftata  domandata  in  matrimonio? 


An- 
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ANGELICA, 

Certo  che  sì.  ....  ♦. 

Arcano. 

Ebene,queft'  è il  Nepote  del  Signor  Purgone,  eh' 
è figlio  del  suo  Cognato  Diaforio  ; e quello  fi- 
glio si  chiama  Tomaso  Diaforio,  e non  Cleante;  Se 
habbiamo  cóehluso  quella  mattina  il  matrimonio , 
in  presenza  dal  Signor  Purgone,  e del  Signor  Fio- 
rante ; e domani  U suo  padre  me  lo  condurrà  quà. 
Cos’  havete?  mi  par  che  rcfliate  ftupida  ? 

A n G E L i c A. 

Ho , mio  Signor  Padre  , che  vedo  che  voi  havete 
parlato  d' una  persona,  intendendo  io  di  parlar  d' 
un  altra. 

Antonietta. 

Come  ? Signor,haverelle  voi  fatta  quello  disegno 
burlesco  ? e con  tutti  li  beni  c’  havete  , vorrefte? . 
voi  maritar  la  vollra  figlia  con  un  Medico  ? 
Argano. 

St.  In  che  ti  mescoli  tu,  sporca  & impudente  che 
aei?  \ 

Antonietta. 

Piano , Signore.  Voi  ingiuriate  subito  le  perso- 
ne. Non  polsiamo  noi  parlar alsieme  senz1"  alte- 
rarci ? Parliamo  senza  palsione.  Diteci  le  ragio- 
ni d’ un  tal  matrimonio. 

Argano. 

Le  ragioni  sono , eh'  efsend’  io  continuamente 
ammalato,  voglio  haver  un  Genero  e Parenti  Me- 
dici , à fin  d’  haver  buoni  soccorsi  contro  la  mia 
malattia,  & haver  in  casamia  li  fonti  de'  remedi 
necefsari  ; & efser  presente  alle  consulte  Se  Or- 
dini. * 

Ah- 
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Antonietta. 

Buono,  quell’  è una  ragione.  V1  è piacer  à rispon- 
dersi l’ un  i’ altro  con  dolcezza.  Mà , Signore , 
mettetevi  la  mano  alla  conscienza.  Siete  voi  for- 
se ammalato  ? 

Argano. 

Come,  furbaccia:  se  son  ammalato?  Se  son  amma- 
lato, impertinente  ? 

Antonietta. 

Sì,  Signore:  concedo  che  siate  ammalato,  non  dis- 
putiamo davantaggio  sopra  quello  particolare. 
Sì,  voi  siete  ammalatifsimo,  lo  concedo;  e più  am- 
malato che  voi  non  credete  ; sia  così  ; mà  la  vos- 
tra figlia  deve  forse  per  tal  causa  sposar  una  per- 
sona à voftra  fantasia  , non  efsendo  ella^ammala- 
ta  ?Non  è necefsario  di  darle  un  Medico. 
Argano. 

Ne  li.dò  à causa  della  mia  malattia  ; & una  figliai , 
eh’ è di  buona  natura, dev’haver  gran  gufto  di  spo- 
sar ciò  eh*  è utile  alla  falute  del  proprio  Pa- 
dre^- 

Antonietta. 

Volete , Signore , eh’  io  vi  dia  da  vera  amicami 
buon  consiglio  ? 

Argano. 


£ quale  ? 

Antonietta. 
Di  non  pensar  ad  un  simil  matrimoni*. 

Argano. 


Perche  ? 

Antonietta. 
Perche  la  voftra  figlia  non  v*  acconsentir J. 
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Argano. 

Hon  v’  acconsentirà  ? 
r Antonietta. 

Kon. 


Argano. 

La  mia  figlia? 

Antonietta. 

Signor  sì.  Ella  vi  dirà , che  non  sà  cosa  farsi  del 
Signor  Diaforio,  nè  del  Suo  figlio  Tomaso  Dia- 
forio , nè  di  tutti  li  Diaforii  del  mondo. 

Argano. 

Etiosò  cosa  ne  debbo  fare  ; oltre  eh’  il  partito  è 
più  avantaggioso  che  non  si  crede.  Il  Signor  Dia- 
forio non  ha  altro  Herede  che  quello  figlio;  e di 
più, il  Signor  Purgone,  che  non  hà  nè  moglie  nè  fi- 
gli, li  dà  tutti  li  suoi  beni  per  forza  , virtù,  e vigo- 
re di  quello  matrimonio  ; & il  Signor  Purgone  è 
«n  huomo  c’  hà  otto  mila  belle  lire  d’ entrata. 

Antonietta.  • 

Bisogna  che  n’  habbia  ammazzati  molti , già  chcj 
s’ è arricchito  tanto. 

Argano. 

Òtto  mila  lire  d’  entrata, sono  qual  che  cosa  j senza 
contar  li  beni  del  Padre. 

A N T O N I É T T A. 

Tutto  quell’  è bell’  e buono  ; mà  vi  rèpeto  ciò  eh* 
v’hò  già  detto;  e vi  conseglio  di  darle  un  altro 
Marito.  Ella  non  è fatta  per  efser  la  Signora-» 
Diaforia. 

-Argano. 

Et  io  voglio  eh’  ella  sia. 

A N T o N I E T T À. 

Eh,  non  dite  vi  prego  simili  spropositi. 

A r- 


I 
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Come,  spropositi? 

Antonietta. 


f)iranno*per  tutto  che  voi  non  sapete  ciò  chej 
dite.  ' • * 

Argano. 

Ciaschedun  dirà  ciò  che  li  piacerà  e ti  die®  chtf 
voglio  eh’  efseguisca  la  parola  c’  hò  data. 

Antonietta. 

Son  certa  chfe  non  lo  farà.  - - - 

>,v 

Argano.  

Ve  la  coftringerò.  • ■•■■■■. 

Antonietta. 

Ella  non  lo  farà,  vi  dico. 

Argano. 

Lo  farà,  overo  la  metterò  in  un  Conventi. 

Antonietta.- 

• a : i f. 

- Y 

Argano. 

..  ' !.. 

■N 

Antonietta. 

Argano. 

Perche,  buono  ? r 

Antonietta. 

Voi  non  ve  là  metterete. 

A R o A n o. 

Non  ve  la  metterò  ? 

Antoniett  a.,  . - 

Non. 

‘“'ARGANO.' 

Non?  ’ v' 

A n- 

w. 


Vi ol  ? 
Io. 

Buono. 
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Antonietta. 

Non.  , 

Argano. 

Ahi?  queft’  è curiosa  ! Non  metterò  la  saia  figlia 
in  un  Convento , se  vorrò  ? 

Antonietta. 

Non,  vi  dico  io. 

Argano. 

Chi  me  n’impedirà  ? 

Antonietta, 

Voi  ftefso. 

Argano.  • - • -4  • 

Io? 

Antonietta. 

Si  j non  vi  batterai’  animo. 

Argano. 

Anzi  che  si.  ! 

Àntonxettà» 

Voi  vi  burlate. 

Argano»  ; 

Non  burlo. 

Antonietta. 

La  tenerezza  paterna  non  lo  potrà  soffrire. 

( Argano. 

Lo  soffrirà.  , „ 

Antonietta. 

Una  lagr  inietta,  un  abbracciamento,  & un  caro 
Pàpà  , batteranno  per  intenerirvi. 

Argano. 

Tutto  quefto  sarà  inutile. 

Antonietta. 

Ansi  utilittimo. 

Alte 
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on  cederò  unbagattino  di  tutto  ciò  c’ ho  detto. 

Antonietta. 
ria,  via  , sono  bagattelle. 

Argano, 
iaranno  verità,  e non  bagattelle. 

Antonietta. 

Obi , Cieli  : vi  conosco  ; voi  siete  naturalmente 
buono. 

Argano. 

Non,  non  ; non  sono  buono  ; anzi , quando  vo- 
glio, sono  cattivissimo. 

Antonietta. 

Piano , Signore , voi  non  pensate  che  siete  amma- 
lato. 

Argano. 

Le  comando  afsolutamente , di  prepararsi  à pigliar 
il  marito  che  le  dico. 

Antonietta. 

Et  io  li  prohibisco  di  farlo  afsolutifsifsimamente. 
Argano. 

Ove  siamo  noi  ? qual  ardir  è quello  ? deve  una_» 
Serva  parlar  cosi  avant’  ilsuo  Padrone  ? 

Antonietta. 

Quand*  un  Padrone  non  pensa  à ciò  che  fii,  una 
Serva  prudente,fà  ben*  à correggerlo. 

Argano. 

Ah,  Insolente,  rivoglio  annichilare. 

Antonietta. 

I?  mio  dovere  d’ oppuonermi  à quelle  cose  che  ri 
ponno  dishonorare.  * * 

Argano. 

Yienqwà , vieti  qua , che  t’ insegnerò  à parlare. 

An- 
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Antonietta. 

M’ interefso  come  devo  à non  lasciarvi  far  simili 
pazzie. 

, Argano. 

Poltronaccia! 

Antonietta. 

Non  consentirò  già  mai  ad  un  simil  matrimo- 
nio. 

Argano. 

Furbaccia  ! 

Antonietta. 

Non  voglio  eh’  ella  sposi  il  voftro  Tomaso 
Diaforio. 

Argano. 

Carogna! 

. Antonietta.. 

Et  ella  obedirà  più  tofto  à me  eh’  à voi. 

Argano. 

Angelica,  non  vuoi  menarmi  quà  coilei?  ; 

Angelica. 

Ahi,  Signor  Padre  , non  v’ alterale. 

Argano. 

Se  tu  non  me  la  {trascini  qua , ti  darò  la  mia  male- 
àlittione. 

Antonietta. 

Et  io  la  diserediterò , se  v’  obedisce. 

Argano. 

•Ahi  1 ahi  ! non  mi  pofso  più  contenere.  Quello 
balla  per  farmi  morire. 

SCE- 
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lELINA,  ANGELICA,  ANTO- 
NIETTA & ARGANO. 
Argano. 

mia  cara  moglie,  accollatevi  quà. 

B E L I N A. 

Cos’  havete,  mio  caro  Marito  ? 

Argano.  ; 

Venite  à soccorermi.  ' 

B E L I N A. 

Cosa  v’  è,  cuor  mio? 

Argano. 

Mia  vita. 

B E L I N A. 

Mio  tesoro. 

A R G A N O. 

M’ hanno  incolerato. 

B E L I N A. 

Ahi,,  mio  diletto  Marito  ! Come  donque , mi* 
caro  ? 

Argano. 

Queftavoftra  Serva  è dqventata  più  insolente  che 
mai. 

B E L I N A.  > 

Non  v’  affliggete. 

Argano. 

Ella  m’  hi  fatto  arrabbiar,  anima  mia. 

B E L I N A. 

Piano , mio  Caro. 

Argano. 

EU’  hà  contrattato  lo  spatid  d’ unhora  contro  lo 

cose 
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cose  che  vogUo  fare. 

B E L I N A. 

Piano,  piano.  ' * 

Argano. 

Et  hà  havuta  la  sfacciataggine  di  dirmi,  che  nes 
son  ammalato. 

B E L I N A. 

E’  un’  impertinente. 

Argano. 

Voi  sapete  s’  è vero. 

B E L i n a.  ' 

Sì,  anima  mia,  eli’  hà  torto. 

Argano. 

Mia  vita,  coftei  mi  farà  morire. 

B e l i n A. 

Non,  non. 

Argano.’ 

Eli’  è causa  di  tutta  la  bile  che  si  genera  in  me. 

B E L I N A. 

Non  v’  adirate. 

A r o-a  NO. 

E'  già  longo  tempo  che  vi  predico  di  scacciarla 
via. 

B E L I N A. 

Oh, Cieli!  mio  caro,  non  v’ è nè  Servo,  nè  Serva 
che  non  habbia  li  suoi  difetti.  Siamo  spefso  cos- 
tretti à soffrir  illpr  cattivo  naturale, à causa  di  qual 
che  buona  qualità.  Quefta  qui  è delira , diligen- 
te, e sopr’  il  tutto,fedele;  e voi  sapete,  che  presen- 
temente bisogna  efser  molto  cauti , quando  si  pi* 
gliano  persone  al  servitio.  Ola,  Antonietta, 
Antonietta. 

Signor?, 


Bs« 
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6 E L I N A. 

ual  causa  incoierai  il  mio  marito  ^ 
Antonietta. 


) eh’  à far  in  tutto  e per  tutto  ciò  eh’  ei  desi- 
Argano. 

:radkora  ! 

Antonietta. 
n*  ha  detto  che  voleva  dar  la  sua  figlia  in  ma- 
glio al  figlio  del  Signor  Diaforio  : Se  io  gl* 
pollo,  che  quello  partito  mi  par  avantaggio- 
r efsa  5 mà  che  credevo,  c’  laverebbe  fatto 
io, mettendola  in  un  Monallero. 


mi  par  eh*  in  ciò  vi  sia  gran  male  ; anzi,  par- 
l’  ella  habbia  ragione. 


edete  forse,  mia  cara  ? E'  una  scelerata.  M* 
tre  cento  impertinenze. 


ìe,  vi  credo,  mio  caro.  Rimettetevi  un 
Ascoltate , Antonietta  , s’  incolorerete 
mio  marito,  vi  scaccierò  di  casa.  Via,  da- 
I suo  mantello  fodrato , e piumacci , acciò  1’ 
iodi  sulla  sua  sedia.  Voi  state  qui  non  sa 
( oprite  bene  le  orecchie  con  queftaber- 
Non  v’  è cosa  che  sfreddi  tanto,  quant'il 


ia  vita,  vi  san’  infinitamente  obligato  della 

* bavere  dime. 


gnora  ! Non  sò  ciò  che  mi  volete  dire  ; non 


B e l 1 N A. 


Argano. 


lì  e l 1 N A. 


• entrar  1’  aria  per  le  orecchie. 
Argano. 


' i 


B 


Be- 


Mi 


V 
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B E L I N A. 

Alzatevi,  i fin  eh’ io  pofsa  metter  quello  piumac- 
ciò  sotto  di  voi.  Mettiamo  quello  qui  per  appog- 
gio ; e quell’  altro  dal  lato  del  cuore.  Mettiamo 
quello  qui  di  dietro*  e quell’  altro  per  softener  la 
teda. 

Antonietta, 

li  mette  un  guanciale  sull*  ttjìa. 

E quello  qui  per  defendervi  dal  sereno. 

Argano. 

Ah  ! furba,  tu  mi  vuoi  soffocare. 

B E L I N A. 

Ah!  acquetatevi,  vi  prego.  Perche  v’  alterate 
adefso  ? 

Argano. 

Ah , ah  ,ah  , non  la  pofso  più  soffrire. 

B e l i n a. 

Per  qual  cagione  vi  mettete  in  colera  ? Eli’  ha  cre- 
duto di  far  bene. 

Argano. 

Ah , mia  cara , voi  non  conoscete  la  malitia  di 
quella  fiirfantonaccia.  Ella  m' hi  tal  mente  al- 
terato, che  dieci  medicine,  e venti  servitiali  noK 
balleranno  per  rillabilirmi  in  salute. 

B E L I N A. 

Via,  via  j mio  caro , acquetatevi. 

Argano. 

Anima  mia  , voi  siete  la  mia  unica  consolarlo 


no» 


B E L I N A. 


Mio  caro. 

Argano. 

rer  ricompensar  1’  amor  che  mi  portate  , voglio 

co- 
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evi  difsi,  far  teftamento. 

B E l 1 N A. 

vita  mia,non  ne  parlate,  che  non  mi  dà  il  cuor 
oter  intender  simil  discorso.  La  sola  parola , 
tamento,  m’ ingombra  di  dolore. 

Argano. 

lavevo  commandato  di  parlar  al  voftro  Nota- 
Felina. 

qui  nell*  Anticamera  j e 1'  hò  fatto  venir  es- 
osamente. 

Argano. 

telo  entrare. 


BUONAFEDE,  FELINA  & AR- 
GANO. 

Argano. 

5Uon  giorno  , Signor  Buonafede  : voglio  far 
“^teftamento.  Ditemi  come  debbo  far  per  las- 


sila 


iar  tutti  li  miei  beni  alla  mia  moglie,  e privarne  li 
liei  figli. 


Buonafede. 
ignor , per  virtù  del  voftro  Teftamento  non  pò- 


ete  dar  cos’  alcuna  alla  voftra  Moglie. 


Argano. 

I per  qual  ragione  ? 

Buonafede. 

Perche  ’1  coftume  vi  si  oppuone:  quello  si  potreb- 
be far  altrove  ; mi  non  qui  in  Parigi.  Tutti  gl’ 
avantaggi  che  si  ponno  far  reciprocamente  il  ma- 
rito eia  Moglie,  non  sono  eh’  avantaggi  indiret- 
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ti ; &un  dono  scambievole  fra  persone  vivesti; 
bisogna  però  che  non  habbino  figli. 

Argano. 

Qucft’jè  un  coftume  impertinente.  Non  sarà 
permefso  ad  un  Marito  di  dar  cos’ alcuna  ad  una 
Moglie  eh’  ama  , e c’ ha  cura  di  lui?  Voglio  con- 
sultar un  poco  il  mio  Avocato  sopra  quello  par- 
ticolare. 

Buonafede. 

Non  è neccfsario  d’ adrizzarsi  agl*  Avocati , emen- 
do persone  scrupulose  sopra  tali  materie, e che  non  , 
sanno  dispnoner  ixl  fraude  della  legge  , e che  sono  i 
ignoranti  in  materie  di  coscienza  : quell'  è un 
affare  eh’  appartiene  solamente  à noi , &hò  otte- 
nuto il  desiato  fine  di  difficoltà  maggiori.  Vi  bi- 
sogna donque,  avanti  di  morire,  dar  alla  voftra_« 
Moglie  tutta  1’  argenteria,  danari,  e biglietti  paga- 
bili al  Latore,  se  n’  havete.  Vi  bisogna  in  oltre, 
far  secretamentc  buone  Obiigationi  co1  voflri  ami- 
ci più  cari,  li  quali  dopo  la  voftra  morte  le  conse- 
gnerannoalla  voftra  Consorte,  senza  domandar- 
le cos’  alcuna;  & eli’  bavera  cura  di  farseli  paga- 
ro. 

Argano. 

Veramente  , Signore , la  mia  moglie  m’  haveva_> 
detto  eh’  eravate  un*  huomo  mole’  abile  & hones- 
to.  Hò,  mia  cara,  20000  lire  nel  mio  Coffaro,del 
qual  vi  dò  le  chiavi:  e due  biglietti,  undióooo  1. 
e 1’. altro  di  4000.  Il  primo  è del  Signor  Damo- 
ne,  e l’ altro  del  Signor  Gerante , li  quali  vi  consc- 
gnerò  ancora. 

B e L 1 n A. 

Vi  prego  di  non  parlarmene  , perche  mi  fate  mo- 
rir i 
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rirdi  timore... 
Coffàro  ? 


Quante  lire  dite  voi  che  sono  nel 


Argano. 


Venti  mila, mio  cuore. 

B E L I N A. 

Tutti  li  beni  del  mondo  mi  sono  un  nulla  , mio 
caro  , paragonandovi  ad  efsi...  E li  Biglietti,  di 
quanto  sono  ? 

Argano. 

Uno  di  sei  mila  lire , e 1*  altro  di  quattro  mi- 


Ah!  mia  vita,  il  solo  pensiero  di  lasciarvi  mi  fa 
disperare.  Se  voi  morite,  non  voglio  più  vivere. 
Ahi,  ahi. 


Perche  piangete,  Signora  ? Le  lagrime  sono  fuor 
di  tempo  j e gratie  al  cielo , non  siamo  per  anche 
giunti  à quel  pafso. 


Ah,  Signor  Buonafede  , voinon  sapete  il  dispiacer 
che  s’ hà,  di  separarsi  da  un  marito  che  s’  ama. 
Argano. 

Ciò  chepiù  mi  dispiace  , mia  cara , avanti  dimora- 
re, c,  che  non  hò  havuto  alcun  figlio  di  voi  5 il  Si- 
gnor Purgone  m’  haveva  premefso  di  farmene  far 

uno. 

Buonafede. 

Volete  che  facciamo  il  Teftamento  ? 

Argano. 

Si  ; mà  saremo  meglio  nella  mia  camera  : andia- 
moci , Signore  j mia  cara , datemi  la  mano. 


la_>. 


B E L I N A, 


Buonafede, 


B E L I N A 
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B E L r N A.- 
Andiamo,  mio  caro  Marito. 

SCENA  Vili. 

ANTONIETTA  & ANGELICA. 

An.tonietta. 

Ntrate,  entrate,  non  sono  più  qui  : sono  mol- 
'to  inquieta: 'hò  vifto  entrar  un  Notaro  con 
efsi,  & inteso  parlar  di  Teftamento.  La  voftra 
Matrigna  non  dorme  ; e,  senza  dubio,  vuol  profit- 
tar della  colera  di  voftro  Padre  5 & ell’haverà  pre- 
so ’1  tempo  per  nuocervi. 

Angelica. 

Disponga  pur  de’  miei  beni  in  favor  di  chili  pia- 
cerà, purché  non  disponga  del  mio  cuore  ; e pur- 
ché non  mi  sforzi  à maritarmi  con  quello,del  qual 
m’  hà  parlato,  poco  mi  curo  del  refto. 

Antonietta. 

La  voftra  Matrigna  cerca  con  un’  infinità  di  pro- 
mefse  d’ attirarmi  dalla  sua  parte  ; mà  ella  lavora 
in  vano,  efseftd’  inclinata  totalmente  dalla  voftra. 
Fra  tanto, efsendo  che  ci  bisogna  saper  ciò  che  fra 
efsi  si  tratta  , à fin  di  poterci  regolare,  c venir  al 
termine  del  noftro  disegno , voglio  finger  di  tener 
dalla  sua  ; & efsendo  eh1  ella  lo  desidera,  noib 
mancaràdi  cader  nella  rete  : queft’  è 1’  unico  me- 
lo per  scuoprir  li  loro  intrighi , e che  ci  servirai 
molte  cose. 

Angelica. 

•Màjcome  dobbiamo  fare  per  ripararci  da  quello 
colpo  da  cui  son  minacciata  ? 

An  ; 
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Antonietta. 

bisogna  primieramente  anvertir  Cleante  del  di- 
segno  di  voftro  Padre,  & iftigarlo  à.far  quanto 
prima  ciò  che  v*  hà  promefso  : non  v’  è tempo  da 
perdere,  bisogna  che  si  determini. 

Angelica. 

Hai  qualcheduno  che  sia  capace  d’  una  tal  com- 
•nifsione  ? 

Antonietta. 

"E.'  alsai  difficile;  nè  trovo  alcuno  che  sia  più  ca- 
pace di  quel  vecchio  Usuraio  di  Policinella  mio 
. amante  ; bisognerà  eh’  à tal  fine  li  dia  qualche  ba- 
* ciò;  mà  per  amor  voftro  lo  farò  di  buon  cuore. 

.Andate  : riposate^sopra  di  me  : dormite  bene  : è 
tardi,  e fors’  havranno  bisogno  di  me  : son 
' chiamata  : ritiratevi  : à dio,  buona 
sera:  vado  à pensar  à 

r VOÌ. 


Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi  Ufi 


PRIMO  INTERME- 
DIO. 


JD  Olir  india  Sieri  di  notte  per  far  una  Serena- 
ta  alla  sua  Innamorata.  Primieramente 


è impedito  da  certi  Suonatori , contro  li  a u ali 
folcra  ; e secondariamente  dalla 


*ìiT  U*r-f  i rjf  ^ 
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PULICINELLA. 

| \ Amor,  arrior , amor , amore  ! Povero  Polici- 
^^neJIa , qua]  fantasia  ti  sei  mefso  nello  spirito  ? 
A che  diavolo  pensi  , misero  insensato  che  sei  ? 
Tu  abbandoni  la  cura  del  tuo  mefticre^e  lasci  li  tuoi 
affari  in  abandono.  Tu  non  mangi,  non  bevi, 
non  dormii  e perche  ? Per  una  Dragona , per  una 
Diavola,  che  si  burla  di  tutto  cièche  tuie  dici. 
Mà,  non  vi  bisognano  più  ragionamenti.  Tu  là 
vuoi  cosi,  Amorei  e bisogna  impazziar  come 
mole’  altri.  Quello  veramente  non  ftà  bene  ad 
una  persona  della  mia  età  i mà  cosa  debbo  farci? 
Non  siamo  savi  quando  vogliamo  i e li  cervelli 
vecchi  sono  soggetti  à far  pazzie,  tanto,  quanto  li 
piovani. 

Vengo  per  veder,  sepofsò  addolcir  il  cuor  della 
mia  Tigre  con  una  serenata.  Alle  volte  non  v* 
è cosa  che  commuova  tanto  un  Innamorata—. , 
quant’  un  Amante  che  vien  à contar  li  propri  do- 
lori alli  gàngheri  e chiaviftelli  della  di  lei  porta  e 
' ffcneftre.  Ecco  ciò  eh’  accompagnerà  la  mia  vo- 
ce. O notte,  ò cara  notte,  porta  li  miei  lamenti 
fin  al  letto  della  mia  crudele. 

Canta  le  seguenti  parole. 

Notte  e dì  v’  amo  e v*  adoro, 

Cerco  un  sì  per  mio  riftoro  } 

Mà  se  voi  dite  di  nò  , 

Bella  ingrata  io  morirò. 

Fra  la  speranza 
S' affligge  il  cnore  , 

In  lontananza 

Consuma  l’ bore  j I 

Sì 
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Sì  dolce  Inganno 
Che  mi  figura 
Breve  1"  affanno , 

Ahi  troppo-dura. 

Così  per  tropp’  amar  languisco  e moro , 

Notte  e di  v'amo  e v’adoro, 

Cerco  un  si  per  mio  riftoro  ; 

Mà  se  voi  dite  di  nò  , 

Bella  ingrata  io  morirò. 

Se  non  dormite 

Almen pensate  : 

Alle  ferite 


: «C 


Ch’ai  cuor  mi  fate; 

Deh  almen  fingete 

Per  mio  conforto  , < ‘ 

Se  m’  uccidete 
D’ haver  il  torto  : 

Voftra  pietà  mi  scemerà  il  martire. 

Notte  e di  Scc. 

Una  Pecchia  si  presenta  allafenefira  e risponde  al 
Signor  Policinella  » burlandosi 
di  lui, 

Zerbinetti,  eh’  ogn’  hor  con  finti  sguardi, 
Mentiti  desiri  j 
Fallaci  sospiri 
Accenti  bugiardi , 

Di  fede  vi  pregiate  ; 

Ah  che  non  m*  ingannate. 

Che  già  sò  per  prova, 

Ch’  in  voi  non  si  trova 
Coftanza  nè  fede  : 

-Oh  ! quant’  è pazza  chi  vi  crede. 
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Quei  sguardi  languidi 
Non  m'innamorano  : 

Quei  sospir  fervidi  ? . 

Più  non  m’  infiammano, 

Telgiuroà  fè, 

Zerbino  misero  , 

Del  voftro  piangere  . J 

Il  mio  cuor  libero  ' .'.V'  .*•;* 

Vuol  sempre  ridere,  . . " ' 

Creder’ à me,  - •’  £3  tj 

Che  già  sò  per  prova  , 

Ch’  in  voi  non  si  trova 
Coftanza  nè  fede  ; 

Oh  ! quant*  è pazza  quella  che  vi  crede. 


POLI  CIN  ELLA. 

Qual  impertinente  harmonia  vien  ad  interromper 
la  mia  voce  ? 

Li  Suonatori  Continuano.  ^ 
POLICINELLA. 

Zitto , Suonatori , tacete.  Lasciate  che  mi  la- 
menti à mia  voglia  della  crudeltà  della  mia  ines- 
sorabile. 


Tacete , vi  dico , e lasciate  cantar  à me  so- 


Li  Suonatori  Spanano. 


Suonatori. 

POLICINELLA, 


lo. 


Suonatori. 

POLICINELLA, 


Zitto  donque. 


Suonatori. 

P O LI  CIN  ELU. 


S u o-‘j 
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Suonatori. 

à v^j 

il 

POLICINELLA. 

1 

-w  m 

Suonatori. 

policinel'la. 

'Ss-  *i 

‘orse 

per  ridere  ? 

» *!■  " 

‘H'fl-  W 

Suonatori.- 
POLICINELLA. 
che  rumore  ! 
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Suonatori. 
POLICINELLA. 
iavolo  vi  porri. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

abbio. 

Suonatori. 
POLICINELLA. 
i volete  ancor  tacere  ? Gratie  al  Cielo! 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

ora  ? 

Suonatori.  ; 

POLICINELLA. 

ate  crepare. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

Diavolo  di  musica  miserabile  eh’  è ques- 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

3 hj  lsj  la,  la,  la,  la. 
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Suonatori. 
OLICINELLA. 

&c. 

Suonatori. 
OLICINELLA. 

0 N A T O R I. 

1 C I N E L L A. 

0 N A T O R I. 

1 C I N E L L A. 

U O N A T O R I. 

LICINELLA. 

Per  mia  fede,mi  divertiscono.  Seguitate, Signor* 
ri  Suonatori,  mi  farete  piacere.  Sii,  via,  segui- 
tate, ve  ne  prego.  Ecco  ’1  mezzo  per  farli  tacere 
La  Musica  è accoftumata  à non  far  ciò  che  si  vuc 
le.  Via,  Policinella,  adefsotocc’ à te.  Mà,  a- 
vanti  di  cantar  , bisogna  che  facci  qualche  preli 
dio  ;c  che  suoni  qualch’ Arietta,  à fin  di  pigliarne 
il  tuono.  Pian,  pian  , pian.  Plin,  plir 
Quello  tempo  non  è buono  per  accorc 
Liuso.  Plin,  plin,  plin.  Plin  , tan,  piar 
plin.  Le  corde  non  ponno  soffrir  queffii 
lità.  Plin,  pian.  Intendo  qualche  rurho- 
iglio  matter  il  Liuto  sul  margine  della 


La  Pattuglia. 
và  là  ? chi  và  là  ? _ 

POLICINELLA. 
diavolo  hanno  coftoro  ? è forse  la  moda  di 
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La  Pattuglia. 
ihivàlà?  chi  vàia?  chivà  là? 

POLICINELLA. 

3,  ÌO,  ÌO. 

La  Pattuglia. 

'hi  và  là  ? chi  và  là,  vi  dico?' 

POLICINELLA. 

),  io,  vi  dico. 

La  Pattuglia. 

K • i 

chi  sei  tu  ? chi  sei  tu  ? 

POLICINELLA. 

),  io,  io,  io,  io,  io,  io,  io. 

La  Pattuglia. 
à il  tuo  nome , dà  il  tuo  nome. 

POLICINELLA. 
mio  nome  è,  vatti  à far  squartare. 

La  Pattuglia. 
retto,  pretto,  camerate , pigliamo  quell’  insolen- 
: che  risponde  cosi. 


Tutta  la  Pattuglia  esce  per  cercar  Policinella 
in  quell'  oscurità. 

Musici  e Bailarini. 
POLICINELLA. 


Musici  e Ball  ari  ni. 
POLICINELLA. 
hi  sono  quelli  furbacci  eh’  intendo  i 


li  và  là? 
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Musici  e Bailarini. 

PO  LI  CI  NEL  LA. 


Musici  e Ballarini. 
POLICINELLA. 

Olà, Lacchè,  Servitori. 

Musici  e Ballarint. 
POLICINELLA 
Cospetto! 

Musici  e Ballarini. 
POLICINELLA. 
Cospettone  ! 

Musici  e Ballari.ni. 
POLICINELLA. 

N'  ammazzerò  qualcheduno. 

Musici  e Ballarini. 
POLICINELLA. 
Lombardo,  Bergamasco,  Fiorentino  , Romagno- 
lo. 

Musici  e Ballarini. 
POLICINELLA. 

Datemi  ‘1  mio  moschetto. 

Musici  e Ballarini. 
POLICINELLA. 
Cospettonaccio  ! 

Cadeno  tutti . 

POLICINELLA. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  come  gl’  hò  spaventati.  Che  paz- 
zi, hanno  paura  d’  uno  che  trema  d’  efsi.  Vera- 
mente bisogna  efser  deliro  in  quello  mondo.  Se 
non  havefsi fatto ’1  bravo,  & il  grande,  credo  che 
me  T hav crebbero  ficcata  : ahi,  ahi,  ahi. 
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La  Pattuglia. 
teniamo,  lo  teniamo,  Camerate j pretto , por- 
: lume. 

************************** 

************************** 

BALLETTO. 

Tutta  la  Pattuglia  9ien  con  lanterne 

La  Pattuglia. 
traditore,  ah  furbo,  ah  mascalzone, 
chino,  temerario,  ribaldone, 
rone,  baronaccio  & insolente, 
siete  quel  che  fà  l’impertinente. 

POLICINELLA. 
lori,  sonunpoco  ubriaco. 

La  Pattuglia. 

’ scuse  da  Buffone, 
insegneremo  à vivere, 
srigione,  in  prigione. 

POLICINELLA. 
lori,  io  non  son  ladro. 

La  Pattuglia. 
irigione. 

POLICINELLA. 
un  Cittadino. 

La  Pattuglia. 
rigione. 

POLICINELLA. 

' hò  fatto. 

La  Pattuglia. 
igione,  in  prigione. 
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POLICINELLA. 
Lasciatemi  andar , Signori. 

La  Pattuglia. 

Non. 

POLICINELLA. 

Vene  prego. 

La  Pattuglia. 

Non. 

POLICINELLA. 

Eh! 

La  Pattuglia. 

Non. 

POLICINELLA. 

Di  gratia. 

La  Pattuglia. 

Non , non. 

POLICINELLA. 

Signori. 

La  Pattuglia. 

Non,  non,  non. 

POLICINELLA. 

Per  cortesia. 

La  Pattuglia.  . j 
Non,  non.  n 

POLICINELLA. 

Per  carità. 

La  Pattuglia. 

Non,  non. 

POLICINELLA.  J 
Per  amor  del  Cielo. 

La  Pattuglia. 

Non,  non. 


sogle 


c cm  e d i a. 

POLICINELLA. 
sericordia. 

La  Pattuglia. 
in,  non,  non,  furbacchione: 
insegneremo  à vivere, 
prigione,  in  prigione. 

POLICINELLA. 
donque  impofsibile  , Signori,  di  muovervi  à 

età  ? 

La  Pattuglia, 
havete  scidoppiette 
i lascieremo  libero, 
t anderemo  à bavere 
Ala  voftra  salute. 

POLICINELLA. 

’cr  certo,  Signori,  non  hò  un  soldo  in  sac- 

a i. 

La  Pattuglia. 

3ià  che  siete  sì  povero , 

Jcvegliere  di  due  cose 
Quella  che  più  vi  piace  : 

D trenta  buffettini 
Sulla  punta  del  caso , 

O dieci  balconate 
Sul  mezzo  della  Schiena. 

POLICINELLA. 

S' il  caso  è indispensabile,  eleggo  li  buffetti. 

La  Pattuglia. 
Preparatevi  donque, 

E contateli  bene. 
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BALLETTO. 

Li  danno  de'  buffetti  in  cadenza, 

POLICINELLA. 

Un  & due.  Tre,  e quattro.  Cinqu’ e sei.  Set*' 
&otto.  Nov’e  dieci.  Undici,  Dodici, Tredici, 
Quattordici  e Quindici. 

La  Pattuglia. 

Ah  ! ah  ! voi  non  contate  bene  : 

Ricominciamo  donque. 

POLICINELLA. 

Ah , Signori , la  tefta  mi  fà  male  : il  naso  mi 
sanguina.  Amopiùtofto  le  baftonate,  che  tor- 
nar da  capo. 

La  Pattuglia. 

Ne  siamo  contenti. 

a I 

u?*  un 

BALLETTO. 

V abba fonano  in  cadenza, 

POLICINELLA. 

Una,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei,  ah,  ah, ah: 
non  polso  più  resiftere.  Tenete,  Signori:  cccc 
sei  doppie  per  andar  à bevere. 

La  Pattuglia. 

Ah,  che  galant’huomo , che  anima  bella  ! 

A dio,  Signor  Policinella. 

POLICINELLA. 

Buona  sera  Signori.  r 
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La  Pattugli 
lo , Signor  Policinella. 

POLICINELL 
nilifsimo  Servo. 

La  Pattuglia. 

0,  Signor  Policinella. 

POLICINELLA. 
ivedersi. 

ìJTì  '■IJ' 

BALLETTO. 

ballano  tutti  per  allegrezza  delle  doppie 
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ATTO  II. 

S C E N A I. 
ANTONIETTA  e CLEANTE. 
Antonietta. 

[He  cosa  desidera  V.  S? 

Cleante. 

'Che  cosa  desidero  ? 
Antonietta. 

Ah,  ah,  siete  voi  ! cosa  venite  à far  qui? 

Cleante. 

Vengo  per  saper  il  mio  deftino  , e parlar  all’  an: 
bii’  Angelica,  per  consultar  li  sentimenti  de 
lei  cuore,  e domendarle  le  di  lei  resolutioni  so 
qucfto  matrimonio  fatale,  del  qual  sono  flato 
vertito.  , 

Antonietta. 

Sì  ; mà  non  è si  facile  di  parlar  ad  Angelica, 
v’è  flato  detto , che  non  la  lasciano  parlar  à 
che  sia.  E se  fù  ultimamente  à quella  Come  ' 
fatai  origine  della  voftra  pafsione  , lagratiale 
toncefsa  all’ inftanze  fatte  al  padre  da  una  vece 
Zia  : ci  siamo  però  ben  guardate  di  parlar  di  qui 
auveorura. 

Cleante. 

Nè  meno  io  vengo  qui  come  Cleante,  od  Ama 
te;  mà  com’.amico  del  di  lei  Maeftro  di  Musica 
da  cui  hò  ottenuta  licenza  di  poter  dir  che  ver 
in  luogo  suo. 

Ai 


Antonietta. 

3 ’1  di  lei  Padre.  Ritiratevi  un  poco,  e lasci- 
ch’  io  li  dica,  che  siete  qui. 

SCENA  II. 

, G A N O,  ANTONIETTA  c CLE- 
ANTE. 

Argano. 

. 

Signor  Purgone  m’hà  comandato  di  spafscg- 
arla  mattina  nella  mia  camera  dieci  ò dodici 
e : mà  mi  sono  scordato  di  domandarli,  se  dc- 
pa/seggiar  per  longo  ò per  largo. 

Antonietta. 
or , è la  un.... 

Argano. 

a piano,  beftia , tu  m’  hai  smofso  *1  cervello  ; 
ensi  che  non  bisogna  parlar  si  forte  alli  am- 
iti. 

Antonietta. 
rolevodir,  Signore... 

Argano. 

o,  ti  dico. 

Antonietta. 

or... 

Argano. 

>ì 

Antonietta. 
ico,  che... 

Argano. 

dici? 

Antonietta. 
co  , che  là  fuori  y’  è imhuomo,  che  vi  vuol 

par- 
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parlaro» 

Argano. 

Dilli  eh’  entri. 

Antonietta. 

Non  parlate  troppo  forte,  acciò  che  non  turbiate 
il  cervello  del  Signor  Argano. 

Cleante. 

Signor,  ho  gran  gufto  di  vedervi  levato,  e che  ftia- 
se  meglio. 

Antonietta. 

Che  ftia  meglio!  Non  è verò,  il  mio  Signor  Pa. 
drone  ftà  sempre  male. 

Cleante. 

Intesi  dire  che  flava  meglio  ; e mi  par  c’  habbia 
buona  ciera. 

Antonietta. 

Cosa  parlate  di  buona  ciera  ! Il  Signor  Padrone 
ftà  più  mal  che  già  mai.  Quelli  che  v’  hanno  det- 
to che  ftà  bene, sono  tanti  impertinenti. 

Argano. 

Eli’  hà  ragione. 

Antonietta. 

Mangia,  beve  , dorme  e cantina  come  j>l*  altri , e 
con  tutto  ciò  è ammalato. 


A -r  G A N o. 

T'  | * 

E vero. 

Cleante. 

N’hò  grandifsimo  dispiacer,  Signor  mio.  Son  ve- 
nuto qua  per  parte  del  Signor  Maeftro  di  Musica 
della  sua  Signora  Figlia,  il  qual,  efsendo  ftato 
obligato  d’andar  fuori  della  Città  per  lo  spatio  di 
qualche  giorno,  m’ hà  inviato  da  elsa,  per  farlo 
continuarle  sue  lettioni,à  ciò  che,  tralasciandone 

la 
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ontinuatione,  non  si  scordi  di  ciò  che  già  sà: 
m’  hà  dataqueft’  incumbenta,  perche  siam® 
.ci  intimi  &intrinsechirsimi. 

Argano. 

ìifsimo.  Antonietta,  chiamate  Angelica. 

Antonietta. 
edo,  che  sarà  meglio  fatto  , se  condurrò  queft® 
»nor  nella  di  lei  Camera. 

Argano.  jj£> 

on  : fatela  venir  quà. 

Antonietta. 
on  le  potrà  dar  bene  la  lettione,  se  non  sono  da 
)lo  à solo. 

Argano. 

i,  si. 

Antonietta. 
iignor,  la  Musica  vi  ftordirà  la  tefta.  Non  vi  vuol 
rran  cosa  per  smuovervcla  Se  alterarvi , efsend® 
ielle  Arato,  nel  qual  siete. 

Argano, 

Non,  non  : amo  la  Musica  ; & haverei  gran  gufto 

di Ah,  eccola  qui.  Andate  donqueà  veder, 

se  lamia  Moglie  è ve  dita. 

SCENA  III. 

ARGANO,  ANGELICA  e CLE- 
ANTE. 

Argano. 

VEnite  quà,  mia  cara  figlia  ; il  voftro  Maeftro 
di  Musica  è andato  alla  campagna,  e vi  manda 
in  suo  luogo  una  persona  per  insegnarvi. 
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Angelica. 

Ah,  cieli  ! 

Argano, 

Chehavete  ? donde  procede  quella  meraviglia? 
Angelica. 

Ohimè  •••• 

Argano.’ 

Come  ? chi  vi  turba  in  quella  maniera? 

Angelica. 

La  cagione  è,  mio  Padre,  un  accidente  meravigli- 
oso che  qui  si  rincontra. 

Argano. 

Come  ? 

Angelica. 

Io  hò  sognato  nella  notte  pafsata,  che  mi  pareua 
d’  efserenel  più  grande  imbarazzo  del  mondo  ; e 
che  un  personaggio  rafsomigliante  à questo  Si- 
gnore , mi  si  è presentato  davanti  ; al  quale  hò 
domandato  aiuto , & egli  cortesemente  è venuto 
à tirarmi  dalla  pena  ov'  io  ero  : la  onde  la  mia  me. 
raviglia  è ftata  grande;  vedendo  improvisamento 
arrivar  qui  l’ oggetro,  che  tutta  la  notte  mi  è pafsa- 
to  per  la  mente. 

Cleante. 

Non  è infelice  colui  c’  hà  la  fortuna  d*  occupar  la 
voftra  mente,  ò vegliando, ò dormendo  ; e sen- 
za dubio,  la  mia  felicità  sarebbe  grande , se  voi 
fufte  in  qualche  pena , e che  mi  giudicafte  de- 
gno di  potervene  sollevare  ; non  ▼’  è cosa  che 
non  facefsi  per  MH 

SCE. 


Digitized  by  Google 


CO  ME  DIA. 


49 


SCENA  IV. 

ANTONIETTA,  CLEANTE,  AN- 
GELICA & ARGANO. 

Antonietta. 

I)Er  mia  fede,  Signore,  presentemente  son  tutto 
al  voftro  commando  , è mi  disdico  di  tutto  ciò 
eh’  io  hieri  difsi.  Ecco  qui  li  Signori  Diafori, Pa- 
dre, e Piglio,  che  vengono  per  visitarvi.  Ah  ! voi 
sarete  bene  ingenerato!  Voivederete  ungiova- 
nc'delli  più  ben  disporti  del  mondo,  e delli  più 
spiritosi:  non  hà detto  che  due  sole  parole,  che 
mi  hanno  rapitoje  v’  afsicuro,che  la  vortra  figlivo- 
la  sarà  incantata  della  sua  persona. 

Argano. 

Non  ve  ne  andate , Signori , mentre  voglio  mari- 
tar la  mia  figlia.  Adclso  viene  il  suo  preteso  Spo- 
so, ch‘  ella  non  hà  per  anche  veduto. 

C L E a E. 

M fate  grand’  honore  , Signore , volendo  eh’  i® 
sic  tertimoniod’  una  visita  sì  gratia. 

Argano. 

E'  il  figliuolo  d’ un  esperto  medico  ; e le  sue  nozze 
si  faranno  frà  quattro  giorni. 

Cleante. 

Benifsimo. 

Argano. 

Fatelo  sapere  al  suo  Maertro  di  musica, acciò  si  pos- 
sa ritrovare  alle  nozze. 

Cleante. 

Non  mancarò, Signore. 
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Argano. 


Voi  siete  ancora  invitato. 

Cleante. 

Mio  Signore,  mi  fate  troppo  grand’  honore. 

Antonietta. 

Via,  meliamoci  all’  ordine,  eccoli  qui. 

SCENA  V. 


IL  SIGNOR  DI  AF  ORIO  , TOMA- 
SO DIAFORIO,  ARGANO,  AN- 
GELICA, CLEANTE, 
ANTONIETTA. 


Argano 

Mette  la  mino  alla  sua  Berrettajma  non  se  la 
ca9a. 

IL  Signor  Furgone  , miei  Signori,  m’  hà  pro- 
ibito di  scoprirmi  il  capo.  Voi  siete  del- 
la profefsione  j quello  bafti,  per  saperne  le  con- 
sequenze. i» 

Diaforio. 

Noi  siamo  in  tutte  le  noftre  visite  per  dar  soccorso 
alli  ammalati,  c non  per  portarli  incomodità. 
Argano. 


10  ricevo,  Signore, 

Diaforio. 

Noi  siamo  venuti  qua, Signore, 

A R G A N O. 

Con  molto  piacere, 

Diaforio* 

11  mio  figlivolo  Tomaso,  & io  , 

Argano. 

L’  honore,  che  mi  fate. 


Dia- 
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D I A F O R I 9, 

Per  tefKmcniarvi,  Signore, 

Argano. 

Haverei  desiderato 

D I A F O R I 0. 

La  gioia  c'  habbiamo 

Argano. 

Di  poter  venir  da  voi , 

D i a F o r i 9. 

Della  gratia,  che  ci  fate  , 

Argano, 

Per  afsicwrarvene  j 

D 1 a f o r i o. 

Di  volerci  ricever  benignamente 
Argano. 

Mà  voi  sapete,  Signore, 

D i a F o r i o. 

Nell*  honor.  Signore , 

Argano. 

Ciò  eh’  è un  povero  infermo, 

D r a f o r r 9. 

Della  voftra  parentela  : 

Argano. 

Che  non  puoi  far  altra  cosa, 

Diaforx.a» 

Afcicurandovi, 

Argano. 

» 

Che  dirui, 

D i a f o r i o. 

Che  nelle  cose,  le  quali  dipenderanno  dalla  nolìra 
profe&ione;  ,» 

Argano. 

Che  si  cercaranno  tutte  le  occasioni 
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D I A F O R I O. 

Com’  ancor  in  tutte  le  altre, 

Argano. 

Di  farvi  conoscere,  Signore, 

D i a f o r i o. 

Che  noi  saremo  sempre  pronti,  Signore, 
Argano. 

Ch’il  tutto  è al  voftro  servitio.  1 
D i a f o r i o. 

Per  teftimoniarvi  il  noftro  zelo. 

Via, Tomafso, avanzate  vi  e fate  li  voftri  compli- 
menti. 

D I A F O R t O. 

Mio  Signore,  vengo  à salutarvi,  riconoscervi,  ac- 
carezzarvi , e riverirvi  com’  un  secondo  Ge- 
nitore, al  quale  ardisco  dire,  che  sono  più  obliga- 
to  eh’  al  primo.  Il  primo  mi  ha  dato  l’ efsere,  mà 
voi  mi  havete  eletto.  Egli  mi  hà  riceuto  per  ne- 
cefsità  della  legge,  e voi  mi  havete  accettato  per 
gratia.  Quello  eh’  io  pofsiedo  da  lui , è un  lavo- 
ro del  suo  corpo  ;mà  quello  che  ricevo  da  voi,  è 
un  opera  della  voftra  volontà  ; e quanto  più  che 
le  facoltà  spirituali  sono  superiori  alle  corporali, 
altrettanto  vi  sono  obligato  ; e tanto  più  ftimo 
pretiosa  quella  futura  filiatione,  della  quale  io 
vengo  hoggi  à renderuene  anticipatamente  li  miei 
tumuli  & ofsequiosi  ofsequi. 

Antonietta. 

Viva  il  Colleggio  dal  quale  escono  huomini  così 
virtuosi. 

Tomaso  Diaforio. 

Hò  ben  fatto , mio  Padre  ? 


Dia- 
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COMED  IA. 

D I A F O R I 0, 


Optìmè, 


,’i  • . 


Argano 
Alla  figlia. 


Via  ; salutate  quello  Signore. 

Tomaso  Diaforio. 
La  debbo  io  baciare  ? 


Tomaso  Diaforio. 
Signora,  il  cielo  con  ragione  v’  hà  concefso  il  nome 
di  Suocera , poiché.... 


Non  è la  mia  moglie, quella,  con  la  quale  parlate , 
mà  ben  sì  la  mia  figlia. 

Tomaso  Diaforio. 


Venirà  subbito. 

Tomaso  Diaforio. 
Devo  aspettare,  mio  Padre,  eh’  ella  sia  venuta  ? 


Fate  in  tanto  i voftri  complimenti  alla  Signora. 

Tomaso  Diaforio. 
Signora  ; secondo  che  la  Statua  di  Mennone  ren- 
deva un  armonioso  suono  tutte  le  volte  che  ve- 
niva percossa  dalli  raggi  del  sole  ; così  io  mi  sento 
inanimito  da  un  dolce  delirio  al  comparir  del  sole 
delle  voftre  bellezze  ; e come  li  naturalifH  ofserva- 


cosi  il  mio  cuore,  all’  auvenire  non  haveri  altro 
moto,  che  quello,  il  quale  le  voftre  divine  bellez- 
ze, & i voftri  splendidifsimi  occhi  li  concederan- 


Si,  si. 


Diaforio, 


Argano. 


Dove  è dunque  ella  ? 


Argano. 


no , eh’  il  Girasole  si  gira  al  moto  di  quell’  Aftro  , 
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no,  come  verso  il  loro  proprio  Polo.  Soffi-ito 
dunque, Signora, ch’io  attachi  hoggi  all’Alrare  del- 
le voftre  bellezze  F Offerta  del  mio  cuore  ; il  quale 
non  aspira, nè  ambisce  altra  gloria,  che  d'  efserper 
tutta  la  sua  vita  di  Vosignoria,  mia  Signora,  humi- 
lifsimo , obedientifsimo , e fidelifsimo  Servitore  e 
Marito. 

Antonietta. 

Ecco  ciò  che  vuol  dire,  haverftudiato.  Studiando 
4 imparano  molte  belle  cose. 

A r G a N o.l 
E ben,  che  ne  dite  ? 

Cleante. 

Come,  Signore!  egli  fà  miracoli  e dice  meraviglie; 
e se  sarà  così  buon  Medico  com’  è Oratore,  »’  assi- 
curo, che  s’haverà  gran  piacere  d’  cfscr  del  nu- 
mero de’  suoi  ammalati , e d’  haverlo  per  Medi- 
co. 

Antonietta. 

Certamente  ! sarà  una  cosa  meravigliosa , se  farà 
teosi  belle  cure,  come  sà  far  belli  Discorsi. 
Argano. 

Via,  pretto, apportatemi  la  mia  sedia,  e datene 
■ancorai  tutti queftl -Signori.  Mettetevi  la,  mia 
<ara  figlia.  Voi  vedete,  Signore, che  tutt’  il  mon- 
do ammira  il  voftro  Signor  Figlivolo.  Voi  siete 
molto  felice,havendo  un  simil  figlio. 

Diaforio. 

Signore,  io  non  parlo, perche  son’  suo  Padre  ; ma 
polso  dirui,c’  hò  giufto  soggetto  d’  efser  satisfatto 
della  sua  persona  ; e tutti  quelli  che  lo  conoscono, 
parlano  di  lui,  come  d’  un  giovane  senza  malizia. 
E' ben  vero,  che  non  hà  havuto  F imaginatione 
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troppovivace  , né  un  certo  ardor  spiritoso, come 
si  vede  in  molte  persone  ; e per  ciò  , molto  ben 
argumentai,  che  la  sua  giuditiosa  qualità , la  qual 
si  ricerca  nella  noftra  Prorefsione,  sarebbe  ftatà 
grande.  Nel  tempo  che  era  ancor  fanciullo,  non 
era  del  numero  di  quelli,  che  si  pofsono  chiamar 
bollenti,  fervidi  e spiritosi.  Si  vedeva  conti- 
nuamente in  lui  una  gran’  dolcezza, acqpmpagnata. 
da  una  grandifsima  taciturnità  e mansuetudine. 
Non  parlava  mai  j non  giocava  giamai  à quelli 
piccioli  giuochi,  che  si  chiamano  puerili.  Riab- 
biamo havuto  la  più  gran  pena  del  mondo, per  im- 
pararli à leggere  ; & haveva  quasi  nove  anni , che 
non  conosceva  nè  meno  una  lettera.  Dicevo  fra 
me  medesimo  , buono, gli  alberi  che  tardi  danno 
frutto, son  quelli  cheli  portano  ancor  migliori. 
Si  scolpisce  con  maggior  difficoltà  nel  marmo  che 
nell’  arena  ; mà  le  cose  vi  si  conservano  più  lor.ga- 
mente  j e quella  rardanzanel  comprendere, e quel- 
la durezza  d’imaginatione,  è un  segno  veridico 
d' un  buon  giudició  futuro.  Quando  lo  manda- 
vo alla  scuola,  egli  v’andava  com’  il  serpe  all’  in- 
canto ; mà  s’  oftinava  contro  le  difficoltà  $ e li 
Reggenti  ò Maeftri,  continuamente  mi  vantavano 
la  sua  afsiduità,  e le  fatiche  eh’  egl’  impiegava.  Fi- 
nalméte,à  forza  di  battere  il  ferro, hà  gloriosamen- 
te ottenute  le  sue  Licenze:e  pofso  dirvi  senza  vana- 
gloria, che  dal  tempo,  eh’  egli  hà  dato  fine  alli 
suoiftudi,  & ottenuta  la  licenza  di  poter  defende- 
re e disputare  prò  & coltra  pubicamente  (che  so- 
no circa  due  anni)  che  non  v’  è alcun  Candidato  c’ 
liabbia  fatto  più  gran  rumore,  e data  maggior  oc- 
casione di  lui,  di  parlar  di  se , quando  s’ e trovato 
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presente  alle  Dispute  della  voftra  Scuola.  Egli 
s’  è reso  formidabile  à tutti  ; nè  si  defende  già  mai 
alcuna  Conclusione,alla  qual  non  si  trovi  presen- 
te, ò per  defenderla  , ò per  argomentarvi  contro. 
Egli  è coilanrifsimo  nel  disputare  5 e forte  Scuffi- 
nato com’  un  Turco  ne’  suoi  principii  ; non  cede 
già  mai  nè  meno  un  &.  della  sua  opinione  j e pro- 
seguiste li  suoi  Argomenti  da  Barbara  fin  à Feri- 
toti. Mà  sopr’  il  rutto  ( il  che  mi  piace  di  veder 
in  lui  e nella  qualcosa  egli  segue  il  mio  efsempio  ) 
è,  che  seguita  alla  cieca  le  opinioni  de’ noflri  An- 
tichi Maeftri  ; e che  non  hà  mai  voluto  nè  com- 
prendere, nè  ascoltare  le  ragioni  & esperienza 
di  quelle  cose,  eh'  il  noftro  Secolo  pretende  dJ  ha- 
ver  scuoperte,  ritrovate  ò conosciute  circa  la  Cir- 
eolatione  del  sangue,  & altre  opinioni  simili.  ' . 

Tomaso  Diaforio, 

C*9a  fuori  de  Uà  sua  saìcoccìa  un  a Tese  > 
e Ia  presenta  ad  Ange- 
lica. 

Ho  softenuta  una  Tese  contro  la  circolatione  del 
sangue,  la  qual  con  sua  buona  licenza,  piglio  l’ ar- 
dir di  presentar  alla  Signora  Angelica  , com’  un 
tributo  eh’  il  mio  spirito  le  deve  ; efsendo  eh’  è il 
primo  parto  del  medemo. 

.Angelica. 

Signore  , quell’  è per  me  un  mobile  inutile  j per- 
che non  m’ intendo  di  quelle  cose. 

Antonietta. 

Date  qua , date  quà  , che  sarà  sempre  buona , al- 
meno per  l’ imagine  ; e servirà  per  un  picciolo  or- 
li amento  della  nollra  camera. 

To- 
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Tomaso  Diaforio. 

V’  invito  ancora  parimente, però  colla  licenza  del 
voftro  Signor  Padre,  di  venir  à veder  un  di  quelli 
giorni  l’ Anatomia  d’  una  Donna  ; & ad  ascoltar 
il  Discorso  che  debbo  far  sopra  tal  materia. 

Antonietta. 

Quello  divertimento  sarà  molto  bello  e grato. 
Vi  sono  certe  persone,  che  fanno  far  delle  Come- 
die per  divertir  le  loro  Innamorate  ;mà  il  farle  ve- 
der un’  Anatomia,  è qual  che  cosa  di  più  curioso 
e vago. 

Diaforio. 

Del  rello , toccante  le  qualità  requisite  par  il  ma- 
trimonio eia  propagatione,  v’  afsecuro  & accer- 
to , che  secondo  le  regole  de’  nollri  Dottori , è 
tal,  quale  si  può  desiderare.  Egli  pofsede  in  alto 
e lodevol  grado  la  virtù  prolifica  ; e eh’  è d’  un 
temperamento  come  bisogna  per  generar  e crear 
figli  benifsimo  conditionati. 

Argano. 

Non  hà  forse  Vosignorial’intentione  d’introdur- 

10  in  una  Corte  j e di  cercar  d’  acquillarvi  per  lui 
la  Carica  di  Medico. 

Diaforio. 

Per  dirvela  francamente , il  noftro  mclliere  non  è 
flato  già  mai  aggradito  da’i  Grandi  ; e sempre  co- 
nobbi & esperimentai,  eh’ è meglio  per  noi  al- 
tri, di  reftarà  servir  il  Publico.  llPublico  c’  è u- 
tilifsimo,  & è molto  miglior  per  noi  che  non  sono 

11  Grandi  ; perche  non  siamo  obligati  à render 
conto  delle  nollre  attieni  ad  alcuno  ; e purché  si 
seguitino  le  regole  dell’  Arte  noflra,  non  ci  diamo 
fa/lidio  di  tutto  ciò  che  può  accadere.  Mà  ciò 

C 5 eh’ 
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eh’  è faftidioso  al  maggior  segno  apprefso  le  Perso- 
ne d’ alto  Stato, è,  che  quando  cadeno  in  qualch’ 
infirmità , vogliono  afsolutamente  efser  guarite 
dalli  Medici. 

Antonietta. 

Per  certo,  quell’  è bella  : mi  par  che  quei  tali  siino 
molto  impertinenti,  se  vogliono  efser  guariti  da 
voi  altri  Signori.  Voi  fiate  apprefso  de’ Grandi 
solamente  per  ricever  li  voftri  Salari,  & ordinarli 
li  remedi;  toccando  dopoi  ad  efsi  di  guarir,  se 
* pofsono. 

D i a f o r i o. 

Voi  dite  la  verità.  Noi  siamo  solamente  obligati 
à seguitar  gli  ordini  prescrittici  della  noftra  Dot- 
trina Medica;  &à  medicar  come  sappiamo  e pos- 
siamo. 

Argano. 

Signor  mio,  Vosignoria  facci  cantar  un  poco  la_j- 
mia  figlia  avanti  quella  Compagnia. 

Cleante. 

Stavo,  Signore,  attendendo  li  suoi  commandi.  M’ 
esaltato  nel  pensiero, per  divertir  un  poco  la  Com- 
pagnia, di  cantar  colla  sua  Signora  figlia  una  Sce- 
na d’ un’  Operetta,  eh’ è Hata  fatta  ultimamente. 
V.  S.  tenga,  Signora  : quell’  è la  sua  parte. 
Angelica. 

La  mia  parte? 

Cleante. 

Prego  V.  S.  di  non  cercar  di  scusarsi.  Lasci  far 
à me,  che  le  farò  prima  comprender  il  contenuto 
della  Scena  che  dobbiamo  cantar  afsieme.  Non 
hà,  veramente,  afsai  buona  voce  per  cantare  ; mà 
ballerà  eh’  io  mi  facci  intendere  : del  retto  have- 

tan- 
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ranno  la  bontà  di  scusarmi;  efsendo  che  mi  ritro- 
vo necefsitato  à far  cantar  Vosignoria. 

Argano. 

La  Poesìa  è ella  bella  ? 

Cleante. 

Quell’  è, propriamente  parlando , una  picciola  O- 
peretta  all’  improviso.  V.  S.  intenderà  solamen- 
te  cantar  alcuni  Versi  liberi  ò sciolti,  secondo  che 
la  pafsione  e-  la  necelsità  pofsono  far  inventar  à due 
persone,  che  rincontrandosi,  parlano  afsieme 
all’  improviso. 

Argano. 

Bene,  bene  : ascoltiamo. 

Cleante. 

Ecco  ’l  Soggetto  della  Scena.  Un  Pallore, mentri 
stava  attento  à riguardarle  beltà  d'uno  Spettaco- 
colo,ch’  all’  hor  all’  hora  se  li  era  presentato  avan- 
ti gli  occhi,  fu  diftornato  da  un  rumor  eh’  intese 
far  dietro  di  lui.  Egli,  voltandosi,  vidde  un  huo- 
rao  beftiale , che  con  parole  insolenti  & orgoglio- 
se maltrattava  una  Palforella.  Subito  accorse 
all’  aiuto  di  quel  Sefso , di  cui  tutti  gli  huomini 
non  debbono  vergognarsi d’ cfser  tributarli;  e do- 
po d’ haver  dato  à colui  il  caftigo  di  quella  sua  in- 
solenza , s’  accolla  alla  Pallorella  , che  dalli  suoi 
vaghifsimi  occhi  versa  copiose  lagrime  ; e conosce, 
ch’èia  più  bella  di  quante  già  mai  h*  habbia  ville. 
Ahilafso!  difs’  egli  in  se  ftefso  ; è egli  pofsibile  che 
si  pofsino  ritrovar  persone, capaci  d’ oltraggiar  una 
persona  sì  amabile  ? qual  è quel  cuor  così  barbaro 
ócinhumano,  che  non  si  commuovefse  , vedendo 
pianger  un  si  vago  Oggetto?  Egli , donque,  s’ af- 
fatica di  consolarla , e di  farcheccfsi  dallo  span- 

C o dcr 
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der  le  sue  bellilsime  lagrime  ; e 1’  amabil  Pafto- 
rella  nell’  iftefso  tempo  non  si  scorda  di  ringra- 
tiarlo  del  servitio.resole  ; e lo  fà  con  una  manie- 
ra si  vaga , affettuosa  & appofsionata , eh’  il  pove- 
ro Paftorello  non  può  resifter  all'  amor  che  quella 
Bella  gl’  ispira  nel  cuore:  ciascheduna  parola, ogni 
sguardo &ogni  occhiata,  è un  ardente  dardo  che' 
li  penetra  da  banda  à banda  la  più  intima  parte 
dell'  anima.  Hò  io, diceva  egli,  fatto  qualche  co- 
sa, che  polsi  meritar  un  ringratiamento  sì  caro  è si 
dolce  ? Che  cosa  non  si  farebb’egli  mai;  à quali 
servigi  ; à quali  rischi  non  si  correrebb’  egli  con 
grandifsimo  piacer  e contento,  per  guftar  un  solo 
momento  delle  dolcezze  d’  un’  anima  tanto  grata  e 
riconoscente  ? Tutto  lo  Spettacolo  pafsa , senza 
che  vi  dia  alcuna  attentione  ; mà  si  lamenta  eh* 
egli  è troppo  corto  ; perche,  mentre  finisce,  si  se» 
pàra  dalla  sua  amabil  Poftorella;  e da  quella  pri- 
ma villa,  da  quel  primo  momento  in  poi,  porta 
seco’tutto  ciò  ch’un  amordi  più  anni  & inveterato 
può  haver  di  più  violento.  Cade  subito  nelli 
faltidi  e tormenti  che  sogliono  produrre  1’  absen- 
za;  &hà  infinito  dispiacer  di  non  veder  quella  c' 
hà  havuta  la  fortuna  di  mirar  per  un  sì  picciol  spa- 
tio di  tempo.  Fà  tutt’  il  suo  pofsibile,  per  pascer 
di  nuovo  li  suoi  occhi  colla  villa  deli’  amato  Og- 
getto, di  cui  conserva  giorno  e notte  una  cara, 
idea;  màla  ritiratezza, alla  qual  1’  amata Paftorel- 
la  è condannata  da’  Suoi,  ne  li  toglie  il  mezo.  La 
violenza  della  di  lui  pafsione,  lo  fà  risolver  à do- 
mandar col  di  lei  consenso  in  matrimonio  quell’  a- 
dorabil  beltà,  senza  la  quale  non  può  più  vivere. 
Mà  nell’ iftefso  tempo  vien  tncor  auvertito , eh’  il 

Padre 


/ 


Digitized  by  Google 


CO  MEDIA. 

Padre  di  quefta  vaga  bellezza  hà  determinato  e i ' { 
conchiuso  il  di  lei  matrimonio  con  un  altro  3 e che 
già  si  dispuon  il  tutto  per  celebrar  con  solennità 
la  Ceremonia  di  quell’ Imeneo.  Giudicate  1’  as- 
salto crudele,  eh'  à quefta  nuova  riceve  il  cuore  di 
quel  dolente  Paftore.  Eccolo  ingombrato  da  un 
mortai  dolore.  Non  può  soffrir  la  spaventevol 
Idea,  che  se  gli  appresenta  nello  spirito  , di  veder 
tutto  ciò  ch’ama  frà  le  braccia  d’  un  altro.  11  di 
lui  disperato  amor,  donque,lifà  trovar  il  mezod’ 
ìntrodurs’  in  casa  della  sua  Innamorata,  per  in-''-, 
tender  dalla  di  lei  propria  bocca  gli  suoi  sentimen- 
ti 3 e saper  da  elsa  il  Deftino , al  qual  si  deve  ri- 
solvere. Vi  rincontra,  entrando , tutti  li  prepa- 
rativi di  ciò  eh  egli  reme.  Vi  vede  arrivar  il  suo 
indegno  Rivale  , eh'  il  capriccio  d’  un  Padre  op- 
puone  & antepuone  al  suo  suiscerato  amore.  Egli 
vede  apprefso  di  quell’  amabilifsima  Paftorella  il 
suo  ridicolo  Rivale,  che  se  ne  ftà  vicino  ad  elsa, 
com  ad  unaConquifta  chetien  per  sicura.  Ques- 
ta viftal  incoierà  à tal  segno,  eh’ à pena  può  ren-  x 
dersi  padrone  della  pafsion’ che  lo  trasporta.  Di 
quando  in  quando  egli  lancia  gli  suoi  addolorati 
sguardi  sopra  quella  eh’  egli  adora  5 efsend’  impe- 
dito dal  proprio  rispetto  e dalla  presenza  del  di  lei 
Padre  di  dirle  cos  alcuna  , e di  parlarle  altrimente 
che  cogli  occhi  : ma  finalmente,  facendo  forza  à 
se  ftefso,  si  trova  forzato  dalli  trasportamenti  del 
suo  amore  à parlar  così. 

* * 

* 

4 baftxnza,  ò Filli  cara , 

Hà  sofferto  cjutfìo  cor. 

• C y lituo 


t 


Digitized  by  Google 


62  V AMMALATO  IMAGINARIO 

Il  tuo  labro  apri}  e dichiara 

Del  tuo  petto  V interior. 

* * 

* 

Deb  ! ti  supplico,  ò mìa  Bella , 

Di  dir  ciò,  che  per  mia  sorte , 

Aspettar  deBe  mia  [Iella. 

S * è la  Bit  a,  òBcr  la  morte. 

Angelica. 

Nel  mio  Bollo  tu  Bedi  , ò Tirsi  mio , 

Quanta  triflezza  in  quefto  core  fampano 
£ ]uefi  apparecthi,che  si  fan  per  me  j 
Ch'  efsendo  £ Imeneo , ancor  te  allarmattOi 
Mà  se  più  chiaramente 
Mi  debb'  io  esplicare  $ 

Bufiti,  Tirsi  mio , 

Quando  ti  dico,  ch ’ io 

T'amo,  t’  amai,  e thè  ti  Baglio  amare . 

Argano. 

Cospetto  ! non  credevo , che  la  mia  Figlia  folso 
tant’  habile,  che  potefse  cantar  così  à libro  aper- 
to , senz’  haver  prima  ftudiata  la  sua  parte  ; e che 
di  più,  potefse  cantar  senza  dentare , ò ftiracchiar 
k parole  e la  musica. 

Cleante. 

Ah  ! mia  cara. 

Ah  ! mìa  odorata , 

Fi  di  bella , 
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Filli  amata: 

Sarà  forse  la  mia  fi  ella 
Si  felice  e fortunata  , 

Che  sperar  pofsi  ilfafiore, 

D’ hafier  luogo  nel  tuo  tuore  ? 
Angelica. 
Si,  si,  mìo  amato  Tirsi, 

Nella  pena , in  cui  sono  , 

Ti  dico , che  ti  dò  V mio  cuor  in  dono • 

Cleante, 

O dolcifsima  parola , 

Ch'  à rifiifier  mi  richiami: 

Tu  ben  sei  V unica  e sola  , 

Che  nel  cuor  mia  9ita  trami, 

* * 

* 

0 gratifsima  parola , 

Ch'  à quefl'  alma 
Grata  calma porti  ’n  sen: 

Deh  ! rifiien * e dell'  affetto 
Del  mio  caro  e amato  oggetto 
sifsiturami  ben  ben. 

Angelica. 

\ 

Vi  dico , Tirsi  mio,  che  fiofira  sono', 
E che  i'  anima  e V cor  insicui  bidono. 
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Cleante. 

Digrada,  Filli  cara , 

Di  ripeterlo  ancor  non  siate  aB  ara. 

Angelica. 

Vi  dico , Tirsi  mio,  che  Bcfira  sono  ; 

E che  l’ anima  e V cor  in  siem  Bidono. 

Cleante. 

O di  dolcezza  piena , 

Farola  à me  gratifsima  : 

Fiditela  su  sù,  ò mia  Vaghi/s  ima. 

Angelica. 

PerlaBofira  Filli  fi e (s a , 

Caro  Tirsi , e contentezza 
Di  ridirBi  e replicarBi: 

Caro  Tirsi , io  Baglio  amarBi. 

Cleante. 

Numi,  Boi , eh’  in  cielo  fiate  } 

E temuti,  commandate 
siila  Terra  e al  Mar  profondo. 

E Boi  Regi,  che  del  Mondo 
Sofienete  tutd  il  pondo  : 

V'  è fra  Boi , dite,  chi  senta 
Di  me  V alma  più  contenta 
Quandi  il  mio  Ben  mi  si  appresene  a ? - 

Quefta 
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* * 

* 

QufP  a mia  conSersatione  , 

Colla  cara  mia  diletta -, 

Mt  dà  gioia  più  perfetta 

Che  non  dan  Scettri  e Corone, 

* * 

* 

So,  eh'  il  So  fra  gran  potere 

Sol  depende  dal  Solere. 

So  eh * è grande  & infinito , 

Che  non  hà  termin  nè  site. 

* * 

* 

Qutfie  cose  però  tutte 
Nuli'  à me  sarian'  per  certo  j 
S’  al  riposo  mio  un  RiSale, 

Non  mifofse  si  fatale. 

Àh  ! FtUi , mio  bene. 

Angelica. 
jih  ! Tirsi t del  mio  cor  solitelo  e spene  ! 
Non  dubitar  » ti  prego, 

Dell’ amor  che  ti  porto’. 

Nè  ti  turbi  un  RiSal  eh * io  guardo  torto . 

Cleante. 

Ma'l  Soffro  Genitore , 

Solo  al  dt  lui  amore 


Vi 
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Vi  Suol  afsoggcttire. 

Angelica. 

Più  tofto  io  So  morire , 

Tirsi, eh'  acconsentire. 

Argano. 

E che  cosa  risponde  il  Padre  à tutte  quefte  loro  pa2 
rolo? 

Cleante. 

Niente. 

Argano. 

Quell' è un  Padre  ben  pazzo,  se  soffre  tutte  quel- 
le loro  sciocchezze  senza  dir  cos’  alcuna. 

Cleante. 

Ah  ! che  V Amor  mio. ... 

Argano. 

Beffa,  balla,  Signore  ; quella  voftra  Scena  è scait» 
dalosa.  Quel  voftro  Paftorello  Tirsi  è molto  im- 
pertinente j e la  Paftorella  Filli  è una  sfacciata 
sfacciatifsima,  parlando  di  tal  maniera  in  presenza 
del  Padre.  Date  un  poco  qua  quella  carta.  Hai, 
hai  : e dove  sono  le  parole  ? Qui  non  v’  è altro  che 
delle  Note. 

Cleante. 

Come!  Non  sà  donque  V.S.  che  da  poco  tempo 
in  qua  s' è trovata  l’ inventionedi  scriver  le  paro- 
le colle  note  ? 

Argano. 

Benifsimo , benifsimo.  Servo  suo , Signor  mio. 
A rivedersi  un’  altra  volta.  Haverefte  potuto 
far  di  meno  4i  farci  ascoltar  quella  voftra  imperti- 
nente Opera. 

Cle- 
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Cleante. 

Credevo  di  divertirvi. 

A K G a n o. 

Simili  pazzie  non  ci  danno  alcun  divertimento.- 
Ah!  ecco  qui  la  mia  Moglie  che  viene. 

SCENA  VI. 

BELINA,  ARGANO,  ANTONIET- 
TA, ANGELICA,  D1AFORIO 
e TOMASO  DIAF  CI- 
RIO. 

Argano. 

Mia  cara,  ecco  qui  il  Figlio  del  Signor  Dia- 
forio. 

Tomaso  Diaforio. 
Signora  mia;  Il  Cielo  hà  havuto  ragione  di  con- 
cedervi ’l  nome  di  Socera,  per  che  si  vede  sul  vos- 
tro viso 

B E L I N A. 

Hò gran  gullo,  Signore,  d’  efser  venuta  in  quello 
luogo  guidamente  à proposito, per  haver  l’honorc 
di  vedervi. 

T o m aso  Diaforio. 

Perche  si  vede  sul  voftro  viso V.  S.  m’  hà  in- 

terrotto nel  mezzo  del  mio  periodo  ; e quello 
m’ hàtutbato  il  corso....  m’hà,  dico,  perturbata 
la  memoiia. 

Diaforio. 

Tomaso,  conservate  il  redo  per  un’  altra  volta. 
Argano. 

Vorrei,  anima  mia,  che  voi  folle  Hata  qui  poco 

fa. 
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Antonietta. 

Ah  , Signora  ; lei  hà  fatto  una  grandifsima  per- 
dita, non  efsendo  fiata  presente  al  secondo  Padre, 
alla  Satua  di  Mennone , & al  fior  nominato  Gira- 
sole. 

Argano. 

Via,  mia  figlia,  date  la  mano  al  Signore  per  segno  "• 
della  voftra  fede,  e che  1*  accettate  per  voftro  Ma- 
rito. 

Angelica. 

Signor  Padre. 

Argano. 

E ben,  Signor  Padre;  cosa  significa  quello  voftro , 
Signor  Padre  ? 

Angelica. 

Di  gratia  , V.  S.  non  precipiti  tanto  queft’  affare"; 
la  prego  di  non  affrettarne  tanto  la  fine.  V.  S.  ci 
dia  almeno  il  tempo  di  conoscerci  afsieme  ; e di 
veder  nascer  in  noirquella  scambievol  inclinatio- 
ne , eh’  è tanto  necefsaria  per  compuoner  un’  u- 
nion’  perfetta. 

Tomaso  DiaforIo. 

Per  me,  Signora  mia,  è già  intieramente  nata;  nè 
hò  bisogno  d’  aspettar  che  me  ne  nasca  davan- 
taggio. 

Angelica. 

Se  voi  siete  così  pronto,  Signore  ; io  non  son  pe- 
rò tanto,  quanto  voi;  e v'  afsecuro,  eh’ il  voftro 
merito  non  hà  per  anche  fatto  una  sufficiente  im- 
prefsione  nell’  anima  mia. 

Argano. 

Non  importa,  non  importa  ; ella  venirà  à suo  bell’ 
agio,  quando  sarete  maritati  afsieme. 

An- 
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Angelica. 

Ah  ! mio  caro  Genitore , vi  prego  di  darmi  qual- 
che picciol  spario  di  tempo  per  pensarvi.  Il  ma- 
trimonio è una  catena , alla  qual  già  mai  si  devo 
cercar  di  sottometter  un  cuor  per  forza  : e se  ques- 
to Signor  è un  honeft’  huomo , non  deve  accettar 
una  persona,  che  sarebbe  sua  per  forza. 

Tomaso  Dia  f ori  o. 

Nego  consecfueTjti.'im  , Signora  mia;  perche  pos- 
so efsergalant’ huomo  ; e nell’  iftefso  tempo  con- 
descender  ad  accettarvi  per  mia  dalle  mani  del 
voftro  Signor  Padre. 

Ange  l i c a. 

Col  far  violenza  alle  persone,  non  s’  acquifta  già 
mai  il  di  loro  amor&affettione. 

Tomaso  Dia  f ori  o. 

Noi  leggiamo , Signora  mia , eh’  il  coltume  de’ 
noftri  Antenati,  era  di  rapir  per  forza  dalle  case_> 
de’  Genitori  le  fanciulle  , che  si  conducevano  al 
Matrimonio  ; à fin  che  non  parefse,  che  correfse- 
ro  spontaneamente  nelle  braccia  d'  un  huo- 
mo. 

Angelica. 

Gl’ Antichi, Signor , erano  Antichi,  e trattavano 
all’  antica  ; mà  noi  siamo  le  persone  d’  hoggidì. 
Tutte  quelle  smorfie  non  serveno  à nulla  in  ques- 
to noftro  Secolo  ; e quand’  un  Matrimonio  ci  pia- 
ce , ci  sappiamo  benifsimo  andar,  senz’  aspettar 
che  gl’  huomini  ci  {trascinino.  V.  S.  habbia  un 
poco  patienza,  Signore  ; e se  lei  m’ ama,  vorrà 
tutto  ciò  eh’  io  voglio. 

Tomaso  Diaforio. 

Sì,  Signora  mia,  fin  però  agl’  interefsi  che  riguar- 
dano 
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danoil  mio  amore  exclusiSè. 

Angelica. 

Mà  il  più  grand’  & eccellente  segno  di  vero  amor' 
& affetto, è d’ efser  obediente  alle  volontà  di  quel- 
la che  s’ ama. 

Tomaso  Diaforio. 
Di/?inguoy  Signora  mia;  in  ciò  che  non  risguarda 
la  di  lei  pofsefsione,  concedo  ; ma  in  ciò  che  la  ris- 
guarda, Nego, 

ANTONIETTA. 

Voi  perdete  il  tempt*  in  chiacchiare  ; perche 
quello  Signore, efsendo  flato  poco  fà  flampatonel 
Collegio, di  dov’  è uscito  fresco  fresco, vi  darà  da 
fare  e da  dire.  Per  qual  causa  resifter  tanto  ; e 
ricusar  la  gloria  d’  efser  attaccata  al  Corpo  della 
Facoltà  ? 

B E L I N A. 

Eli’  hà  forsequalch’inciinarionein  tefta. 
Angelica, 

Se  ve  n’  havefsi  qualcheduna  , Signora,  ella  sa- 
rebbe tale,  qual  la  ragione  e 1’  honeftà  mi  potreb- 
bero concedere. 

Argano. 

Cospetto  ! à me  mi  par  di  far  da  ridicolo  adef- 
so. 

B E L I N A, 

S’ io  rols’in  luogo  voftro,  mio  caro,  non  la  forze- 
rei à maritarsi;  mà  saprei  ben  io  ciò  che  ne  fa- 
rei. 

Angelica. 

Già  sò,  Signora,  ciò  che  voi  volete  dire  ; e la  bon- 
tà & affetto  che  conservate  per  me  nel  voftro  cuo- 
re ; mà  forse  li  voftri  consigli  non  haveranno  la 

feli- 
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felicità  d*  ottener  1*  intento  loro. 

B E L I N A. 

Via,  via  ; le  Figlie  savie  & honefte , come  voi  sie- 
te, si  burlano  dell’  obedienza  dovuta  alla  volon- 
tà di  chi  le  generò.  Quello  valeva  ben  per  il  pas- 
sato ; mà  presentemente.... 


Il  debito  filiale  è limitato  , Signora  ; e la  ragione 
e la  legge , non  1*  eftendeno  mica  ad  ogni  sorte  di 
cosa. 

B E L I N A. 

Cioè,  che  li  voftri  pensieri  sono  ben  sì  di  maritar- 
vi ; mà  di  voler  elegger  un  Marito  à voftra  fan- 
tasia e piacere , eh  ? 

Angelica. 

S’ il  mio  Signor  Padre  non  mi  vuol  dar  un  Marito 
à mia  fantasia,  e che  mi  piaccia  j lo  supplicherò  al- 
meno, e lo  scongiurerò , di  non  sforzarmi  à spo- 
sarne uno,  perii  qual  non  senta  in  me  qualch'in- 
clinatione  od  affetto. 

Argano. 

Signori,  vi  prego  diperdonarmi. 

Angelica. 

Tutti  quelli  che  si  maritano,  si  maritano  per  qual- 
che fine  c’  hanno  nella  loro  tefta.  Io  , che  non 
desidcrq  di  pigliar  un  marito  per  altro  fine,  che  per 
veramente  amarlo  ; e che  pretendo  di  farlo  scopo 
di  tutte  le  mie  inclinationi , pertutt’  il  tempo  del- 
la mia  vita,  vi  confefso , che  cerco  di  caminar  col 
piè  di  piombo  j e d’ andar  cauta  à far  qucfto  pafso. 
Vi  sono  alcune  fanciulle , che  si  maritano  sola- 
mente per  uscir  dall’  imbarazzo,  nel  qual  la  vigi- 
lanza de’  Genitori  le  tengono  ; e per  mettersi  ’n 
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flato  di  poter  far  tutto  ciò  che  vorranno.  Ve  ne 
sono,  in  oltre,  di  quelle , Signora  , che  fanno  del 
Matrimonio  un  vero  commercio  d’  interefse;  che 
non  si  maritano  per  altra  cosa,  che  per  guadagnar 
delle  Doti,  & arricchirsi  colla  morte  di  quelli  eh’ 
elleno  sposano  ; e che  correno  senz’  alcun  scru- 
polo da  Marito  in  Marito,  per  appropriarsi,  & 
ainmafsar  le  spoglie  de’  Morti.  Per  dirvi  la  veri- 
tà, Signora,  quelle  tali , non  cercando  eh’  il  pro- 
prio interefse , poco  si  curano  d’ haver  ò non  ha- 
ver  inclinatione,  affetto  & amore  per  quello  cho 
sposano. 

B E L I N A. 

Voi  fate  ben  la  Savia  hoggi.  Caspita  ! vorrei 
volontieri  saper  lo  scopo  di  quello  voftro  dis- 
corso. % 1 ' : 

Angelica. 

Lo  scopo  del  mio  discorso  ? Io , Signpra , non  vo- 
glio dir  altro  che  ciò  che  dico  ; e chi  vuol  inten- 
der, intenda.  S 

B E L I N A. 

Voisiete  doventata  tanto  sciocca , miacara,  ch'jè 
impofsibile  di  potervi  più  sopportare. 

Angelica. 

Voivorrefte,  Signora,  aftringermi à rispondervi 
qualch’ impertinenza  ; ma  v' auvertisco , che  voi 
non  otterrete  da  me  queft’  avantaggio. 

B e l i n a. 

La  voftra  insolenza  non  hà  pari. 

Angelica. 

Non,  non,  Signora  ; chiacchiarate  pur  quanto  vi 
par  e piace. 
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B E L I N A.  - ! 

Il  voftr*  orgoglio  è ridicolo  } e la  voftra  imperti- 
nente presuntione  è tanto  grande , che  fà  ftringer 
le  spalle  à tutti  quelli  che  vi  vedeno  od  ascolta- 
no. 

Angelica. 

Tutte  quelle  voftre  parole,  Signora,  sono  sparse  al 
vento.  Voglio  efser  modella , ben  che  voi  non 
vogliate  : voglio,  al  voftro  marcio  dispetto,  efser 
prudente  : e per  togliervi  la  speranza  d’  ottener  il 
voftro  intento,  mi  tolgo  via  di  qui. 

Argano. 

Ascoltate,  Angelica  ; qui  non  c'  è altro  mezo  da 
cercare,  nè  altro  da  fare,  se  non,  che  vi  dovete  ri- 
solver frà  quattro  giorni  à sposar  il  Signor  Tomaso 
Diaforio  , òvero  à batter  la  Ritirata  in  un  Con- 
vento. 

A Beiina, 

Non  ▼*  infaftidite,  mìa  vita,  eh’  io  sò  ben  ciò  che 
debbo  far  per  sottometterla  all’  ubbidenza. 

B E L I N A. 

Mi  dispiace,  ben  mio,  d’ efser  obligata  à lasciarvi  ; 
mà  hò  qualche  cosa  da  far  in  Città , che  m’ è im- 
pofsibile  di  tralasciar  d’  andarvi  : ritornerò  però 
quanto- prima. 

Argano. 

Andate  pur,  mia  cara  ; e pafsate  dal  voftro  No. 
taro  , à fin  che  spedisca  ciò  che  voi  sapete. 

B E L I N A» 

Addio , mia  vita. 

Argano. 

Addio,  mia  cara.  Quella  Donna  m’  ama....  m’ 
ama  tanto, ch’è  impofsibile  di  poterselo  imaginare. 

D ’ L.  I A_ 
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D i a f o r i o. 

Ci  vogliamo  congedisi^  da  Vosignoria , Signor 
mio.  ■- 

Argano. 

Vi  prego,  Signore,  di  veder  un  poco, prima  d’  an- 
dar via,  come  mi  porto. 

D I A F O R I O. 

Via,  Tomaso,  pigliate  F altro  braccio  del  Signor 
Argano  ; e vediamo  se  voi  sapercte  giudicar  bene 
del  di  lui  polso.  Quid  dicis  ? 

Tomaso  Diaforio.  r 
Dico , eh’  il  polso  del  Signor  Argano , è com"  il 
polso  d*  un’  huomo  che  non  ftà  bene. 

D I A F O R l Q, 

Diceftibene. 

Tomaso  Diaforio. 

Ch’  è durettino  ; per  non  dir  tutt*  affatto  duro* 
ho» 

Diaforio. 

Bene  dixifii. 

Tomaso  Diaforio. 

Respingente. 

Diaforio. 

Bcnifsimo. 

Tomaso  Diaforio. 

E di  più  un  poco  capriccioso. 

Diaforio.* 

Optimi. 

Tomaso  Diaforio. 

Il  che,  denota  un  intemperie  nel  Parancimo  sple- 
netico, cioè  nella  milza. 

Diaforio* 

Bravo. 

A v 
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Argano. 

Non,  non,  Signore.  Il  Signor  Furgone  dice , che 
non  è la  milza  , eh’  è ammalata , mi  ben  si  il  mio 
fegato. 

D i a F o r i o. 

IT  verifrimo,  Signore  : c quello  che  dice  Paranci- 
mo,  dice  l’ un’  e 1'  altro , à causa  della  grandifsima 
simpatia  c’  hanno  afsieme,  mediante  il  Vase  breve 
del  Pilore  ; òvero  (il  che  accade  sovente)  rnedian- 
ti  li  meati  Colidoquini.  Credo  per  certo,  eh’  egli 
v’ordini  di  mangiar  rnolt’ arrofto. 

Argano. 

Non,  Signore;  egli  m’  hi  commandato  di  nasi 
mangiar  altro  ch'allefso. 

D i a v o r i o. 

Si,  si  ; arrofto,  òvero  allcfso,  è l’ iftefsa  cosa.  Egli 
v’ordina  prudentemente  ciò  chev’  ènecefsario. 
V.  S.  è in  buonilsime  mani. 

Argano. 

Signore,  ditemi , vi  prego,  quanti  grani  di  sale  bi- 
sogna metter  in  tin  uovo. 

D i a f o r i o. 

Sei,  otto,  ò dicci:  sempre  pari;  <$c  al  con- 
trario, nelli  medicamenti  ci  serviamo  del  numero 
dispari. 

Argano. 

A rivedersi,  Signori. 

SCENA  VII. 

BELINA  & ARGANO. 

B E L*  I N A. 

T O vengo,  figlio  mio , per  auvertirvi d’ una  cosa , 
'■‘avanti  eh'  io  esca,  alla  quale  bisogna  ben  ofser- 

D 2 vare. 
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vare.  Nel  pafsar  c’  hò  fatto  davanti  la  camera  d‘ 
Angelica,  v’  hò  veduto  ungiovane  in  sua  compa- 
gnia) il  quale  siènascofto  subbito  che.  m’  hà  vis- 
to. 

Argano, 

Un  giovane  colla  mia  figlia  ? 

B £ L I N A. 

Si  ccrtoje  la  vedrà  picciola  Luisa  era  insieme  con 
loro  : ella  vi  potrà  scuoprir  il  tutto. 

Argano. 

Mandatemela  quà,  amor  mio , mandatemela  quà  ; 
ah  ; sfacciata  ! non  mi  meraviglio  più  della  sua_» 
residenza. 


SCENA  Vili. 
LUISA  & ARGANO. 
Luisa. 


/""^He  bramate,  mio  Padre  ; mia  Madre  m’ hà  det- 
^•Ao  che  mi  volevate  parlare. 

Argano. 

Sì, venite  quàjpafsate  làjvoltatevi;  alzate  gli  occhi; 
riguardatemi  fifso. 

Luisa. 


Che  dite,  mio  Padre  ? 

A R G*A  N O. 
La! 

Luisa. 

Cho? 

Argano. 
Non  havete  cosa  alcuna  da  dirmi  ? 


Luisa. 

Io  vi  dirò,  se  voi  volete, e per  pafsare  il  tempo  , la 

favo- 
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favola  della  pelle  dell’  Asino,  ò quella  del  corvo , 
o della  volpe,  per  che  le  hò  imparate  da  poco  tem- 
po in  qua. 

Argano. 

Non  è quefto  quel  eh’  io  domando. 

Luisa. 

Che  cosa  dunque? 

Argano. 

Hà,  triftarella  ; voi  sapete  bene  quel  eh’  io  voglio 
dirvi. 

Luisa. 

Non  certo,  Signor  Padre. 

Argano. 

E’  quella  la  maniera  d’ ubbidirmi? 

Luisa. 

Che  volete  dunque? 

Argano. 

Non  vi  hò  raccomandato  di  dirmi  subbito  tutto 
ciò  che  voi  sapete. 

Luisi.  <» 

E’vero,  mio  Padre. 

Argano. 

L’havete  voi  fatto? 

Luisa. 

Si,  mio  Padre  ; Vi  sono  venuto  à dire  tiitto  ciò  c* 
hò  villo. 

Argano. 

Non  havete  villo  niente  hoggi  ? 

Luisa.  • 

N on , mio  Padre. 

Argano. 

Nò?  ..  . . .. 
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Luisa. 

Non,  mio  Padre. 

Argano. 

Certamente  ? 


Luisa. 


Non  per  certo  ; 

Argano, 

Viglia  una  frufia. 

Io  vi  voglio  far  vedere  qualche  cosa. 

Luisa. 

Ah, mio  caro  Padre.  - 

Argano. 

Ah,furfantelLa,voi  non  mi  dite  c’  havete  vitto  uft 
huomo  nella  camera  di  voftra sorella. 

Luisa. 

Mio  Padre. 


Argano. 

Ecco  chi'  vi  impara rà à mentire. 

Luisa. 

Ah, mio  caro  Padre,  vi  domando  perdono  : la  colpa 
è della  mia  sorella, che  mi  haveva  vietato  di  dirves. 
lojmà  vi  raccontarò  il  tutto. 

Argano. 

Bisogna  però  avanti,  che  voi  siate  fruttata,  per  ha» 
*ermi  mentito  ; dopoi  noi  vederemo  il  retto. 
LuisA. 

Perdonatemi , Signor  Padre. 

Argano. 


Nò,  nò. 

Luisa. 

Mio  caro  Padre, vi  prego  di  non  frcftailK* 
Arcano* 

Alò,  Alò. 


Lui- 
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Luis  a. 

Ah, Signor  Padre, voi  mi  havete  ferita  : hoime!  son 
morta. 

Finge  d'  'efser  morta. 
Argano. 

Ohimè!  O Cielo, Luisa,  mia  cara  Luisa  : ohlmia  po- 
vera figliajò  sventurato  me , la  mia  povera  figlivo- 
la  è morta.  Che  hò  fatto,  miserabile  ! ha  maledet- 
ta frulla,  venga  il  canchero  à tutte  le  frutte  del 
mondo:  ah  mia  povera  figlia,  mia  povera  figlia. 
Ahi  Luisa. 

Luisa. 

La , la,  mio  Padre,  non  piangete  tanto , non  sono 
ancora  tutta  morta. 

A .R  g A n*  o. 

Vedete  che  picciola  scaltra, alò, alò, vi  perdono  per 
quella  volta  ; purché  mi  raccontiate  il  tutto. 
Luisa. 

Vi  dirò  il  tutto, Signor  Padre. 

Argano. 

Guardate  bene,  perche  ilmio  dito  mignorellojclift 
sa  tutte  le  cose,  mi  dirà  se  dite  la  verità. 

Luisa. 

Mà  non  dite  mica  alla  mia  sorella  che  ve  l’ kò 
detto. 

Argano. 

Nò,  nò. 

Luisa. 

Vi  dirò , eh’  è venuto  un  kuomo  nella  cammem 
della  mia  sorella, quand'  io  v'  ero. 

A & O A N O. 
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Luisa. 

Io  li  hò  domandato  che  cosa  voleva,  & egli  m’  hà 
rispofto , eh’  era  il  suo  Maeftro  di  musica. 

Argano. 

Dopoi , che  cosa  hà  fatto  ? 

Luisa. 

La- mia  sorella  è venuta. 

Argano.- 

E cesi  ? 

I U I s A. 

La  mia  sorella  le  hà  detto,  uscite,  uscite , uscite,  vi 
dico;  uscite,  voi  mi  mettete  in  disperatione. 
Argano. 

Dopoi? 

I U 1 S A. 

E lui  non  voleva  uscire. 

Argano. 

Che  cosa  le  diceva? 

Luisa.  ' 

Le  diceva  tante  cose. 

Argano. 

E che? 

Luisa. 

Le  dieéva  di  quà,  e di  là,  che  1’  amava , e che  era  la 
più  bella  fanciulla  del  mondo. 

Argano. 

E dopo  quello? 

Luisa. 

E dopoi, si  metteva  inginochione  avanti  di  lei. 

Argano. 

Che  cosa  ancora? 

Luisa. 

E dopo  li  baciava  la  mano  ? 

A R. 
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Argano. 

Et  in  fine  ? 

Luisa, 

E dopoi  Mammà  è venuta  alla  porta , e lui  è fjjg- 
gito. 

Argano, 

Non  ci  è altra  cosa  ? 

Luisa.  •*.)•  V;-r  , 

Non  Signor  Padre. 

Argano. 

Con  tutto  ciò  il  mio  ditino  mi  fa  cenno  che  ci  è 
ancora  qualche  cosa , aspettate,  à ! à ! à ! si,  si,  ò ! 
© ! ò!  Ecco  ch’il  mio  ditino  mi  dice,  che  voi  havete 
veduto  qualche  cosa,  e non  me  1'  havete  det- 


ta. 
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Luisa. 

Il  voftro  ditino  è un  bugiardo , Signor  Padre. 
Argano. 

Guardate  bene  ! 

Luisa. 

Non  gli  credete,  Signor  Padre;  vi  dico,  che  il  vos- 
tro ditino  è un  bugiardo. 

Argano. 

Orsù,  noi  lo  vederemo  bene.  Andate  vene,  & 
ofservate  bene  tutto.  Quanti  affari?  in  veri- 
tà , non  hò  àppena  il  tempo  di  pensare  alla_» 
mia  infirmità.  In  verità  non  ne  pofso  piò.  • 


SCE- 
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SCENA  IX.  , 

BER  ALDO  & ARGANO. 

CB  E R A L D O. 

He  fate  , Signor  Fratello  ; come  fiate? 
Argano. 

Molto  male,  Fratello  mio. 

B E R A L D O. 

Come, male  ? 

ÀRGANO. 

Si,  mio  Fratello, io  sono  così  debole  j eh’  in  verità 
è incredibile. 

B E R A L D O. 

Per  certo, è ben  spiacevole. 

Argano. 

Non  ho  quasi  la  forza  di  poter  parlare. 

B E K A L D 0. 

Son  venuto  qui, Fratello, per  proponervi  un  par- 
tito afsai  avantaggioso  per  la  miaNepote  Ange- 
lica-.. 

Argano. 

Fratello,  vi  prego  di  non  parlarmi  di  quella  sfac- 
ciata ; è una  trilla  ; una  impertinente  : la  vo- 
glio metter  in  un  Convento,  avanti  che  siano  due 
giorni. 

B E R A L D Ò. 

Ah  ? quell’  è buono.  Hò  gran  gufto  di  veder 
ritornar  in  voi  le  voftre  Forze  ; hò  grandifsimo 
piacer  di  vedere  che  la  mia  visita  sia  utile  alla 
T.eftra  sanità.  Allegramente,  Yiaj  parlerenìo 
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di  qxiefti  affari  à noftro  bell’  agio  dopo  desina- 
re. Adefso  v‘  hò  condotto  qua  qual  che  cosa 
per  divertirvi  un  poco.  Quello  divertimento 
difsiperà  un  poco  li  vollri  disgufti  e faftidi  ; « 
■vi  disporrà  lo  spirito  alle  cose,  delle  quali  dob- 
biamo parlare.  Quello  divertimento,  è di  certi 
Zingari  velliti  alla  Mora,  che  sanno  ballar  c 
cantare.  Son  sicuro  che  vi  piaceranno  ; e che 
vi  saranno  più  utili  d’  uno  degl’  Ordini  ò Ri- 
cette del  Signor  Purgone.  Sù  , su  ; 
via,  allegamen- 
to. 
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SECONDO  INTER- 
MEDIO. 


Il  "Fratrilo  dell’  Ammalato  Ima- 
gi K A rio,  li  conduce , per  diGertirlo  , alcuni 
Zingari  e Zingare  defitte  alla  Moratche  mes- 
colano afsicme  li  loro  Balli 
e Canti » 

• ....  * » 

U?,\0\  Uh  Uh  Uh  UhUh  <0\  Uh  Uh  Uh  Uh  Uh  Uh  Uh  Uh  Uh  l#V 

Prima  Mora. 

Della  bella  Primavera 

De’  voftr’anni  profittate 

Gioventudi  innamorate.  • 

Della  vaga  Primavera 

De*  voftr'  anni  profittate} 

Ad  Amor  il  cuor  donate. 

* / * 

* . > 

I più  grandi  e bei  piaceri, 

Senz’  Amor  non  voglion  nulla. 

Con  Amor  chi  si  traforila 

Pruova  gioia  tutt'  intera. 
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* * 

* 

Della  bella  primavera 

De’  voftr’anni  profittate 

Gioventudi  innamorate. 

Della  vaga  Primavera 

De’  voftr’  anni  profittate; 

Ad  Amor  il  cuor  donate. 

* * 

* 

De’i  momenti  carie  belli. 

Che  r età  v’  offre,  godete  : 

Deh  ! vi  prego,  non  perdete 

Qqei  momenti  sì  pretiosi 

Stando  sempre  neghittosi. 

* * 

■ * 

Pafsa  ’I  tempo,  e mentre  vola 
La  beltà  scaccia  da  noi. 

La  canitie  vien  dopoi, 

Ch’  ogni  pregio  da  noi  invola. 
* 

* * 

Quell’  età  predo  c’afsale  , 

Ch’ad  Amor  tant’  è contraria. 
Quell’  età  vien , che  lo  ftrale 
Fà  d’  Amor  à noi  letale. 
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* * 

* 

All’  hor  quel,  che  non  volemmo, 

Quando  noi  tutti  potemmo, 

Non  potrem’  quando  vorremo  : 

Quell;' è ’ì  premio  c’haverèmo. 

* * 

* 

Della  bella  Primavera 
De’  v*ftr’anni  profittate, 

Gioventudi  innamorate. 

Della  vaga  primavera 
De’  voftr’  anni  profittate , 

Ad  amor  il  cuor  donate.  > c 
Seconda  Mora. 

Quando  siete  ftimolati 
Ad  amar  ; à che  pensate  ? 

In  cuor  giovine , celate 

Sò  che  ftan  voglie  infiammate. 

• * * 

* 

Se  1’  amor,  per  allettarci, 

Hà  piaceri  tanti  e tanti, 

Seguitiamol  tutti  quanti, 

Nè  lasciam’  di  lui  privarci.  , : 

Terza  Mora#  , 

Quant’  è dolce  all’  età  noftra 
D’ amar  ben’  e amar  da  vero 
Un  amante  eh’  è sincero. 

S’ip- 
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* * 

* 

S’ infedel  poi  si  dimoftra , 

Sol  tormento  e pena  dà 
Se  da  noi  veder  si  fa. 

<^_u  a r t a Mora. 
Dell’  Amante  che  ci  fogge 
Breve  fora  il  dispiacer. 

Tutt’ ilmal  eh*  il  cuor  ciflrugge 
I?  ’1  veder  eh’  un  incollante 
Simulofsi  nollro  Amante: 

E eh' ancor  del  nollro  cuore 
Noi  vediam  eh’  è Pofsefsore. 

Seconda  Mora. 
Qual  dobbiam*  partito  prendere 

Per  i cuor'  noftri  difendere  ? 

* . 

Q_u  arta  Mora. 
Ci  dobbiamo  forse  arrendere, 

O seguir  li  suoi  rigori  ? 

Tutte  Assiemi. 
Seguitiam’  li  suoi  ardori , 

Li  capricci  e fantasie , 

E sue  dolci  frenasie. 

* * 

* 

S’ in  amor  troviam’  Spiaceri , 

Vi  troviam'  ancor  delizia. 
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Vi  troviara’ mille  piaceri, 

Che  del  cuor  sonla  letitia. 


PRINCIPIO 

di 

BALLETTO. 

Battano  tutte  afsieme  ; e fanno  saltar  certe  Si  /- 
mie  e hanno  condotto  con 
loro. 
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ATT  O III. 

SCENA  ì. 

BERA1DO,  ARGANO  & ANTO- 
NI E T T A. 

' ■ * * .1 

B E R A L D O» 

Ben , carifsimo  Fratello , che  dite 
voi  del  piacer  e divertimento  c’  ha- 
vete  villo?  Non  vai  egli  tanto , 
quant’ una  presa  diGafsia? 

Antonietta. 

La  buona  Cafsia,  è buona.  : j . 

' B E R A;  L D O.  " , " 

Gii  che  voi  vi  portate  meglio  , Signor  Fratello , 

Volete  voi  che  discorriamo  un  poco  dell’  affar  di 
poco  fa.  , 

Argano. 

Habbiate  un  poco  patienza , caro  Fratello,  che  ri- 
tornerò subito , subito. 

Antonietta. 

Signor  Padrone , Vosignoria  si  scorda  il  baftene. 

Voi  non  v’  arricordate,  nè  pensate,  che  non  potete 
caminar  senz*  elso.  . 

Argano. 

Tu  hai  ragione  } dammelo  subbito:  prelto,  di 

qua. 

S C E - 
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SCENA  II. 

BERALDO  & ANTONIETTA- 

' * » 

•Antonie  t t a. 

AH  ! Signore,  non  havete  voi  un  poco  di  com- 
pafslone  della  roltra  povera  Nepote  ? La  las- 
cierete voi  sacrificar  dal  capriccio  del  di  lei  Padre , 
che  vuol  afsolutamente , eh’  ella  sposi  quello  eh’ 
odia  al  maggior  segno  ? 

B e r a l d di 

Per  dir  la  verità,  la  nuova  di  quello  Inzarrò  'màitu 
monio  m*  hi  grandemente  fatto  meravigliare  y e 
rellar  sospeso.  Voglio  far  tutt'  il  mio  pofcibile, 
per  impedir  che  non  segua.  Voglio  tentar  1’  im- 
pofsibile,  e gettar  tutto  sortosopra , più  tofto  che 
soffrir  che  s’  accompisca.  Li  hò  già  detto  qual- 
che cosa  in  favor  di  Cleante:  è vero  che  le  mi* 
parole  non  sono  Hate  troppo  ben  ascoltate;  mi  , à 
fin  d'ottener  l’ intento,  bisogna  comminciar  àdis- 
guftarlo  dell’  altro , il  che  m’ imbarazza  al  mag- 
gior segno. 

Antonietta. 

E'  cosa  certifsima,  eh’  è difficile  di  farlo  mutar  di, 
parere  ; mà....  Ascoltate  , io  penso  à qual  eh? 
cosa,  che  ci  potrebbe benifsimo  riuscire, 
Beraldo. 

Che  cosa  pensi  tu  di  fare  ? 

Antonietta. 

Hò  un  disegno  burlesco  in  tella  ; & un’  imagina- 
tione  curiosifsima  nella  mia  capocchia.  Ella  sarà 
buonifsima  per  ingannar  e burlarsi  del  nollro 
Paizarofto.  Penso , che  bisognerebbe  far  venir 

quà 
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quà  esprefsamer.teun  Medico, vero, è supporto  j c* 
havcfs'  un  metodo  di  medicar  tutto  contrario  à 
quello  del  Signor  Purgone  ; e che  nell’  iftefso  tem- 
po parlafse  mal  d’  efso , e dicefse  eh’  è un*  igno- 
rante ignorantifsimo  : che  gli  offrifse  la  sua  Per- 
sona, eprometefse  di  servirlo  con  ogni  maggior 
diligenza  in  luogo  dell’  altro.  Forse,  noi  saremo 
più  torto  felici  che  savi  : tentiamo  la  fortuna  ; 
che  sarà  mai?  Mà,efsendo  che  non  conosco  al- 
cuno , che  sia  capace  di  contrafar  ben  il  Medico , 
mi  salta  ’l  capriccio  di  far  un  colpo  da  Maes- 
tra. 

- Beraldo. 

Qual,  donque  ? 

- Antonietta. 

Ve  lo  dirò  ; mà  intendo  venir  il  voftro  Fratello} 
fatemi  solamente  il  piacer  di  secondarmi  bene, 

SCENA  III. 

ARGANO  e BERALDO.' 

Beraldo. 

VOglio,  carifsimo  Fratello,  avanti  di  coawiin. 
ciarà  parlarvi , pregarvi  d’  una  cosa. 

Argano.  , 

Di  che  cosa  ? 

Beraldo. 

D’ascoltar  favorevolmente  tutto  ciò  che  vi  voglio 
dire. 

Argano. 

Cosi  sia. 

Beraldo. 

Di  non  adirarvi  second1  il  voftr  ordinario. 

At- 
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Argano. 

L®  farò.  B e r a L d o. 

E di  rispondermi , sena’  adirarvi , precisamente  à 
tutte  le  miointerrogationi. 

Argano. 

Si,  si  : oh  ! quanti  prembuli  ! 

B E R A l d o. 

Donque , Signor  Fratello , vi  prego  di  dirmi  la_» 
causa,  per  la  qual  voi  volete  maritar  la  voftra  figlia 
con  un  Medico  ? 

• ' Argano. 

A causa  , caro  Fratello,  eh’  io  son'  Padrone  in_» 
casa  mia  ; e che  pofso  dispuoner  à mia  fantasia.» 
di  tutto  ciò  eh’  è in  mio  potere. 

B E R A L D O. 

Mà  pure  ; per  che  volete  voi  più  tofto  elegger  un 
Medico,  eh’ un  altra  persona? 

Argano. 

Perche  nello  flato,  nel  qual  sono,  un  Medico  m’  i 
più  necdsario  eh’  ogn’  altra  persona  della  terra  j 
e se  la  mia  Figlia  fofse  ragionevole,  V accetterebbe 
subito,  senza  far  tante  smorfie. 

B E R A L D O. 

Per  queft’  iftefsa  ragione,  donque,  se  la  voftra  pic- 
ciola  Luisa  fofse  più  grande  , voi  la  mariterefte 
con  uno  Speziale. 

Argano. 

E per  che  non?  Veremente  sarebbe  un  gran  ma- 
le : cospetto  ! 

B E R a L d o. 

Per  dirvi  la  verità,  Signor  Fratello  ; primieramen- 
re  non  pofso  soffrir  quefta  grand’  opinione  c’  ha- 
▼etc  de’  Medici  ; secondariamente  non  pofso  toL 

lerar, 
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lerar , che  voi  vogliate  efser  ammalato  à voftro 
proprio  malgrado. 

Argano. 

Che  cosa  significano  quelle  voftre  parole? 

B E R A l d o. 

Significano,  Signor  Fratello,  che  non  vedo  alcu- 
no che  ftia  meglio  di  voi  ; e che  non  vorrei  haver 
una  meglior  coftitutione  e sanità  della  voftra.  IJ 
segno  più  grande,  che  la  voftra  natura  dia  del  suo 
bene  Ilare,  è , che  tutte  le  Medicine  e Servitiali , 
che  v’hanno  dato, e che  vi  fanno  pigliare , non  al- 
terano punto  la  bontà  del  voftro  temperamento  ; 

& uno  de’  miei  più  grandi  ftupori , è , che  voi  non 
siate  crepato  à forza  di  tanti  remedi. 

Argano. 

Il  Signor  Purgene  dice,  che  quelli  Servitiali  e Me- 
dicine, sono  quelle  che  mi  fanno  vivere}  e che 
morirei  subbito,  s’ egli  ftefse  solamente  duoi  gior- 
ni senz'  haver  cura  di  me. 

B E R A L D o. 

Si, si}  ne  prenderà  tanta  cura}  eh’ in  meno  di 
poco  tempo  voi  non  haverete  bisogno  di  lui. 
Argano. 

Ma,  carifsimo  Fratello  , voi  donque  non  credete 
alla  Medicina  ? 

B E R A L D 0. 

Io,  Signor  Fratello  ! per  certo  non  le  credo  , nè 
meno  le  crederò  già  mai } non  efsendo  un  punto 
necefsario  perla  noftra salute. 

Argano. 

Come?  voi  non  credete  ad  una  scienza,  che  da 
tanto  tempo  in  qua  è sì  solidamente  (labilità  per 
tutt’  il  Mondo,  e rispettata  da  tutti  gl’  huomini  ? 

Be- 
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B E R A L D O. 

Vi  dico  di  nò}  nè  credo  eh’ in  tutto  1' Universo 
si  trovi  una  cosa  nè  più  ridicola,  nè  più  sciocca, 
nè  piò  impertinente  di  quella , eh’  un  huomo  vi 
mescoli  di  guarir  l’ altro. 

Argano. 

E per  qual  causa  , Signor  Fratello  , non  volete 
voi  eh'  un’  huomo  ne  pofsa  guarir  un  altro  ? 

B E R A L-D  O.  - 

Perche  le  sulle  della  machina  di  quello  corpo  so- 
no milleri  fin  qui  sconosciuti;  e per  li  quali  la  villa 
humana  è troppo  corta;  e 1’  Autor  della  Natura  , 
Signor  Fratello,  n’  hi  riservata  la  conoscenza  à 
sellefso  solamente. 

Argano 

Mà,  che  cosa  dobbiamo  donque  fare,  quando  sia* 
mo  ammalati  ? v 

B E R A l d o. 

Dobbiamo  solamente  llar  quieti , e lasciar  far  al- 
la nollra  Natura:  eli’  è quella  eh’  è caduta’,  eli* 
ancorasi  può  rialzar  e riftabilir  nello  flato  di  pri- 
ma. 

Argano. 

Mi  dovete  però  confefsare,  che  quella  Natura  puè 
efser  aiutata. 

« 

B E R A L D O. 

Al  contrario  , il  più  delle  volte  , in  luogo  d’  aiu- 
tarla, le  diamo  maggiormente  la  spinta;  e non 
facciamo  che  ritardarla  ed  impedirla  dall’  effettuar 
bene  in  noi.  Hò  conosciute  molte  e molte  per- 
sone , che  sono  morte  à forza  de’  remedi , che  li 
Medici  le  hanno  fatto  pigliare;  e son  certo  , che 
se  fofsero  Hate  del  mio  parere , & havefsero  get- 
tato 
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tato  al  diavolo  tutte  quelle  Caraffe  e Scartocci , 
che  viver  ebbero  ancora. 

Argano. 

Voi  volete  donqtte dire, carirsimo  Fratello,  cheli 
Medici  sono  una  mafsa  d*  ignorami. 

B E R A L D O. 

Non,  non  dico  quello  ; per  che  la  maggior  parte 
d’  efsi  è afsaì  dotta  nelle  lingue  Latina  e Greca. 

Sono  quasi  tutti  buoni  humanifti;  e vi  sanno  no- 
minar in  Greco  tutte  le  malattie  , Se  ancor  defiì- 
nirle  ; mà,  quant’  al  guarirle,  qui  ftà  il  lor 'Busil- 
lis ; perche  non  sanno  nè  intenderne,  nè  capirne 
il  modo. 

Argano. 

Mà , per  qual  causa,  amato  Fratello,  tutti  glihuO- 
mini  sono  nell’  iftefso  errore , nel  qual  voi  volere 
ch’io  sia  2 

B E R A L D O. 

Quell’  accade  , Signor  Fratello , per  che  vi  sono 
nel  mondo  certe  cose,  1’  apparenza  delle  quali 
c*  incanta.  Le  crediamo  vere,  à causa  che  noi 
habbiamo  grandifsimo  desiderio  ch’ellesiino  co- 
si. La  Medicina  è del  numero  di  quelle  tali  ; nè 
v*  è al  mondo  alcuna  cosa , 1*  oggetto  della  quale 
sia  tanto  bello  e vago,  quanto  quello  della  scien- 
za Medica.  Quando, per  efsempio,  il  Medico  vi 
parla  di  volervi  purificar  il  sangue  , fortificarv’  il 
cuore,  rinfrescarvi  gl*  inteftini,  confortarvi  lo  fto- 
maco&il  petto,  guarirvi  la  milza, moderarv’  il 
calor  del  fegato,  regolarvi, addolcirvi,  & aiutarv’  il 
caler  naturale , vi  racconta^  vi  legge  giuftamenté 
il  Romanzo  della  Medicina  :&  accade  à noi  i’is- 
tcfso  che  c’  auviene,  quando  dormendo,  vediamo 

qual 
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qual  che  bel  sogno,  che  ci  dà  grandifsimo  piccere, 
e che  risvegliandoci , non  lascia  in  noi  altra  cosa 
eh’  il  dispiacer  d’  haverlo  vifto. 

Arcano. 

Cospetto!  voi  siete  doventato  dotto  in  poco 
tempo. 

B E R A L D O. 

Fra  le  parole  del  Medico,  & i di  lui  fatti  v*  è gran- 
difsima  differenza.  Se  voi  gl'  intendete  parlare , 
sono  gli  più  esperti , abili , e dotti  dell'  Universo: 
mà  se  gli  vedete  fare,  sono  li  più  ignoranti  di  tutta 
la  terra:talmente  donque,  che  tutta  la  loro  scienza 
consifte  in  un  pomposo  Labirinto  o mescuglio  di 
bellifsime  parolone  rotonde. 

Arcano. 

Se  così  è;  per  certo  sono  diavoli  incarnati,  abu- 
sandosi di  tal  sorte  della  credulità  noftra,&  ingan- 
nando così  la  buona  fede  degl’ huomini. 

B E R A L D O. 

Ve  ne  sono  certi  frà  efsi,  che  ftanno  ingolfati  nell’ 
errore  come  gl’  altri  ; & altri  che  ne  profittano 
senza  che  vi  siino.  Il  voftro  Signor  Purgene  v’ 
è dentro  fin  alla  canna  della  gola , & ingoifàtifsi- 
mo  più  a’  ogn’  altro.  E'  un  huomo  tutt’  affatto 
Medico;  e Medico  per  la  vita,  dalle  unghie  delli 
piedi,  fin’ alla  punta  de’ capelli.  Egli  crede  più 
alle  regole  della  sua  Arte,  eh’  à tutte  le  demoftra- 
tioni  Mattematiche.  Egli  ordina  tutt’  al  contra- 
rio & à rovescio  le  sue  purgationi  ; & ordina , che 
si  cavi  sangue  agli  ammalati,  senza  saper  nètjuare., 
nè  '-futa.  Quand’  egli  v*  havera'  ammazzato,  noa 
haverà  fatto,  che  ciò,  c’  hà  fatto  alla  sua  Moglie  , 
e Figli  ; e ciò  che  farà  à se  ftefso , se  se  gli  presen- 
terà 
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teril'  occasione  d' haver  di  bisogno  della  sua  Ar- 
to- 

Argano. 

Voi  parlate  così, perche  l’ odiate  già  da  longo  tem- 
po in  qua. 

B E R A L D O. 

Qual  causa  me  n’haverebb’  egli  data  ? 

Argano. 

Vorrei  solamente,  Signor  Fratello,  che  si  trovalse 
qui  uno  di  quei  Signori , per  intendervi  un  poco 
disputar  afsieme  $ e che,  tenendo  saldo  contro  di 
voi,  rintuzzafse  tutto  ciò  c’  havete  detto , e v’  in- 
segnafse  à non  svegliar  più  li  cani  che  dorme- 
no. 

B E R A L D O. 

10  non  pretendo  , Signor  Fratello,  d’  attizzar  ca- 
ni. Quel  che  dico,  lo  dico  qui  fra  noi , e per  ma- 
niera di  conversatone.  Ciascheduno  creda  ciò 
che  li  piacerà , eh’  io  dirò  col  proverbio,  anima 
ina  e manica  sua. 

Argano. 

Ascoltate, SignorFratellojvi  prego  di  non  parlarmi 
più  contro  li  Medici,  perche  dovete  sapere , ch’io 

11  amo  troppo.  V oi  non  fate  altra  cosa  colle  vos- 
tre parole,  se  non  riscaldarmi  labile  , & aumen- 
ta rm’ il  mio  male. 

B E R A L D o. 

Voglio  contentarvi.  Cosi  sia;  mà  desidererei  so- 
lamente, che  per  divertirvi , venifte  meco  un  di 
quelli  giorni  à veder  rappresentar  una  Comedia 
di  Moliere , che  fu  fatta  sopra  quello  sogget- 
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A r o a.  n o.  • 

LivoftriComedi*nti,  colle  loco  Comedie  di  Mo- 
line sono  tanti  pezzi  cl' impertmenu  nd;colu  Ve- 
ramente, tocca  ben  ad  efsi  à burlars,  della  Medi- 
cina Mi  par  che  siino  tanti  mtnchion  1 , pazzi,  e 
a r J&nno  comparir  sul  Teatro  huommi 


CI. 


B E R A L D o. 


Pofsono  eglino  far  meglio,  che  ProJurc'in 

le  diverse  Profcfsioni  degl’  huomrm  l No^=- 

di  imo  comparir  quasi  ogni  gì  j*,inaTra 
eRcgi,  li  quali  credo  eh'  almenosimo  d unaTa- 

miglia  così  buona  come  sono  li  Medici. 

Cospetto  di  B“co  » ®ca“^die maMamma" 

srhpo^ 

|uSeSrslC,  nè  servitiale  ; mi  saprei 
In  io  vendicar  della Aosi 
SaS^ibpr^deUaracoia 
Medica. 

— rSsH;re= 

guarirsi  da  loro  fte&i  , ^ 5<m“ 
lati. 
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SCENA  IV. 

FLORANTE,  ARGANO 
e BERARDO. 
Plorante, 
con  una  Siringa  in  mano. 

V'  Apporto  un  picciolo  Servitiale,  Signor  mio  j 
piglialtelo  sù  pretto  pretto,  eh'  è guittamente 
come  bitogna  che  sia  ; pigliatelo  sù  pretto  pres« 
to. 

B E R A L p 0. 

» C osa  volete  far , caro  Fratello. 

Argano. 

Aspettate  un  pochettino , Fratello  mio  , che  sub- 
bilo sarò  spedito, 

B E R A l d o. 

Voi  per  certo  vi  burlate  dime.  Non  potete  voi 
aspettar  ancor  un  poco?  Andatevene  via,  Si- 
gnore, col  vottro  Servitiale  ; e ritornate  un'  al- 
tra volta. 

Argano. 

Ricornate  quella  sera , Signor  Fiorante , se  vi  pia- 
ce^. 

Florante. 

Di  che#*  intricate  voi,  Signore?  Mi  par  che  V.  S. 
m*  habbia  la  riera  d'efser  un  poco  troppo  imper- 
tinente, volendo  impedir  il  Signor  Argano  di  pi- 
gliar il  suo  Servitiale.  Sono  quelli  affari  che  v* 
appartengano? 

B e K A L D o. 

Si  vede  ben,  Signore,  che  voi  siete  accoftumato  di 
parlar  alli  visi  di.... 

E 2 
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Florante. 

Che  cosa  volete  voi  dire,  colli  voftri  visi  ? Dove- 
te sapere , eh’  io  non  vengo  qua  per  perder  i pas- 
si ; che  vi  vengo  in  virtù  d’  un  buon  ordino- 
Quanc  à voi , Signore , vi  pentirete  del  disprezzo 
che  ne  fate  : vado  dritto  dritto  à dirlo  al  Signor 
Purgone  : voi  vederete  j voi  vederne. 

SCENA  V. 

ARGANO  eBERALDO. 

Argano. 

/^Aro  Fratello,  voi  sarete  causa  di  qualche 
^-'grand’infelicità.  Temo  ch’il  Signor  Purgo- ’ \ 
ne  non  s’ alteri  & adiri,  quand*  intenderà,  che  non 
liò  voluto  pigliar  il  suoservitiale. 

B E R A l d o. 

Cospetto!  che  gran  mal  havete  voi  fatto,  non  ha- 
vendo  preso  unservitiale,  ch’il  Signor  Purgone  ▼*  1 

hà  ordinato  ? Quant’  à me,  credo,  che  non  v'  in- 
faftidirefte  tanto, s’ havefte  commefso  qualche  de- 
litto considerabile.  E'  egli  pofsibile,  Signor  Fra- 
tello, che  non  pofsiate  ef>er  guarito  dall’  infirmità 
c’  havete  nel  cervello , di  voler  haver  continua- 
mente  all’  intorno  di  voi  un  Medico  & uno  Spezia- 
le? Non  vi  venir®  io  una  volta  à vedere,  senza 
trovarvi  nel  ventre  una  Medicina  & unServitia- 
le  ? Cospetto  di  me  ! 

Argano. 

Cospetto  di  Bacco,  Signor  Fratello  ! voi  parlate-? 
com’  un  huomo  che  ftà  bene , voi  ; mà,  se  voi  fofte 
in  luogo  mio , sarefte  tane’  imbarazzato,  quanto 
son’  io. 

Be- 
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B E R A L D O. 

Via,  ria,  caro  Fratello  ; fate  tutto  ciò  che  voi  vo- 
lete ; mà  ritorno  da  capo,  e dico,  che  la  voftra  Fi- 
glia non  è deftinata  per  un  Medico  ; & il  partito  , 
di  cui  vi  voglio  parlare , è molto  meglior  per 
efsa_,. 

Argano.  * 

S'è  miglior  per  efsa,  non  è miglior  per  me;  e ques- 
to batti.  Vi  dico  in  ima  parola,  che  l’ ho  già  pro- 
mefsa  ; e eh’  ella  deve  determinarsi  à pigliar  quel- 
lo che  le  hò  deftinato  in  Sposo,  òvero  ad  entrar  in 
Convento. 

B E R a l D o. 

La  voftra  Moglie,  non  è per  certo  lr  ultima  à darvi 
un  tal  consiglio. 

Argano. 

Cospetto  ! mi  sarei  ben  meravigliato , se  non  ha* 
vette  mefsa  in  B allo  la  mia  povera  Moglie.  E1T  è 
quella  che  fà  sempre  tutt’  Ù male.  Bisogna  che 
tutti  ne  parlino, 

B e r A L D o. 

Ah  ! hò  il  torto',  Signor  Fratello  : mi  disdico  di 
ciò  c’  hò  detto  contr’  efsa.  E’  una  Donna-,  eh’ 
ama  ancor  troppo  le  vottre  figlie.  Ella,  le  ama 
tanto,  che  le  vorrebbe  veder  tutte  due  BuoneRe- 
ligiose. 

SCENA  VI. 

« 

FURGONE,  ANTQNIETTA,  AR- 
GANO e BERALDO. 

E 3 Pur- 
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P U R G 0 N E.: 

l'He  cosa  significa  quella  maniera  di  trattare? 

Veramente  mi 'sono  Hate  date  bellifsime  e 
buonifsime  nuove  , Signore  ! Come  ! rifiutar  un 

servitiale,  eh’  io  ftefso  havevo  con  cura  e piacer 
eftraordinario  comporto  ? 

Argano. 

Signor  Purgone,  non  ne  sono  rtato  io  lacausa  ; 
mà  il  mio  Fratello. 

Purgone. 

Queft*  è una  grandifsima  & esorbitante  rebel- 
lione  d'  un'  Ammalato  contr’  il  suo  Medi- 
co. 

Antonietta. 

E'  vero. 


Purgone. 

Rimandarlo  in  dietro  con  tant’  ardire?  Queft'  è 
un'  anione  indegna. 

Antonietta. 

Certo. 

Purgone. 

E' un  attentato  enorme  contro  la  Medicina 
Antonietta. 

Senza  dubio. 

Purgone. 

E'  un  delitto  di  Lesa  Facoltà. 

Antonietta. 

V.  S.  hà  ragione. 

Purgone. 

V*  haverei  prefto  prefto  liberato  dal  voftra  male  ; 

V era  di  bisogno  d'  altro,  che  di  dieci  Medicine 
e venti  Servitiali,  per  farvi  vuotar  e scaricar  il  fon- 
do del  sacco. 


A N« 
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Antonietta. 

Non  merita  quella  grada. 

P u r g o N E. 

Mà  ; già  che  voi  havete  havuto  1*  ardir  & inso- 
lenza di  disprezzar  il  mio  Servitiale..- 
Argano. 

Ah!  Signor Purgone7  nonson  io  quello  c’hà  eiV 
rato  $ màben  sì  lui. 

P u r G o N E. 

Come!  voi  vi  siete  ribellato  ? Voi  siete  doventato 
disobediente  al voftro Medico? 

Argano. 

Non  son’io,  vi  dico. 

P . u r g o N E. 

Non  voglio  più  imparentarmi  con  voi  : & ecco  eh* 
io  flraccioin  mille  pezzi  la  scrittura, per  vigor  del- 
la  quale  donavo  al  mio  Nipote  tutti  li  miei  beni , 
se  s’  accasava  colla  voftra  Figlia. 

Antonietta. 

V.  S.  fabenifsimo. 

Argano. 

Ah!  Signor  Fratello , voi  siete  la  causa  d;  tutti 
quell’  inconvenienti. 

P u R g o N E. 

Non  voglio  pigliar  davantaggio  cura  divo!;  nc 
voglio  efser  più  voftro  Medico. 

Argano. 

Vi  domando  perdono,  Signor  Purgone. 

P U R G O N E. 

Vi  lascio  & abbandono  nelle  mani  della  voftra 
cattiva  coftitutione  j e fra  le  braccia  del  voftro^ 
intemperato  temperamento,  e petulanza  de’  vos- 
tri tumori  maligni. 

E 4':,  • Ai. 
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Argano. 

Fatelo  apportar  subbito,  eh’  io  lo  piglierò  alla 
voftra  presenza. 

• P U R G O N F.. 

Voglio  che  fra  poco  siate  in  uno  flato  incurabi- 
le;. 


Argano.. 

Ali  ! io  son  morto. 

P U R G O N E. 

V’  auvertisco , eh’  in  poco  tempo  caderete  nell*" 
Epilepsia. 

A R G ANO» 

Signor  Purgone. 

Furgone» 

Dall’  Epilepsia  nella  Tisia» 

Argano» 

Signor  Furgone» 

Furgone» 

Palla  Tisia  nella  Pratipeptia. 

Argano» 

Piano,  Signor  Furgone. 

P-  u:  r g o n £» 

Dalla  Pratipeptia  nelle  Lienteria» 

A K G a n o» 

Ah  ! Signor  Purgone. 

P 11.  R g o N E. 

Dalla  Lienteria  nella  Difsenteria. 

Argano. 

Ah!  mio  caro  Signor  Purgone. 

Purgone. 

Dalla  Difsenteria  nell’  Idropisia. 

Argano. 

Signor  Purgone. 

Pns- 
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PuRGONE. 

Dall’ Idropisia  nell’  Apoplesia. 

Argano. 

Signor  Purgone. 

Puro  o n e»  * 

Dall’ Apoplesia,  nella  privation  della  vita,  nella 
qual  v’  haverà  fatto  cader  la  voftra  pazzia. 

Antonietta. 

Un  mal’  anno,  eh’  il  ciel  vi  dia. 

Così  sia,  così  sia, 

k -Alt 

SCENA  VII. 

ARGANO  e BERALDO. 

Argano, 

A H ! Signor  Fratello  j io  sono  spedito  ; son 
•f  •*,-*persotutt’ affatto,  senza  potermi  più  rilevare. 
Ah!  sento  già  che  la  Medicina  commincia  à far  le 
sue  vendette. 

B JE  R AL  D 0. 

Per  parlarvi  seriosamente,  Signor  Fratello  ; vi  di- 
^:o,  che  voi  impazzite.  Non  vorrei,  pertutto  l’- 
oro del  mondo,  che.  si  trovafse  qui  presente  qual- 
cheduno, che  vi  vedefse  dar  in  simili  eftravagan- 
ze,e  smaniar  di  tal  maniera. 

Argano. 

Dite  pur  quanto  vi  par  e piace,  che  tutte  quefter 
infìrmità  mi  fanno  rremar  di  paura  ; enti  par  d’ 
haverle  già  tutte  nel  corpo. 

Beraldo. 

Che  semplicità  eh*  è la  voftra  ! Voi  parlate,  come 
s’ il' Signor  Purgone  tenefse  nelle  sue  mani  il  filo 
della  voftra  vita  , e che  lo  potefse  allongar,óve- 

E 5 r» 
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ro  scorciar  à suo  beneplacito.  Vi  prego  Uncor 
una  volta  d’  aprir  gl’  occhi , e considerar , che 
può  far  meno  quello,  eh'  il  refto;  cioè  guarirvi, 
quando  siete  ammalato. 

A R G A N O. 

Egli  dice  , eh*  io  caderò  in  un’  infirmità  incura- 
bile. 

B E R A L D O. 

Per  dirvi  la  verità , voi  siete  un’  huomo  che  vi  las- 
ciate facilmente  preoccuppar  lo  spirito  ; quando 
v*  è entrata  qualche  cosa  nel  cervello , tutti  li  scal- 
pelli dell’  Universo  sariano  incapaci  di  sradicarla  e 
scacciarla  fuori. 

Argano. 

Che  cosa  farò  io  adefso , caro  Fratello , efsend* 
abbandonato?  Ove  troverò  io  un  Medico,  c* 
Labbia  tanta  cura  di  me,  quanta  n’  haveva_*. 

• lui  ? 

B e n a l r>  o. 

Cospetto  di  Bacco  ! Signor  Fratello  ; già  chetati-  * 
tonecefsario  che  voi  habbiate  un  Medico,  cerche- 
remo di  trovarvene  uno , eh’  almeno  sarà  tant’  a- 
bile,  quanto  lui  ; che  sarà  più  cauto,  e col 
quale  non  correrete  alcun  rischio  : c’  haverà  1* 
occhio  alli  remedii  eh’  ordinerà,  che  vi  siino  da- 
ti. 

Argano. 

i 

Ah!  caro  Fratello;  egli  conosceva benifsimo,  e 
più  d’  ogn’  altro  il  mio  temperamento.  Egli  sa- 
peva meglio  di  me  il  mio  male. 

S C E— 
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SCENA  Vili. 

ANTONIETTA,  ARGANO 

e BER  ALDO? 

/ 

Antonietta. 

Clgnor  Padrone,  y*  è là  fuori  un  Medico , cho 
^desidera  di  parlarvi. 

A r o a n o. 

Qual  Medico  è? 

Antonietta. 

E;  un  Medico  della  Medicina , che  mi  rafsomiglia 
come  due  goccie  a’  acqua  ; e s' io  non  sapefsi  che 
mia  Madre  era  Donna  honefta,  crederei  che  fofse 
qualche  Fratellino  , eh’  ella  m’  haverebbe  fatto 
dopo  la  morte  dlmio  Padre. 

Argano. 

Dilli  c’  habbia  la  bontà  d’  entrare.  Credo  cho 
sia  qualcheMedicOjche  venga  per  parte  del  Signor 
Furgone,  per  aggiuftarci  afsieme.  Bisogna  veder 
ciò  che  ci  vorrà  dire  $ non  dobbiamo  lasciar  scap- 
par quella  bella  occasione  di  poterci  aggiuftar  di 
nuovo  afsieme. 

SCENA  IX. 

ANTONIETTA,  defitta  da  Medico , AR- 
GANO e BERALDO. 
Antonietta, 

Vefiita  da  Medico. 

Clgnor  mio,  ben  che  io  non  habbia  la  fortuna 
^d*  efser  conosciuto  da  V.  S.  havendo  con  rurro 
ciò  inteso  eh’  ella  Uà  male,  vengo  per  offerirli  la 

E 6 mia. 
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mia  servitù  per  tutte  le  purgationi,  servitiali  e sa- 
lafsi , delli  quali  haverte  di  bisogno. 

Argano. 

Per  mia  fede,  Signor  Fratello,  mi  par  che  sia  Anto- 
nietta nata  e sputata. 

Antonietta, 

Vefiita  da  Medico. 

Signor  mio , supplico  V.  S.  di  perdonarmi , s’ io 
parto  cosi  predo  ; efsend’  obligato  d’  andar  à far 
qualche  picciolo  affare  qui  vicino  $ mà  ritornerò 
subbito  : vi  manderò  il  mio  Servitore , eh'  è là  à 
bafso  alla  portale  farò  dir  all*  amico, che  rrf  aspetti. 
Antonietta  esce , per  lasciar  la  V efie  da 
Medico . 

A R o A n o. 

Credo  per  certo  che  sia  ella  ftcfsa.  Che  ne  dite. 
Signor  Fratello  ? 

B E R A L D O. 

E per  qual  causa  volete  voi  eh’  ella  faccia  quefta 
cosa  ? Sono  forse  quelli  due, li  primi  che  si  rafso- 
miglino  ? Non  ne  vediamo  noi  ogni  giorno  tanti  e 
tanti  altri  ? 

Antonietta. 

Che  cosa  desidera,  Signor  Padrone? 

Argano. 

Chi? 

Anto  n i e t t a. 

Non  m*  hà  chiamato  V.  S ? 

Argano. 

Io  ? tu  t’inganni. 

Antonietta, 

Bisogna  donque  che  gli  orecchi  mi  fischino. 

Ah- 


Digitized  by  Google 


COMEDIA.  I09 

Argano. 

Retta  qui , retta  qui , che  tu  vederai  quel  Medico 
che  ti  rafsomiglia  tanto. 

Antonietta. 

Io  me  ne  curo  poco.  L’  hò  vitto  à battan- 

2a_j. 

Argano. 

Ah  ! caro  Fratello , queft’  è una  cosa  meraviglio- 
sa. S’  io  non  li  vedefsi  ambeduoi  nell’  iftefso 
tempo,  non  potrei  crederlo. 

B E R a l D o. 

Quella  non  è una  cosa  tanto  meravigliosa.  Se  ne 
vedeno  in  quefto  Secolo  efsempi  infiniti.  Voi , 
per  certo,  v’  arricorderete  d' alcuni  che  sono  fta- 
ti,  à causa  di  ciò  , tanto  famósi  nel  mondo. 
Antonietta, 

VeJHta  di  nuoBo  da  Medico. 

V.S.  mi  scusi,  Signor  mio. 

Argano. 

Non  polso  uscir  dalla  meraviglia,  nella  qual  sono 
caduto  ; par  che  sii  ella  ftefisa. 

Antonietta, 

Veftita  da  Medico. 

Io  sono, Signor  mio, un  Medico  Foreftieri,  che  va- 
do da  una  Città  all’  altra;  e da  un  Regno  all’  altro  , 
per  cercar  Ammalati  di  consideratione  ; e per  tro- 
var materie  considerabili  per  lamia  grandifsima 
capacità.  Io  non  sono  uno  di  quei  Medici  ordi- 
nari, che  vanno  cercando  le  Febri,Sfreddamenti , 
Mingranie,  Scotomie  & altre  infirmità  di  poca_* 
consequenza.  Io  voglio  haver  delle  febrone  con- 
tinue , accompagnate  da- delirii  ; opprelsioni  di 
petto  ; mal  di  fianchi  ; pefte , e mal  Francese  ; 

E 7 ques- 
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quelli  sono  li  mali  eh’  io  hò  gufto  diguarirei  ques- 
te sono  le  infirmità  che  mi  fanno  trionfare.  Vor- 
rei, Signor  mio,  che  V.  S.  havefse  tutte  quelle  in- 
firmità insieme  ; che  voi  forte  abbandonato  e las- 
ciato per  spedito  da  tutti  gli  altri  Medici  ; che  voi 
forte  all’  Agonia  & all’  eftremo  punto  della  vos- 
tra vita,  eh’ io  vi  farei  vedere  toccar  con  mano  la 
grand’ esperienza  ch’io  hò  nell’ Arte  Medica, &il 
desiderio  c’hò  di  servir  à V.  S. 

Argano. 

Refto  infinitamente  obligato  alla  sua  bontà, Signor 
mio  $ non  è necefsario. 

Antonietta, 

Ve  flit  a.  da  Medico. 

Io  vedo,  che  V.  S.  mi  riguarda  fifso  fifsoi  tjuanti 
anni,  Signore,  crede  lei  eh’  io  habbia  ì 
Argano. 

Nonio  pofso  saper  grullamente  ) miscredo  che  n* 
habbiate  venti  sette  ò vent’otto  al  più. 

Antonietta-, 

Ve  flit  a da  medico. 

Buono!  nehòper  appunto  novanta. 

Argano. 

Novanta!  cospetto,  quell’ è un  bel  vecchia  gio- 
vinetto. 

Antonietta, 

Ve  flit  a da  Medico, 

Signor  si,  novant’  anni  ; & hò  saputo  mantener- 
mi cosi  fresco , giovine,  e gagliardo,  come  voi  ve- 
dete , colla  bontà  e virtù  de’  miei  remedii.  Date 
qnà  un  poco  il'  voftro  polso.  Prefto:  quello 
polso  è molt’impertinente.  Ah  ! vedo  bene  che 
voi  non  mi  conoscete  ancora j vi  farò  ben  io 

canai- 
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caminar  come  si  deve,  ' Come  si  chiama  il  veltro  ; 
Medico  ? 

" Argano.- 


Purgone. 

r*  Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

Purgone  ? quello  nome  non  m’  è noto.  Non  è 
scritto  sull’ Indice  c’  hò  fatto  di  tutti  li  più  grandi, 
celebri,  famosi  e (limati  Medici’  di  tutto  ’l  Mon- 
do. Mandatelo  al  diavolo,  che  non  è buon  per 
voi.  Bisogna  eh*  egli  sia  un  povero  Marzocco. 
Ve  ne  voglio  dar  uno  io  flefsoj  che,  venendo 
dallamia  mano,  sarà  ottimo. 

Argano. 

Contutto  ciò  egli  è molto  llimato,  Signor  mio. 
Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

Da  che  cosa  dice  egli  che  proviene  quella  voftra 
infirmiti  ? 

Argano. 

Egli  dice  che  procede  dalla  Milza  ; & altri  dico- 
no dal  Fegato.  • 

A NTONIETT  A, 
VeflitadaMedico. 

Ignorantifsimi.  V.  S.  è Pulmcnico,  e non  al- 
tro. 


Argano. 

Fulmonico  ? 

Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

Signor  sì,  Pulmonico,  Pulmonico.  Non  hà  V.  S. 
buon  apetit©  ? 


Arga- 
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Argano. 

Signor  si. 

Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

V.  S.  è Pulmonic©  dunque.  11  vino  non  vi  piace 
egli? 

Argano. 

m 

Signor  si. 

Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

V.  S.  è Pulmonico  donque.  Non  hàV.  S.  molti 
sogni  la  notte  ? Non  vagella  Vosignoria  quando’ 
dorme  ? 

Argano. 

Signorsì,  Signorsì  ; e ben  sovente  ancora. 
Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

V.  S.  donque  non  è che  Pulmonico.  Non  fa  V.  Si» 
un  picciolo  sono  dopo  desinare  ? 

Argano. 

Signor  si;  ogni  giorno. 

Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

V.  S.  è Pulmonico,  Signor  mio.  V.S.  è Pulmo-  , 
nicifsimo. 

Argano. 

Ah!  Signor  Fratello;  io  son  Pulmonicifsimo» 
Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

Che  cosa  v*  ordinano  di  mangiare  ? 

Argano. 

Della  Zuppa  ò mineftra. 
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Antonietta, 

Ve  flit  a da  Medico, 
Ignorantonaccio.. 

Argano. 

Di  bever  molto  brodo. 

Antonietta, 

Ve  flit  a da  Medico . 
Ignorantifsimo. 

Argano. 

Dell*  allefso. 

Antonietta, 

Vcjìitada  Medico, 

Ignorante. 

A R G ANO. 

Della  Vitella  e de’  Pollaftrelli. 

Antonietta, 

Vefiitada  Medico. 

Ignorantone. 

A R G A N O. 

E la  sera , delle  prugne  . per  purgar  il  mio  ven- 
tre*. 

Antonietta, 

Vefiita  da  Medico. 

Tgnoranttu,  ignoratila,  ignor anturio.  Et  io  v*  or- 
dino del  buon  pan  negro,  della  Vaccina , de’ pi- 
selli, del  buon  formaggio  di  Parma;  &àciò  che_> 
non  sputiate  più,  de  Marroni  di  S.  Cerbone , e de* 
Cialdoni,  per  incollar  e conglutinare. 

Argano. 

Vedete  un  poco,  Caro  Fratello , che  bella  e nuo- 
ra maniera  d’ ordinare  ì 

ÀN- 
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Antonietta,, 

Ve  flit  a da  Medico. 

Credete  à me , che  farete  bene.  Fate  ciò  che  VI 
dico,  se  volete  guarire  : mà,  à proposito,  io  m’  ac- 
corgo adefso  d’  una  cosa  : V.  S.  mi  dica  , per  gra- 
fia j che  cosa  fà  V.  S.  di  quel  braccio  là  ? 

Argano. 

Ciò  che  ne  laccio?  Che  bella  domanda  eh’  è 
quella! 

Antonietta, 

Vefiita  da  Medico. 

Se  V,S.  mi  vuol  credere,  se  lo  farà  tagliar  via__r 
subbiro. 

Argano. 

E per  qual  causa  ? 

Antonietta, 

V e flit  a da  M e dico. 

Non  vedete  voi,  eh’  egli  attira  à se  tutt’  il  nu- 
trimento } e eh’  impedisce  1’  altro  di  profittar- 
ne? 

Argano. 

Non  importa,  non  importa:  amo  più.  tolto  d’  ha- 
ver  li  ambiduoi. 

Antonietta, 

Veflita  da  Medico. 

S’ io  fofs’  in  voftro  luogo , mi  farei  cavar  stibblt©’ 
quell’  occhio  là. 

Argano. 

Per  guai  causa  ? 

Antonietta, 

Veflita  da  Medito. 

Non  vederà  V.  S.  più  chiaro  dall’  altro  ? Vi  dico  , 
che  ve  lo  facciate  cavar  via  subbito  subbito. 

A r- 
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Argano. 

Servo  suo  , Signor  mio  : voglio  più  toflo  non  ve- 
der tanto  chiaro  da  uno , & efser  senza  defet- 


Antonietta, 

Ve  flit  a da  Medico. 

V.  S.  mi  scusi , Signor  mio , s’ io  son'  obligato  di 
ksciarla  così  predo:  vi  venirò  à veder  qualche.» 
volta  nel  tempo  eh’  io-refterò  in  quella  Città  ; mà, 
sono  coftretto  di  ritrovarmi  presente  ad  una  Con- 
sulta, che  si  deve  farhoggi,  sopr'  un  Ammalato 
che  morì  hieri. 

Argano. 

Per  qual  causa  far  hoggi  la  consulta  sopra  l’ Am- 
malato che  morì  hieri  ? 

Antonietta, 

Vefiita  da  Medico. 

Per  cercar  di  conoscer  li  remedii  eh’  era  di  biso- 
gno di  darli  avanti  che  morifse , per  guarirlo } e 
dopoi  servirsene  in  altre  simili  congiontu- 
ro- 

Argano. 

Signor  mio,  V.  S.  mi  perdoni , se  non  la  «accom- 
pagno. Lei  sà  bene,  che  gl’  Infermi  sono  efsenti 
da  far  quelli  pafsi. 

Parità. 

B E R A l d o. 

E ben,  mio  caro  Fratello,  che  dite  dite  quello  Me- 
dico ? 

Argano. 

Cospetto  di  me  ! mi  par  eh’  egli  corra  troppo  pres- 
to la  polla  nell’  ordinar’  e commandare. 
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B E R A L D O. 

Fà  , come  fanno  tutti  li  grandi  Medici  ; nè  sa- 
rebbe  tale , se  non  seguitafse  le  pedate  degli  al- 
tri. 

Argano. 

Tagliar  un  braccio  ! cavar  un  occhio  ! che  nuova 
maniera  di  guarir  è quella,  volendomi  ftroppiar’  Se 
acciecare  ? 

Antonietta 
dietro  della  porta. 

Piano  , piano  , Signor  Medico  ; ,V.  S.  moderi  tire 
poco  il  suo  appetito. 

Argano. 

Che  cos’hai,  Antonietta? 

Antonietta. 
llvoftro  Medico,  Signore,  mi  par  c’ habbia VO-- 
glia  di  ridere  : hà  voluto,  mentr’  usciva , metter  la 
sua  mano  nel  mio  seno. 

Argano. 

Chi  potrebbe  credere  , eh’  un  huomo  di  nonantr 
anni  fofse  così  gagliardo  e robufto  c©m’  egli  è ? 
Per  certo  è una  cosa  meravigliosa. 

B e K A l d o. 

Finalmente,  Signor  Fratello;  già  che  voi  siete  in 
discordia  col  Signor  Furgone;  che  non  v*  è più 
speranza  d’ accommodamento  ; e c’  hà  lacerati  gl’ 
Articoli  del  Matrimonio , non  v’  è cos’  alcuna, che 
vi  pofs’ impedir  d’  accettar  il  Partito  che  vi  pro- 
pongo per  la  mia  Nipote  : egli  è..... 
Argano. 

Vi  prego  , Signor  Fratello , di  non  parlarmi  di 
quello  particolare.  Io  sò  già  ciò  che  debbo 
fere.  La  voglio  metter  domani  in  un  Con- 

ven- 
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vento. 

B E R A L D O. 

Voi  volete  far  piacerà  qualcheduno. 

Argano. 

Via;  ecco  di  nuovo  invailo  la  mia  povera  Mo- 

•glie. 

B E R A l d o. 

Si , si,  Signor  Signor  Fratello;  io  vi  doglio  pre- 
sentemente parlar  d’  elsa,  e non  più  della  voflra 
oftinatione  nell’  amar  li  Medici  e le  Mediano» 
Non  pòfso  sopportar  la  preoccupatone  c’  havete 
della  di  lei  bontà. 

Argano. 

Voi  non  la  conoscete  ancora,  Signor  Fratallo;  eli* 
è una  donna  che  m’  ama  troppo  : fatevi  dir  da_» 
Antonietta,  eh’  è qui  presente  , le  carezze  eh’ 
ella  mi  fà  ; eh»  non  le  vede,  non  le  crede. 

Antonietta. 

Il  mio  Signor  Padron’  ha  ragione  : è impofsibile  di 
poters’  imaginar  1*  amor  ch’ella  hà  perlui.  Vo- 
lete, Signore,  eh’  io  vi  faccia  veder  come  la  Si- 
gnora sua  Moglie  l' ama  > 

Argano. 

Come? 

Antonietta. 

Ah  ! Signor  Padrone,  V.  S.  lasci  far  à me.  V.  S. 
soffra,  eh’  io  la  disinganni,  e che  le  faccia  veder  la 
sua  simplicità. 

Argano. 

Che  cosa  bisogna  donque  fare  ? 

Antonietta. 

Intendo  venir  la  voftra  Signore  Consorte , eh'  è 
fiata  fuori.  V osignoria,  Signor  Beraldo , si  nas- 
conda 
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conda  in  quello  cantone;  e guardi  bene  di  non 
lasciarsi  vedere.  Accolliamo  adefso  un  poco 
più  la  voftra  sediaje  flendetevici  dentro  tutt’  affat- 
to , contrafacendo  il  morto.  Voivcderete  dal, 
dispiacer  eh’  ella  teftimonierà  di  quell’  improvisa 
mà finta  morte,  1’  amor  eh’  ella  vi  porta.  Esà* 
cola_». 

Argano. 

Si,  si,  si.  Buono,  buono,  buono. 

SCENA  X. 

BELINA,  ANTONIETTA',  ARGA- 
NO e BERALDO. 

Antonietta. 

AH,  cieli  ! qual  disgrada  è quefta  ? qual  sfortu- 
na improvisa  c’è  accaduta?  che  cosa  farò  io 
giammai , povera  & infelice  ? come  potrò  io  mai 
annonciar  alla  mia  Signora  Padrona  una  si  cattiva 
nuova  ? Ah,  ah  ! 

B E L I N A. 

Cos’hai,  Antonietta? 

A NTONIETTA. 

Ah,  Signora  mia  ! qual  perdita  hà  V.  S.  fatto!  Il 
mio  Padron  è morto  inquefto  momento  d’un’  ac- 
cidente improviso.  Io  ero  sola  qui,  senz’  alcuno 
che  lo  potefse  soccorrere. 

B E L I N A. 

Come!  il  mio  Marito  è morto  ? 

Antonietta. 

Ah  ! Signora  si,  è morto.  * 

> . B E- 
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Belila. 

Lettone  sia  il  Cielo  ! eccomi  liberata  da  un  cari- 
bo insopportabbile.  Perche  piangi , Antonietta j 
tu  sei  ben  pazza,  se  piangi. 

Antonietta. 

Io,  Signora?  Mi  pareva d*  efser  «bligata à span- 
der infinite  lagrime. 

, B E L I N A. 

E per  qual  causa  ? Hò  forse  persa  qualche  gra» 
cosa  ? Dobbiamo  forse  pianger,  la  perdita  d’  un 
huomo  mal  fatto , senza  spirito  , di  cattivo  hu- 
more,  vecchio,  con  una  continua  tofse,  catarrosa», 
scaracchiante,  sornacchione,  faftidioso,  noioso, 
importuno  & incommodo  à tutti,  coleroso,  e bili- 
oso:senz’  alcuna  ragione,  sempre  conunaMedki- 
na  ò Scrvitiale  nel  ventre  , puzzolente  e lordo. 
Finalmente,  se  se  n’  Jiavefse  dispiacere,  sarebb’ 
un  voler  darsi  à conoscer  ptr  sciocche  e paz- 
zo. 

Antonietta. 

~Que&.'  è un  bellifsimo  Panegirico. 

B E L I N A. 

Non  pretendo  d’  haver  pafsata  la  più  gran  parte 
della  mia  gioventù  con  elèo,  senza  profittar  di 
qualche  cosa.  Bisogna,  Antonietta, che  tu  m’  a- 
iuti  à far  ben  il  fatto  mio , e tu  ne  riceverai  il  do- 
vuto premio. 

Antonietta. 

Ah  ! Signora , non  mancherò  di  far  tutto  ciò  eh 
io  devo. 

B E L I N A. 

Già  che  tu  m’ afsecuri , che  nin^io  sà  per  ancho  » 
eh’  egli  è morto,  cerchiamo  d’ impadronirci  delli 
. suoi 
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suoi  danari,  argenteria  e di  tutto  ciò  che  trovai 
-remodi  belio  e buono  : portiamolo  prima  nel  suo 
letto  ; e quand’  hav.eremo  mandata  ad  effetto  la 
voftra  intentione,  e mefs’  il  tutt’  in  salvo , cerche- 
remo di  far  in  modo  che  qualchedun’ altro  ve  lo 
trovi  morto;  e così  niuno  sospetterà  di  ciò  c’ha- 
veremo fatto.  Bisogha,  primieramente,  eh’  ioli 
pigli  le  Chiavi,  ch’eglisolevaportar  in  quella  sac- 
’coccia-». 

Beiina  s' accofta,  & Argano  s' alza. 
Argano. 

Piano,  piano , Signora  Carogna.  Ah,  ah;  cas- 
pita! hógrangufto  d’  haverintesoilbell’  Elogio, 
che  voi  havete  fatto  di  me  : la  di  lui  vaghezza  m 
impedirà  di  far  tutto  ciò  c havevo  nella  men- 
to* 

Beiina  parti. 
Antonietta. 

Come  ! il  Defento  non  è morto  ? 

B E R a l d o. 

E ben,  Signor  Fratello  ; voi  vedete  presentemen- 
te il  grand’  amor  che  la  voftra  Moglie  vi  por- 
tA_>» 

Argano. 

Ah!  lo  vedo  pur  troppo.  Si,  si,  Io  vedo  benis- 
simo. 

Antonietta. 

Vi  giuro,  eh’  io  son’  reftata  ingannata.  Non  ha- 
vereigiàmaicteduto  ; nè  mi  sarei  imaginata  una 
simil  cosa  d'  efsa.  Mà,  io  vedo  venir  Angelica; 
rimettetevi,  vi  prego,  nel  luogo  di  prima  ; 't  voi, 
similmente,  ritornate  ad  appiattarvi  al  voftu  luo- 
go. Voglio  che  la  proviamo  ancor  efsa;  e così 

conos- 
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conoscerete  li  sentimenti,  che  tuttala  voftra  Fa- 
miglia hi  per  voi. 

A E G a n o. 

T u hai  ragione  : tu  hai  ragione. 

S C E N A X!. 

ANGELICA,  ANTONIETTA,  AR- 
GANO e BERALDO. 

Antonietta. 

AH!  qual  Brano  accidente  , eh’  è quello!  Il 
mio  povero  Padron’  è morto  ! Quante  lagri- 
me ; quanti  sospiri  ci  farà  egli  spargere  ! Qual 
sfortuna  è la  noftra  ! S’  almeno  fofse  morto  d' un* 
altra  maniera,  non  se  n’  haverebbe  tanto  dispiace- 
re ! Ah!  qual  disgufto  eh’  è’1  mio  ! ah,  ah,  ah  ! ..  * 

Angelica. 

Che  cosa  v’  è di  nuovo,  Antonietta  ? Per  che  pi- 
angi ? 

Antonietta; 

Ahi  lafsa  ! il  voftro  Signor  Padre  hà  spirato’!*  ani- 
ma-*. 

Angelica. 

Il  mio  Genitor  è morto,  Antonietta? 

Antonietta. 

Egli  è pur  troppo  vero , Signora , eh’  è morto. 

Egli  m’ è reftato  morto  frà  le  braccia,  mentr*  era_» 
afsalito  da  uno  svenimento  di  cuore.  Eccolo  là 
difteso  sulla  sip  sedia.  Ah,  ah,  ah  ! 

Angelica.' 

11  mio  caro  Genitor*  è morto  ? Egli  è morto  gius- 
tamente in  un  tempo,  nel  qual  egli  erarncolèra_> 
contro  dime , à causa  della  residenza  fattali  poco 

I F fi. 


122  V AMMALATO  IM  AGINARIO 
fa,  ricusando  d’  accettar  il  Marito  , eh’  egli  mi 
voleva  dare.  Ah!  infelice  me!  Meschina  me! 
Come  farò  io  à nasconder  una  cosa,  eh'  è notagià 
à tutti  ? 


SCENA  XII. 

& 

ULTIMA. 

CLEANTE,  ANGELICA,  ANTONI- 
ETTA, ARGANO  e BE- 
R A L D O. 

Cleante. 

OH,  Dei!  che  cosa  vedo  io?  Che  cosahavett 
bell’  Angelica?  V 

Angelica. 

Ah,  Cleante!  vi  prego  di  non  parlarmi  più  nè  in 
bene,male.Il  mio  Genitor’  è morto;  bisogna  eh'  u 
vi  dica  addio  per  sempre  : ci  dobbiamo  separar  v< 
fieramente  1’  un  dall’altro. 

Cleante. 

Ah!  che  gran’  sfortuna  ch’èia  mia!  Oh , cieL 
qual  infelicità  è quella  ! Ahi  lafso!  dopo  d’  havci 
pregato  il  volfro  Signor  Zio  di  domandarvi  per  iri- 
dai voftro  Genitore  , venivo  io  ftefsoper  gettarci 
in  ginocchioni  alli  di  lui  piedi  ; per  far  T ùltir. 
sforzo,  e cercar  d’ottenerviper  Moglie. 

Angelica? 

Il  Cielo  noni’  hà  voluto,  Cleante.  Voi  Se  io, 
dobbiamo  sottometter  à ciò  eh’ egli  hà  ordina' 
Risolvetevi,  vi  prego,  à slontanarvi  dame  pere 
animai.  Si , si,  caro  Padre  ; già  eh’  io  sono  fia- 
tar | 


Digitiz 


CO  ME  DIA.  * I2J 

tanto  sfortunata, che,  con  non  haver  voluto  obe- 
dirvi  mentre  vivevate,  hò  abbreviati  li  voftri  gior- 
ni ; almeno,  voglio  dopo  la  voftra  morte  emmen- 
dar  l’errorcommefso  da  me.  Voglio  efsequir  la 
voftra  ultima  volontà , & andar  à finir  il  refto  de’ 
miei  giorni  in  un  Convento,  per  lagrimarvi  la_» 
voftra  morte  tutt*  il  refto  della  mia  vita.  Si,  si , 
amato  Genitore,  soffrite  eh’ io  ve  n*  accerti  in 
quello  momento , diesasi  l’ ultimo Ah  ! sof- 

frite, eh’  io  v’  abbracci,  c che.... 

Argano* 

Ah  , mia  cara  Figlia  !.... 

A N G E L I C A. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  ah  ! 

Argano. 

Accollati,  accodati, mia  cara  Scamata  Figlia.  Las- 
cia eh’  io  t’abbracci  cche  ti  baci.  Và;non  son  mor- 
to: vedo  bene  che  tu  sei  mia  Figlia:  hògrandifsi- 
jno  piacere  di  conoscer  il  tuo  buon*  naturai. 
Angelica. 

A 

Soffrite, Signor  Padre,  eh’  io  mi  metta  qui  in  gi- 
nocchioni avanti  di  voi,  e che  vi  supplichi  e scon- 
giuri, che  se  voi  non  mi  volete  conceder  la  gratia 
di  darmi  per  Sposo  Cleante,  voi  non  mi  ricuserete 
almeno  quella , di  non  darmene  uno,  con  cui  io 
non  pofsi  vivere. 

Cleante. 

Ah,  Signor  Argano  ! sarete  voi  insensibile  ad  un 
sì  grand’  amoré  ? sarà  fors’  impofsibile  di  non 
potervi  un  poco  addolcire  e commuover  à com- 
pafsione  ? 

B e R A L d o. 

Signor  Fratello,  à che  pensate?  Non  doverefto 

F 2 voi 


124  L*  AMMALAIMAGINARIOTO 

voihavergià  acconsentito  à quefto  matrimonio., 
e data  Angelica  nelle  mani  dell’  affetto  eh’  il  Si- 
gnor Cleame  le  porta? 

Antoniettat 
Comc?sarà  egli  pofsibile, Signore,  che  voi  resiftiate 
alli  grandi  segni  d’ amor  e tenerezza,  c’  havete  vis- 
te scintillar  in  quefto  giorno  fuori  del  cuor  e degl* 
occhi  della voftra  Figlia  ? Via, Signore;  V.  S.  s’ 
arrenda. 

Argano. 

V’  acconsento , pur  eh’  egli  si  faccia  Medico.  Sie- 
te contento? 

Cleante. 

Si,  Signore  ; ne  son  contentifsimo  : anzi , per  ot- 
tener quella  gratia,  mi  faro  ancor  Speziale,  se  V.S. 
vuole.  Farò,  Signore,  cose  ancor  piu  difficili, per 
ottener  lamia  vaga  Angelica. 

B E K A L D O. 

Mà,  Signor  Fratello;  à me  mi  salta  nel  pensiero 
ancor  un’  altra  cosa  ; fatevi  voi  ftefso  Medico,  più 
torto  eh’  il  Signor  Cleante. 

Argano. 

Io,  Medico  ? 

B E R A L D O. 

Si,  si,  voi  ; perche  non  ? Quefto  sarà  il  vero  mezo 
dittar  sano.  Non  v’è  alcuna  infirmità  , perspa- 
ventevol  e tremenda  eli’  ella  sia,  c’  habbia  1’  ardir 
d’  afsalir  un  Medico. 

Antonietta. 

Veda  V.  S.  Signor  Padrone , Vosignoria  hà  una 
barba  afsai  bella  e grande;  e la  barba  è un  gran 
che  per  un  Medico.  La  barba,  Signore,  quanti 
è grand’  e bella;  benché  la  scienza  sia  poc^.,  fi 

ftitnar 
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ftimaril  Medico.  La  barba  fà  più  della  metà  d' 
un  Medico,  Signor  mio. 

Argano.' 

Voi  vi  burlate  di  me  : non  sò  nè  meno  una  sola 
parola  Latina  : come  doverei  donque  fare  ? 

B E R A L D O. 

Che  bella  ragione  eh’  è la  voftra  ! Via,  via  ; non 
parlate,  che  vene  sono  tanti  fra  efsi , che  non  no 
sanno  tanto  , quanto  voi  j anzi,  molto  meno  ; e 
quando  voi  havete  addofso  laToga  e la  Berretta 
iir  tetta, ne  saperete  più  che  non  vi  bisognerà. 
Cleante. 

In  ogni  caso , eccomi  pronto  àfàr  tutto  ciò  chO' 
V.  S.  vorrà. 

Argano. 

Mà,  Signor  Fratello  ; queft’  affar  non  srpuò  fa c 
così  preflo. 

Geraldo. 

Se  V.  S.  vuole,  si  potrà  far  subbito.  Hò  una  Fa-' 
coltà  eh’ è mia  amica,  la  qual  non  è troppo  lonta- 
na di  qui  ; inaierò  à preparla  dì  venir  quà,  e cele- 
brar la  Ceremonia  in  presenza  voftra.  Andatevi 
solamente  à preparare , eh*  il  tutto  sarà  pronto  in 
un  momento. 

l A R tì  a N Or  v 
Fate  pretto,  fate  prefto. 

CREANTE. 

Qual  è donque  il  voftro  disegno  ? Che  cosa  volete 
voi  dire  con  quella  Facoltà  eh’  è voftr  amica  ? 

B E R A l d o. 

E'  l’ Intermedio  dell’  introduttione  d’  un  Medico 
al  Dottorato, eh  e cerri  Comedianti  rappresentaro- 
no. li  giorni  palsati.  Li  havevo  fatti  venir  qui, 

A 3 per 
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per  rappresentarla  qui  quella  sera  avanti  di  noi  ; à 
fin  di  divertirci  un  poco  ; e pretendo  eh'  il  mio 
Fratello  rappresenti  in  efsa  k prima  e principal 
Persona. 

Angelica. 

Mà,  Signor  Zio  ; mi  par  che  quello  sia  un  volersi 
burlar  un  poco  troppo  del  mio  Signor  Padre. 

B E R a l d o. 

Al  contrario,  SignoraNipotc,  è un  farli  piacere  , 
quando  c’  accomodiamo  al  suo  humore  ; oltre.* 
che,  per  toglierli  ogni  soggetto  d’ adirarsi,  quand’ 
haverà  riconosciuta  la  Comedia  che  vogliamo  fa- 
re, potrà  ciaschcdun  di  noi  elegger  una  parte , & 
aiutarlo  à principiarla  e finirla  alsieme  cou  lui. An- 
diamo donqueà  veftirci. 

Cleante.  » 

V’  acconsentite  voi  ? 

Angelica.' 

Bisogna  he»  acconsentirvi. 

UFint  deli’  ultimo  Atto. 


& 


TER- 
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terzo  interme- 
dio. 

gueft  Intermedio  è una  Cer emonia  Burlesca  d’  un 
hucmo  che  f>ien  addottorato  in  Medicina, 

La  Cer  emonia , parie  è in  Recitatilo , e parte  in 
Canto  e Ballo. 

\0.\ff\  v7i  Uj'Un  un  u^  un  'in  'ur>  un  '/n  un-  'un  un 

PRINCIPIO 

balletto. 

Va  rii  Arazzieri  tengono  à preparar  la  Sala , & À 
metter  le  sedie  in  cadenza.  Dopo i , tutta  V Af- 
semhlea , compofia  d'otto  Persone , che  portano  del-r 
li  SerBitiali,  di  sei  Spettali , di  Bentidut  Dottori } <£ 
che  riceve  il  Dottorato^  d"  otto  Cerusiti  che 
ballano , e di  due  che  cantano , entra,  t pigliano  tut- 
ti li  loro  po/fi  di  mano  in  mano  secondo  V 
grado, 

un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un 

P R £ S E S. 

Virtuosifsimi  Do&ores. 

Medicina:  Profefseres, 

F 4 Qui 
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Qui  hic  venuti  eftis, 

Et  vos  alteri  Signores , 

Sententiarum  facultatis 
Fideles  esecutores, 

Chìrurgiani,  & Speziali 
Atque  tota  compagnia  etiam, 

Salus  honor  & argentum 
Atque  bonum  appetitami. 

Non  poflum^dodri  fratelli  > 

In  me  satis  admirari 

Qualis  bona  inv  e ntio 

Eft  Medici  Profefsioj 

Quam  bella  cosa  eft,  &bene  trovata. 

Medicina  illa  benedica , 

Que  sub  nomine  solo  ~ - 

Stupendo  miraculo  j . \ 

D opo  si  Iongo  tempore  , 

Facit  à macca  vivere 
Tantas  gentes  omni  genere. 

Per  totam  terram  videaus 
Grandam  vogam  ubi  sumus  j 
Et  quod  grandes  & piccialini, 

Sunt  de  nobis  impazziti.  * • j- 

Totus  mundus  currens  ad  noftrosreaedios. 

Nos  rimirat  sicut  Deos 
Et  noftris  ordinibns 

i vi'  Pria- 
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Prlncipes  & Reges  summifsos  videtis. 

Atqueideo  ideft  noftrae  sapienti», 
Soni  sensus , atque  prudenti». 

De  fortemente,  travagliare, 
Adnosbene  conservare 
In  tali  credito,  voga,  & horiore, 

Et  bene  guardare  di  non  ricevere 
In  noftro  doéto  corpore  '■ 

Quam  personas  capabiles  , 

Et  totas  dignas  riempire  ' 

Has  piazza»  honorabiles, 

EH  per  ciò, che  nane  convocati  eftis. 
Et  credo  quod  trovabitis  , 

Dignam  mareriam  Medici, 

In  sapienti  hominem  che  voivedete  quis 
Il  quale  in  cosi»  omnibus' 

Dono  adinterrogandum 

Et  à fondo  examinandum  • r • 

Voftris  capacitatibus. 

FRI  M U S DOCTOR 
Si  mihi  licentiam  dat  Dominus  Frxses , 

Et  tanti  dofti  Do&ores  , 

Et  alsiftentes  illuftres , 

SapientilSimo  Baccelliere,  ♦ 

Quem  eftimo,  &hoaoro,  • . • 
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Domandabo  causarti , &rationem,  quarc 
Opium  faci»  dormire  ? 

BACCELLIERI!  S. 

Mihi  à do&o  Dottore 
Domandatur  causarti,  &c  rationem,  quare 
Opium  facit  dormire  ? 

Al  che  respondeo , 

Quia  eft  in  eo 
Virtus  dormitiva , 

Cujus  eft  natura 
Sensus  addormire. 

i 

CHORUS. 

Bene,  bene,  bene,respondere 
Dignus,  Dignus  eft  entrare 
In  noftro  dorfto  corpore. 

SECUNDUS  DOCTOR. 

Proviso  quod  non  displaceat 
Domino  Pra:sidi , quale  non  è ancor  latto , 

Ma  benigne  annuat, 
CurntotisDo&oribus  sapientibus  , 

Et  afsiftentibus  benevolentibus, 

Dicat  mihi  un  pochetio  Dominus  Frxtendens  j 
La  ragione  à priori,  & eviftens. 
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Cur  Rhabarba , & la  Sena, 

Per  nos  semper  eft  ordinata, 

Ad  purgandum  1*  utramque  bile  ? 

Sidicit  hoc,  erit  valde  habile. 

BACCHELLIERUS. 

A Dodo  Do&ore, mihi, qui  sum  pnetendens , 
Domandatur  la  ragione  à priori  & evidens , 

Cur  Rhabarbara,  & la  Sena  , 

Per  nos  semper  eft  ordinata  , 

Ad  purgandum  1*  utramque  bile  ? 

Et  quod  ero  valde  habile. 

Respondeo  vobis  , , 

\ 

Quia  eft  in  illis 
Virtus  purgativa, 

- Cujus  eft  natura 
Iftas  duas  biles  evacuare. 

G H O R U S. 

* 

Bene, bene,  bene  respandere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare 
In  noftro  doélo  corpore. 

TERTIUS  DOCTOR. 

Ex  responsis , comparisce  iam  sole  darius , 
Quod  lepidum  ifte  caput , Bacchellierus  , 
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Nonpafsavit  suam  vitam  Ludendo  à sbaraglino  j " 
Nec  in  pigliando delTabacco» 

Scdexplicet,  perche  furfurmacrum,  & parvurn. 

Iac , : 

Cum  Phlebotomia  & purgatione  humerum , 
Chiamantur  à Medicantibus*  IdoIeMedicorum 
Nec  non  pontus  as  inorimi  > 

Se  primieramente , grata  sit  Domino  Presidi  * 
Noftra  libertas  queftionandi  ; 

Pariter,  Domims  Dodtoribus,, 

Atque  de  tuttis  òrdinis  benignis  auditoribus* 

v * ' 

B A C C E L,  L IEHUS. 

Querit  à me  Dominus  Dodlor 
Chrysologus,  id  eliche  dieit  d’oro, 

Quare  paruum  lac,  & furfurmacrum,, 

Phlebotomia , & purgatio  humorum ,, 

Appellantur  à Medicantibùs , IdobeMedicorum,,' 
Atque  pontus  asino  rumi 
Respondeo  , quia 

t 

Ifta  ordinando  non  requirìtur  magna  scientia  , 

Et  ex illisquatuor rebus, 

Medici  faciunt  Filippos,.  Doppias.  & Quartos, 

- di  Scudi- 

CHORUS. 

Bene,  bene, bene  respondere, 

Dignus  y dignus  eft  entrare 


f.*  . . . 


In 
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In  noftro  do&o  corpore. 

Q_U  A R T U S DOCTOR. 

Cum  permilsione  Domini  Prassidis 
Do&ifsimS  facultatis , ' % 

Et  totius  his  noftris  a£Hs 
Compagnia:  alsiftentis, 

Domandabo  tibi,,do&e  Baccelliere,, 

Quarsunt  remedia,, 

Tàm  in  homine,  quàm  in  muliere  , 

Qua:  in  malattia 
Dióla  hidropisia. 

In  malo  caduca,  Apoplexia,, 

Convulsione,  &Paralysia 

Convenir  facere  2 ! 

- BACCELLIERI!  S,. 
Clifterinm  donare ,, 

Poftea  salalsare,  *'• 

Finalmente  purgare- 

C H O R u s; 

Bene,  bene,  bene  respondere , 

Dignus , dignità  eft  entrare 

InnoRru  dodk>  corpore.  ' 

* ' . Q_U  I NT  li  S DOCTOR. 

Si  bonum  paretnr  Domino  Praesifli 

1.  ? F 7 Do&is- 
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Dodtifsime  facilitati , 

Et  compagnia:  presenti , 

Domandabo  tibi,  do&e  Baccelliere, 

Qua:  remedia  Colicosis,Febrosis,  Eticis  , \ 

Maniacis,Nephriticis,Phreneticis, 

Malancholicis,  D&moniacis , 

Aft.tnaticis  atque  Pulmonicis , 
CatarrosisjTufbicuIosis , 

Guttosis,Ladris,  atque  Rognosis, 

In  Apoftematis , piaghis  & ulcera , 

In  omni  membro  mutilo  aut  fraólure 
Trovasàpropositumfacere  ? 

BACCELLIERUS. 

Cliftcrium  donare, 

Poftea  salafsare , 

Finalmente  purgare. 

C H O RII  S. 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare  „ 

In  noftro  dodo  corpore. 

SEXTUS  D O C T O R, 

Cum  bona  venia  reverendi  Pratsidis  , 

Filiorum  Hippocratis , 

Et  totius  corona»  nosadmirantis  , 

Petam  tibi,  resolute  Baccelliere, 

Non 
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Non  indignus  alumnus  di  Monpeliere. 

Qua:  remedia  ciecis , surdis,  mutis, 

Et  ftroppiatis  ; claitdis,  atque  onnibus  Egrotis, 

Pro  callis  pedum,  malum  de  dentibus  , Pesta_*  , 
Rabie, 

Etnimis  magna  commotione  in  omni  novo  matri- 
moniato , 

Conrenit  facere? 

BACCELLIERI!  S. 

Clifterium  donare, 

Poflea  salafsare , 

Finalmente  purgare. 

C H O R U 5. 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignuseft  entrare 
Innoftro  do&o  corpore. 

SEPTIMUS  DOCTOR. 
Super  illas  maladias 

Dominus  Baccellierus  dixit  maraviglias  : __ 

Ma  se  non  annoio  Dominum  Presidente!», 
Dotìifsimam  Facultatem , 

Et  totam  honorabilem 
Compagniam  ascoltantem, 

Faciamilli  unam  queftionem 
De  hieri  malatus  unu* 

Qui  cadit  in  raeas  manns  : . 


Ha  fcet 
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Habet  grandini  fcbrem  cura,  raddoppiamentis, 
Grandera  dolorem  capitis, 

Er  grandum  malum  ad  latum, 

Cum  granda  difEcultate, 

Et  pena  di  respirare  : 

"Voglias  mihi  dicere , 

Doéte  Baccelliere,  • 

Quid  illi  facere  B 

BAC  CELLIERI!  S?» 

Clisterxum  donare, 

Poftea  salafiare. 

Finalmente  purgare» 

IDEM  D O C T O L 

Masi  maladia , 

Oftinatia  , 

Non  vult  se  guarire, 

Quid  iMi  face  re  ? 

BACCELLIERI!!» 

Clifterium  donare , 

Poitea  saldare  , 

Finalmente  purgare. 

C H O R U S. 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare , 

In  noftro  doéto  corpore.  : 

‘ 1?  OG- 
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' 1 W s 

OCTAVUS  DOCTOR. 

Impetrato  favorabili  licentiam 
A Domino  Praeside, 

Ab  ele&a  truppa  Do&orum, 

Tarn  praéVicantium,  quampra&ica  avidoruu», 

Et  à curiosa  turba  Badaudorum , 

Ingeniose  Baccelliere , 

Qui  non  potuit  efse  sin  à qui  scavalcato: 

Faciam  tibi  imam  queftionem  de  importantia- 
Signores,  detur  nobis  audientia  : 

Ifto  die , bene  mane, 

Paulo  ante  meam  colationem, 

Venir  ad  me  una  Fanciulla 

Italiana,  satis  bella,  *■ 

Etut  penso,  ancora  un  pò  verginella,  • ; 

Qua:  habebat  pollidos  colores, 

Febbremblancam  dicunt,  magis  fini  Do&ores , 

Quia lamentabat  sede migrania,  .1. 

De  curta  re^piratiòne , 

De  granda  opprefsione, 

Gambaruminfiatura,  & spaventarle  ftrac- 
chitudine. 

De  battimento  cordi*  , 

De  ftrangulamento  Matris,  !- 

Alio nomine,  vapor hyfteriche; 

Qua:,  sicut  omnes  maladis  terminate  in  iche  , • 

Facità  Galeno  la  niche- 

5=  Visura 
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Visum  apparebat , buffirum , & coloris 
Tantum  verdx,  quantum  merda  anseris. 

Ex  pulsu  perito, valde  frequente,  & urina  mala, 
Quam  apportaveratin  Caraffa , 

Non  videbatur  sine  febricula  5 
Del  refto , tam  debilis , quod  venerai 
De  suo  Grabato , 

A cavallo  sopra  una  mula, 

Non  habuerat  menses  suos , 

Ab  illa  die,  qux  dicitur  degrandis  aquis. 
Sedcontabat  mihi  airorechio,  , 

Che  se  non  era  morta,  era  gran  maraviglia  j 
Perche  in  suo  negotio, 

Era  un  poco  d’amore,  e troppo  di  cordoglio', 
Ch’  il  suo  Galante  se  n’  era  andato  in  Gallia,  ’ 
Servire  al  Signor  Francese  una  Campagna. 

E eh’  al  presente  multi  Ciarlatani, 

Medici, Speciali  & Cerusici , 

ProsuaMaladia  in  vano  laboravarunt 
Iuxta  ancor  las  novas  regulas  illorum , 
Impiegantium  ab  oculis  Cancri , usque  ad  Cas- 
siam. 

Vogliatmihi  dicere, quid  supereft 
Iuxta  orthodoxos  illi  facere? 

BACCELLIERI!  S. 
Clifterium  donare , 

Poftea  salafsare 

1 • Fi- 
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Analmente  purgare. 

C H O R U S. 
Bene,  bene,  bene  respondcre, 
Dignus,  dignus  eft  entrare  , 

In  noftro  dodlo  corpore. 


1 39 


if 

f* 


IDEM  DOCTOR.  * 

Mà,  sitamgrandumserramentum 
Partium  naturalium , 

Mortaliteroftinatum  , 

Per  Clifterium  donare, 

Salafsaro, 

Et  reiterando  cento  volte  purgare, 

Non  poteftse  guarire; 

Fiualiter,quid  trovares  ad  propositum  illifacere? 

BACCELLIERI!  S. 

In  nomine  Hypocratis,  benedi&am,  cum  boi» 
Giovane  conjun&ionem  imperare. 

G H O R U S. 

. Bene,  bene,  bene  respondcre, 

Dignus,  dignus  eft  entrare, 

In  noftro  docto  corpore. 

P R E S. 

Iuras  guardare  ftatuta, 

Per  facultatem  prxscripta, 

Cum  sensu  & iudicamento  ì 

BAC- 
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BACCELLIE  R U S. 

Iuro. 

P R A S E S. 

Efcere  in  omnibus 


Consuitatiombns, 

Anziani  auviso , 

Aut  hpno, 

Aut  malo? 

BACCELLIERI!  $. 

Iuro. 

P R A S E S. 

Ego,  cum  ifta  Berretta 
Venerabili  & do&a, 

Dono  tibi  & concedo 
Virtutem  & Potentiam , 

Pùrgandi , 

Salafsandi , 

Tagliandi , 

Stroppiandi , 

Et  Occidendi, 

Impune  per  totam  terram. 


************* 
J*  * ************ 


******* 


*'W*v*V*V*V»'S 


PRINCIPIO 

del 

B A LLO. 


Tutti  li  Cer usici  e Speziali  Sensorio  a farli  la  rive- 
renza in  cadenza  ; e fri  tanto  il  nuoto  Dot- 
tor furia  coti, 

'•  Gran. 
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Grandes  Doélores  Dodtrinae  - 1 * 

Del  Reobarbaro  e della  Sena , 

Quello  sarebbe  à me  cosa  pazza, 

•Inetta  e ridicola, 

S’ andafsi  à me  impegnare 
Vobis  lodes  donare , 

Et  intraprendefsi  ad  aggiongare 
Lumieras  al  sole, 

* v 

Et  ftellas  al  cielo, 

Des  ondas  à 1’  Oceano , 

Et  Rosas  alla  Primavera  : 

Aggradite, cbe  cum  una  parola , 

Pro  toto  ringratiamento 
Rendam  gratiam  corpori  tam  dodi». 

Vobis,  vobis  debeo 

Ben  davantaggio  cbe  à Natura  Se  à Padri  me®. 

Natura , & Pater  meus, 

Hominem  me  habent  fadlum  : 

Mà  vos,me,  quod  eli  bene  plus, 

Auvetis  fadtum  medicum. 

Honor,  favor , & grada , 

Qui  in  hoc  corde , eh’  eccolo  qui , 

Imprimunt  resentimenta 
Che  dureranno  in  eternamenta. 

C H O R U S.  ; 

Vivat,  vivat,  vivat,  vivat,  cento  volte  vivat 

NovusDadlor,  qui  tam  bene  parlat.  ! 

; . ‘Mills, 


/ 
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Mille,  mille  annis,  & manget,  & bibat 
Et  sallafset,  & occidat. 

*********>£**  **************** 
**************************** 

PRINCIPIO 

DEL 

BALLO. 

Tutti  li  Cerusici  & li  Speziali , ballano  al  suono 
delti  Ijìr  omenti  e delle  Soci,  e de'  battimenti 
di  mano , e de  mortari  delti  Spe- 
ziali, 

C H I R U R G U S. 

Pofsat  ille  videre  dodtas, 

SuasOrdinationes, 

Omnium  Chirurgorum. 

Et  Spetialorum 
Riempire bottegas. 

* C H O R U $. 

Vivat,  vivat,  vivat,  vivat,  cento  volte  vivat, 
NovusDo&or  qui  tam  beneparlat; 

Mille, mille  & annis,  & manget  & bibat 
Et  sallafset  & occidat. 

APOTHECARIUS. 

Pofsat  toti  anni 
Lui  efser  boni 
Et  favorabiies , 

E non 
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E non  babere  giamai  * h '} 

QuamPeftas  & raorbos  Gallicos , 

Fcbbras  & Punturas , 

Fluxus  di  sangue  & cacarellas. 

C H O R U S. 

Vivat,  vivat,  vivat,  vivat,  cento  volte  vivat, 

Novus  Do&or,  qui  cam  bene  parlat, 

Mille  Annis  vivat , & manget  & bibat 
Et  salafset , & occidat. 

ULTIMO  BALLETTO. 

I L F I N E. 


& 
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DO  N N E 

SAVIE. 

C 0 M E D 1 *A 

ai 

G. B.P.  di  Moliere, 

Tradotta 


Da  NIC.  di  CASTELLI \ 
Scgret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


IN  L IP  SIA 
A Spese  dell*  Autore, 

, & appretto 

G io.  Lodovico  Gleditscii. 
m.  dc.  xeva. 
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PERSONAGGI. 

* '> 

CRISALDO,  Cittadino  commodo. 
FILAMINTA,  Moglie  di  Crisaldo. 
ARMANDA,)1' 

& > Figlie  di  Crisaldo  e Filaminta, 

ENRIETT  A , ' 

A R I $ T O , Fratello  di  Crisaldo. 

BEL  ISA,  Sorella  di  Crisaldo. 
CLITANDRO,  Amante  d’ Enrietta. 
TRISOT^TINO,  Bello  Spirito,  ò Savio. 

V A D I O , Dotto.  r-  v 

MARTINA,  Cuciniera.  j 

SPINELLO,  Lachè. 

GIULIO,  Servo  di  Yadio. 

UN  NOTAR O.  . y 

La  Scena  è in  Paridi. 
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DONNE 

SAVI  Et 
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A T T O I. 

S G E N A I. 
ARMANDA  Se  ENRIETTA. 

A H M A N D A. 

i;Ome  ! Sorella,  voi  volete  abando- 
jnarla  dolcezza  del  vago  nome  di 
; fanciulla  ? Ardite  voi  di  ftar  al- 
legra, à causa  che  vi  vogliono  ma- 
; ritare?  E'  egli  pofsibile,  che  vi 
: pols^te  lasciar  persuadere  & al- 
lettare da  un  disegno  tanto  vulgare? 

Enrietta. 

Si- 
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4 “ £E  DONNE  SAVIE 

A K M A N D A. 

E’  egli  pofsibile  di  poter  soffrir  un  tal  si  ? Com’  è 
pofsibile  di  poterlo  ascoltare,  senza  venirno 
meno  ? 

Enrietta. 

Che  cosa  v’  è donque  di  male  nel  matrimonio, cara 
Sorella,  chev’oblighi.... 

A R M A N D A‘. 

Ab!'  ohibò.... 

Enrietta. 

Come  1 

Arma  n d a. 

Ohibò  , vi  dico.  Non  concepite  , intendendo 
pronunciar  una  tal  parola , ciò  eh'  offre  di  «•t- 
chevole  allo  spirito  ? Ah!  qual  ftra  vagante  ìmagi- 
ne  subbito  1*  offende  ! Ah  ! Sopra  qualsporca_» 
villa  ftrascina  il  pensiero  ! Non  vi  si  aggriccia  la 
pelle  , à voiT  Potete  voi  risolvervi  àfar  ciò  cho 
quelle  parole  significano  ? 

Enrietta. 

Quand*  io  penso  à ciò  che  quelle  parole  significa- 
no, mi  rappresentano  alla  villa  un  marito,  de*  figli 
& un’  economia  ; nè  vi  vedo  cos'  alcuna  che  m* 
offenda  ò che  mi  faccia  aggricciar  la  pelle. 

A R M A N D A. 

Oh,  Cieli!  è pofsibile  che  tali  cose  vi  piaccia, 
ho? 

Enrietta. 

E che  cosa  debb’  io  fare  nellfmia  età,  che  sia  me- 
glio? Lo  sposar  un  huomoche  m'ami , e che  sia 
amato  da  me,  mi  par  che  sia  una  bella  cosa  ; per 
che  si  vive  afsieme  concordemente , in  pace  & 
fri  quiete.  V’  è forse  al  mondo  un  nodo  più  bel- 
lo di 
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lo  .di  quello  ? 

A R M A N D A. 

Ah  ! il  voftro  Spirito  è ben  vile , volendosi  far  E- 
conomo.  Egli  eben  Idiota,  se  non  conosce  altro 
jsiacerpiù  vago , che  la  villa  d’uno  Sposo  &d’  uru 
'mucchio  di  Ragazzi!  Lasciate  quelle  bagattelle  alli 
grò fsolani  & al  volgo  ; e drizzate  li  voftri  pensieri 
ad  uno  Scopo  più  nobile.  Pensate  à pigliar  pia- 
cere in  cose  più  elevate;  e,  disprezzando  il  senso 
e la  materia,  datevi  àmeditar  cose  sublimi , come 
facciamo  noi.  Seguitate  l' elsempioe  le  .pedate  di 
voftra  Madre,  eh'  è tenuta  per  Dotta,  per  tutto  ov  ’ 
.ella  và.  Procurate  meco  di  mollrarvi  sua  figlia , 
aspirando  ancor  voi  alla  Scienza  che  legna  in  casa 
noftra.  Siate  sensibile  alle  vaghezze,  che  l’ amor 
dello  ftudio  spande  sopr’  i cuori.  In  luogo  d* 
-afserafsoggettita  alli  commandi  d’ un  Marito,  spos- 
sate, Sorella , la  Filosofia,  che  ci. dà  uh  poftogla» 
rioso  sopra  tutt’  il  genere  human®  ; che  dà  ali» rst- 
.gione  un  sovrano.commando,  e sottomette  ad  eliti 
la  parte  animale,  il  di  cui  grofsolanoapetito  ci  fà 
-simili  alle  bellie.  Quegli  sono  -gl’  alletti , nell» 
quali  dobbiamo  occupar  li  moment»  detta  Pfidra^ 
vita.  Le  cure,  nelle  quali  vedo  occupate  tanto 
Donne,  mi  paiono  vere  miserie-  . - . : 

E N R I E T T A» 

Il  Gielo , coi  suo  onnipotente  ordine , ci  fabrica  , 
riascendo,  per  divers’  impieghi.  Tuttigli  spiri- 
ti non  sono  componi  d'una  materia  dispolla  à far- 
ne un  Filosofo.  S’il  voftro*?^uono  per  specular 
cose  grandi;  il  mio.  Sorella,  è buonoper  ftar  terra 
terra.  Egli  è debole;  per  il  che^.non  confondia- 
mo gl’  ordini  celcfti  ; ma  seguitiamo  ambedue  li 
•%  A3  «ao- 
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movimenti  delti  noftr’iftinti.  Habitat  pur  ne* 
gli  alti  Paesi  della  Filosofia,  mentre  eh'  il  mio  spi- 
rito gufterà  li  terreftri  piaceri  d’ Imeneo  : e cosi, 
havendo  disegni  contraFii , imiteremo  ambedue^ 
la  noftra  Genitrice:  voi,  dalla  parte  dell’  anima  e 
de’  nobili  desideri!  ; & io,  da  quella  de’  sensi  e de* 
piaceri  grofsolani  : voi  , nella  produtione^  di 
cose  spiritose;  óc  io,  in  quelle  che  sono  mate- 
riali. 

•»  Armanda. 

Quando  vogliamo  regolarci  second’  una  persó- 
na, bisogna  cercar  di  rafsomigliar  ad  elsa  nel 
buon’  e nel  bello;  non  efiend'  un  pigliar  un  buoh 
modello,  quando  si  tofse  ò sputa  com’  elsa. 

E N R I E T T A. 

“Non  sarefté  però  ciò  che  siete , se  la  voftra  Geni, 
•trice  havefs'  havuta  inclinatione  solamente  per 
•quel  buon'  e bello,  di  cui  voi  parlate.  Donque, 
■il  di  lei  nobil  genio  non  è flato  sempre  occupato 
in  filosofare.  Soffriteci  grada,  in  me  quell*  bas- 
sezze, alle  quali  siete  debitrice  del  voftro  gran  spi- 
rito. Non  cercate  d’ impedire , volendo  efser 
'imitata,  la  nascita  di  qualche  nuovo  Savio. 

- . Armanda. 

Vedo,  chr  il  voftro  spirito  non  può  efser  guarito 
dell’  oftination*  pazza  c’  hà  di  voler  un  marito. 
Mà,  vediamo  almeno  chi  volete  pigliare.  Non 
haverefte  voi  forse  gettati  gl’  occhi  sopra  Cli- 
tandro? 

Enrietta. 

E per  che  non?  Manca  forse  di  merito  ? E'  forse 
un’  elettion  YileJ 

v A R* 
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"Non ; màsarebb’un  disegno  mal  honefto,  volen- 
do toglier  una  tal  Conquifta  ad  un'  altra  ;non  es- 
send’  ignoto,  cb’  egli  hà  sospirato  molto  per  me. 

E N R ( F.  T T A. 

Si;  mjk  con  voi  si 'sospira  in  vano,  non  volendo 
commetter  bassezze.  11  voftro  Spirito  non  vuol 
intender  parlar  d’imeneo;  mà  della  Filosofia,  la 
qual  solamente  amate.  Non  havéndo  doqque 
nel  cuore  alcun  disegno  per  Clitandro,  che  v’im- 
porta, s’ un  altra  aspira  à pofsederlo  ? 

‘ A R M A W D A.  ' 

l’ imperio , che  la  ragione  tien  sopra  li  sensi,  non 
tfà  (inondar  al  piacer  che  s*  hà  d*  efser  incensate. 
Benché  si  ricusi  di  sposar  una  persona  di  merito-*; 
con  tutto  ciò  s’  ama  di  veder  che  ci  corra  die- 
*tro.  

E M R I E T f A. 

Non  1‘  hò  i rispedito  di  continuar  le  ado  ratio  ni 
•verso  le  voftre  perfettioni.  Hò  accettato  sol&t 
'mente  l’ homaggio  del  di  lui  amor  rifiutato. 

A R M A N D A. 

Wà,  siete  voi  sicura  dell’ arhord’ un’ Amante  ri- 
gettato ? Credete  voi,  che  v’ami  ardentemente; 
e eh’  il  di  lui  affetto  verso  di  me  sia  intieramento 
smorzato  ? 

f E R K I E T f A> 

Mi  dice  di  si  ; Se  io  credo  che  sia  vero. 

A R M A N D A. 

Non  siate  tanto  credula  , Sorella;  pefche , quan- 
do vi  dice  che  v’  ama,  e che  ra’  abbandona,  non. 
sà  ciò  che  si  dice , e s’ inganna. 


f LE  DONNE  SAVIE 

ENRIETTA. 

Non  sòj  mà,  se  vi  piace  , c*  è facile  di  che- 
fir cene.  Eccolo  : egli  ci  potrà  dir  la  verità.  < 

SCENA  U. 

CUT  ANDO,  ARMANDA 
& ENRIETTA. 

*\ 

Enrietta. 

^"'Litandro,  esplicatemi,  vi  prego,  il  voftro  ctt- 
^■^ore,  per  liberarmi  da  un  dubio,  nel  qual  la  mia 
Sorella  mi  getta.  Degnatevi  di  dirci,  qual  dindi 
due  può  sperar  di  polsedervi. 

Armanda. 

Non  domando  con  rigore,  che  la  voftra  pafsione  a" 
esplichi  ; sapendo  bene  eh’  una  tal  confefsionc^ 
imbarazza  le  persone  , quando  si  deve  farpu)^» 
Reamente.  . , 

C L t t A N fi.  R o.  ' 

JJoo,  noti, Signora.  11  mio  cuor  è incapace  di  si- 
mulare. Liberamente,  e senx’imbarazzarsi,  con- 
fefserà  la  verità.  Dirò,  che  li  miei  affetti,  adefso 
pendeno  totalmente  da  quella  parte.  (Toccando 
Enrietta)  Non  fò  difficoltà  à dirlo  ; perche  voi 
havete  voluto  così»  ( Parlando  ad  Armando.*) 
Ero  innamorato  delle  voftre  vaghezze  j e limici 
sospiri  v*  hanno  longo  tempo  dato  à conoscer  li 
miei  desiderii.  Ilmiocuorvi  consacrava  li  suoi 
ardori  ; mà  una  tal  Conquifta  non  era  da  voi 
Aimata.  Soffrivo  tutti  li  voftri  disprezzi, quando 
li  voftri  occhi  erano  li  Tiranni  di  quello  cuore; 
mà,  vedendovi  persifter  nelli  voftri  rigori,  cercai 
un  Oggecfo  più  humano,  e lo  trovai  negli  occhi 


Digitized  by 


COMEDI  A.  9 

dellavoftra  Sorella.  Eli"  hà  saputo  asciugar  1$  ! 

mie  lagrime  colli  suoi  sguardi  pietosi,,  eh’  à me  sa- 
ranno per  sempre  pretiosifsimi  e cari.  Ella  nop 
hà  sdegnato  ciò  che  voi  havete  rifiutato  ; per  il 
che,  una  tal  pietà  m’ hà  talmente  commofsa  t'ani- 
ma, che  non  v’  è cos’  alcuna  che  mi  polsi  diftac* 
car  dalle  mie 'dolci  catene.  Vi  prego  donquo» 
Signora,  di  non  moleftar  il  mio  amore,  cercando  di 
richiamar  un  cuore,  eh’ è risolto  di  morir  ne’ suoi 
presenti  vaghi  làcci. 

A K M a n o A. 

Chi  vi  dice  d -haver  voglia  del  voftr'  amore  ? Cre- 
dete  forse  eh'  io  mi  euri  di  voi  ? Voi  siete  bery 
menchtpne,  se  ve  V imaginate*  e la  voftra  dichia- 
rationeèben  impertinente. 

E N R 1 E T T A. 

Piano,  cara  Sorella  1 Ov’ è donque  la  voftra  Mo- 
rale, che  si  governar  così  bene  la  parte  animale  , 
e raffrenar  tanto  bene  gK  sforzi  della  colera-.  ? 

A R M A N & fi. 

Mà,  vor , che  me  ne  parlate,  come  la  praticate? 

Forse,  col  riamar,  senza  la  licenza  de’  voftri  Geni- 
tori? Siamo  soggette  adefsi;  nè  v’è  coneefsod* 
amar altrimcnte , che  secondo  la  loro  elettone. 
Hanno  un’  autorità  suprema  sopr'il  voftro  cuo- 
re * per  il  che  , errate  , se  ne  dispuoncte  à v osw 
tro  piacere.  ’ 

E n R 1 e T t k.-  . 

Vi  ringràtio  della  voftra  bontà , che  mf  insegna 
sì  bene  à far  ciò  che  debbo.  Il  mio  cuor  vuol 
pigliar  regola  da  voi*  e per  farvi  veder  il  pro- 
fitto, che  fanno  m me  le  voftre  letfionr,  Cli- 
«andrò  , fate  in  modo  che  li  miei  Genitori  accson- 

A y “ seniai- 
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sentano  al  noftr’ amore.  Pigliate  tifi  poter  legit- 
timo sul  mio  cuore  ; e daterai’ il  mezzo  di  poter- 
vi amar  senza  commetter  errore. 

Clitandro. 

Vado  ad  impiegarvi  ognimio  sforzo.  Aspetta- 
vo solamente  il  veftro  grato  afseuso. 

A R M A N D A. 

Voi  trionfate,  Sorella  mia;  e fate  sembiante  d’i- 
maginarvi  che  ciò  m'infaftidisca. 

E N R I E r T A. 

Io,  Sorella  ? niente  affato  ; sò  bene  che  li  voliti 
sentimenti  sono  sempre  muniti  delle  forze  potenti 
della  ragione:  e che,  medianti  le  lettioni,  che  si 
prendono  nella  prudenza,  voi  superate  qual  si 
sia  debolezza.  In  luogo  di  sospettare,  che  voi 
ne  siate  disguftata  , credo  che  v'  impiegarne  per 
me  in  qneft*  affare,  condescendcndo  alla  sua  di- 
manda ; e,  che  col  voftro  suffragio  affrettarete  il 
felice  momento  del  noftro  matrimonio.  Vi pre- 
go di  sollecitar.». 

A R M A N D A. 

Il  voftro  picciolo  spirito  fà  profelsion*  ancor  egli 
di  burlare,  moftrandosi  tutto  fiero  perl’acquifto 
d’un  cuore  che  si  rifiuta. 

E N R I E T T A. 

Ben  che  sia  rifiutato,  conrutto  ciò  non  vi  dispiace 
punto  : e se  li  voftri  occhi  lo  patelsero  racco- 
gliere più  prefto  di  me,  prenderebbero  facilmen- 
te la  cura  d’ abbacarsi. 

A r m A N D A. 

Non  mi  degno  di  rispondervi , efsendo  ch<_> 
quefti  discorsi  sono  tanto  pazzi,  che  non  meritano 
d’ efser  ascoltati- 

v " XH 


COME  DIA.  ' tì 

Ett  R I E T T A.  ' jj  £ 

Voi  fate  molto  bene  ; e ci  fate  vedere  la  voftra-» 
fnoderatione  incomprensibile. 

SCENA  IH. 

CLITANDRO  & ENRIETTA;  .* 

E N R I E T.  T A. 

T A voftra  sincera  confefsione  1’  hà  sorpresa-» 

■^—'inolto. 

Clitandro. 

Ella  merita , che  si  parli  liberamente  ; e tutte  lev 
superbie  della  sua  pazza  fierezza  sono  degne  aU 
meno  eh’  io  ne  discorra  sinceramente.  Mà  già 
che  m’  è permefso , io  vado  dal  voftro  Signor 
Padre,  Signora....  ' 

Enriètta. 

llmezopiu  sicuro  c di  guadagnar  mia  Madre:  il 
mio  Padre  è d’ un’  humore  eh'  acconsentirà  al  tut* 

<0  ; mà  bilancia  poco  le  cose  ebe . risolve  ; egl’  i 
impastato  d’  una  certa  bontà  d’ animo,  che  lo  sot- 
tomette subito  à ciò  che  vuole  la  sua  Moglie.  El- 
la è quella  che  governa;  e ciò  che  commanda, deve 
servir  per  legge.  Vi  confefso  , che  vorrei  ben 
vedere , che  voi  fofte  un  poco  più  compiacevo!* 
verso  di  lei,  com*  anche  verso  lamia  Zia,  e di- 
jnoftrafteuno  spirito,  eh'  adulando  le  di  loro  at- 
tioni,vi  potefse  conciliar  la  loro  ftima, 

C L 1 t h w v R o. 

Il  mio  cuore  è tanto  sincero , che  non  hà  mai  pò».» 

»to  adular’  il  di  loro  carattere  , nè  meno  apprefso 
la  voftra  Sorella.  Lefemine  Dottorefee  non  mi 
piacciono  punto,  Acconsento,  ckf  una  Donna 

-•  • » h 6 « sìa 
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sia  perita  in  ogni  cosa  mà  ; non  pofso  veder  c'hab- 
bia  una  dispettosa  pafsione  di  voler  far  pompa.» 
(ben  eh’  eli»  sia  dotta)  della  sna  dottrina  > e desi. 
dero,che  nelle  queftioni,che  spefse  volte  si  fanno, 
ella  sappia  ignorar  le  cose  duella  sà  : voglio  fi. 
naimente  eh*  elb  non  palesi  il  suo  ftudio  , e che 
si  contenti  d’  efser  dotta,  senza  manifeftarlo  ; sen- 
za citar  gl’ Autori,  edire  delle  belle  parole,  e far 
•veder  fioretti  di  spirito  ad  ogni  minimo  proposi- 
to. Rispetto  grandemente  la  voftra  Signora  Ma. 
dre  ; mi  non  polso  approvar  la  di  lei  chimerizzan- 
te  opinione  , nè  rendermi  P Beo  delle  cose  eh* 
ella  dice , incensando  il  di  lei  spirito  eroico-  11 
suo  Signor  Triso trino  m’infaftidisce  tanto,  eh*  ar- 
rabbio,vedendo  ch’elle  ftima  un  taPHuomo,e  che 
voglia  predicarci  per  un  Soggetto  di  grande, e bel- 
lo spirito,*’ uno  sciocco,  li  di  cui  scritti  sono 
commendati  da  ogn*  ano  colle  fischiate  : un  pe- 
dante, dico,  la  di  cui  penna  provede  liberalmente 
di  scritti  tutta  b Piazza,  acciò  siano  dedicati  ad 
Culiseo. 

Enrietta. 

Li  di  lui  scritti , e li  di  lui  discorsi  infaftidls- 
cono  ancora  mej  e 1»  guardo  con  quelP  iftefs* 
occhio,  e piacere  coitati  li  guardate  ancora  voi  e . 
mi,  efìendoch’  apprefio  di  mia  Madre  egli  può  as- 
sai , bisogna  che  vi  sforziate  a qualche  compia- 
cenza- Un  Amante  fi  la  sua  Corte  dov*!!  suo  cu- 
ore s* attacca,  de  ivi  vuole  guadagnar*  il  favore.» 
d*  ogn’uno;  e non  havendo  persona  alcuna  con- 
traria alle  di  lui  fiamme  , si  sforza  di  piacer  sin? 
alla  Cani  di  Casa» 


C«-s- 
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Clitandro. 

SirTOÌ  havete  ragione , mà  il  Signor  Trifiatino  m*  ! 
eccita  nei  fondo  deli'  anima  un  faftidio  che  trop- 
po mi  predomina.  Non  pofso  acconsentire  di 
guadagnar  li  di  lui  suffragii , e dishonorarmi  coi 
preggiar  le  di  lui  opere.  Per  via  di  quelle  è subi- 
to apparso  avanti  gli  mici-occhi,  e l’hò  conosciu- 
to avanti  d’ haverlo  veduto.  Hò  veduto  nel  Caos 
delti  scritti  che  ci  dà, descritta  in  ogni  luogo  la  sua 
pedanteria,  com’ anche  la  collante  superbia  della 
sua  presuntione,  l' intrepidità  delia  sua  buona  opi- 
nione verso  se  ftefso,  e l’insopportabile  temerità 
della  sua  eftrema  confidenza , che  lo  rende  con- 
tinuamente cosi  contento  di  se  medesimo, 
eh’  è collretto  incefsantemente  à ridere  del 
suo  merito  ; persuadendosi  talmente, che  tutto  ciò  ' 
ch’egli  scrive  sia  tanto  ftimato,  & aggradito,  che 
non  sicontentarebbe  di  cangiar  la  di  lui  fama  con 
tutti  gl’ honori  d’un  General  d’  Armata. 

, E N R I E T T A. 

Bisogna  haver  molto  buona  villa , per  veder  tutte 
quelle  cose. 

C L I T A N D R O. 

Hò  potuto  ancor  discemer  la  sua  figura,  vedendo^ 
mediami  li  versi  che  ci  manda,  di  qual  presenza-» 
dovefc’  eiser*  ancor’ il  Poetai  e n’hò  indovinato 
così  bene  le  particolarità  ,ch’  un  giorno  , rincon- 
trando un’  Huomonel  Palazzo,  scemmefsi  eh’  era 
il  Signor  Trisottino  \ & hò  veduto  in  effetto,  che 
lascommefsa  è fiata  buona. 

E N R I E T T A. 

Qual  racconto! 


Ì4  LE  DONNE  SÀVIE 

CilTANDRO. 

Non,  io  dico  la  cosa  com’  ella  è : mà  vedo  la  volti* 
Zia.  Aggradite,  se  vi  piace , eh’  il  mio  cuore  le 
dichiari  adefso  il  noftro  Mifterio , e che  guada, 
gni  lidi  lei  favor  e apprefso  della  voftra  Signora-» 
Madre, 

• ■% 


SCENA  IV. 

CLIT  ANDRO  e BELI  SA. 
CLIT  ANDRO; 

Sopportate  , Signora , che  vi  si  parli  j e ch'un* 
^Amante  si  serva  dell'occasione  di  quello  felice 
momento,  per  scuoprirvi  una  fiamma  sincera—. 
Bum. 

Bel  bello:  guardatevi  di  parlar  troppo  apertamen- 
te. S*  iohò  saputo  mettervi  nel  numero  dell! 
miei  amanti,  contentatevi  degl'  occhi  solamen- 
te per  vóftri  interpreti;  e non  m’  esplicate  punto 
inaltra lingua  qnelli  desideri! , eh' apprefso  di  me 
Sono  temiti  per  ingiurie.  Amatemi,  e sospirate 
per  le  mie  vaghezze  ; mà  non  me  lo  fate  sapere.; 
io  fermarò  gt*  occhi  soffra  le  voftre  fiamme  se- 
efete  sin  tanto  che  vi  servirete  deìii  muri  Inter- 

Sreti;  mà  , se  la  bocca- vorrà  ancora  mescolarvisr, 
isegna  che  vi  bandiate  per  sempre  dalia  mi» 
villa. 

Clitàndro. 

Non'  vv  infà (Udite  punto  delli  progetti  del  mi# 
cuore.  Signora,  efsendò  eh’  Enrietta  sola  è 1*  og- 
getto  che  m’ in caghiscer  Vengo  però  à scongiurar' 
ardentemente  le  voftre  bontà , acciò  secondino./ 
amore  eh*  io  porto  alle  di  lei  bellezze.  # 


jf  „ 
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I.  ' B E L 1 S A.  f / 

Ali!  confefso  eh1  il  raggiro  è tutt*  affatto  spirito- 
so: quello  sottilifsimo  scorso  di  lingua  merita  d' 
efser  lodato  ; & in  tutti  li  Romanzi , eh’  io  hò  let- 
to , giamai  hò  veduto  un’  altuzia  più  fina  dì 
tjuefta. 

Cl'itandro. 

Quella, Signora,  non  è in  alcun  modo  un  tiro  ò 
raggiro  spiritoso  ; anzi  è una  sincera  confezione 
di  ciò  eh’  io  hò  nella  mia  anima.  Il  Cielo,  con  le- 
gami d’  un’  ardor’  immutabile , hà  invaghito  d 
tnio  cuore  delle  bellezze  d’  Enrietta.  Enrietta  mi 
tiene  sotto  il  di  lei  amabile  Imperio;  e l’Imeneo 
d’ Enrietta  è il  bene  per  cui  sospiro.  Voi  potete 
afsai  in  quello  particolare  ; e tutto  ciò  eh’  io  desi- 
dero da  voi , è , che_vi  degnate  di  favorir  li  miei 
desideri!. 

B e L i s a.  • 

Vedo  dove  la  dimanda  vuol’  andar  così  dolce- 
mente ad  arrivare  e sò  ciò  che  devo  intendere 
sotto  quello  nome;  la  forma  è delira,  e per  non 
uscir  punto  dal  dritto  dirò , eh’  Enrietta  abhorris- 
ce  1’  Imeneo  , e che  si  può  arder  d’ amore  per  lei, 
mà  senza  poter  pretender  cos’  alcuna. 

Clitandrò.  " , 

Eh  ! Signora  , à che  serve  tal*  intrico:  perche  vo- 
lete dir  ciò  chenon  è ? 

B e L i s A. 

O Cielo’  non  fate  più  cerimonie;  finite  di  difen- 
dervi di  ciò  che  li  voftri  sguardi  rh'hano  fatto  spefse 
volte  intendere  ; balla  eh’  io  relli  contenta  del 
raggironi  quale  deftremenre  il  voftro  amore  hi 
pensato;  e che  sotto  la  figura,  alla  quale  il  rispetto 

obliga 
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ebliga  si  voglia  risolvere  à soffrir  il  di  lei  hommag- 
gio  ; purché  li  suoi  trasportamenti  rischiarati  daU' 
honore,  non  offeriscano  alli  miei  altari  se  non  vo- 
ti puri  e calli. 

Clitandro. 

Mà..~  ) 

B E L I S A. 

Addio  ; quello  deve  ballarvi , per  quella  volta.; 
v’  hò  detto  ancor  più  di  quello , che  vi  volevo 
dire. 

Clitandro.  ■ 

Mà  il  vollro  errore.... 

B E l i s A. 

Lasciatemi  Ilare  : io  arrofsisco  : il  mio  pudore  s* 
è sforzato  troppo. 

Clitandro. 

Che  polla  elser  impiccato , s’ io  v’amo  : saccia.... 

B E L I S A. 

Non , non  ; non  voglio  ascoltar’  altra  cosa  da» 
vantaggio. 

Clitandro. 

Che  diavolo  di  pazza  colle  sue  visioni!  Sr  è 
veduta  mai  cosa  simile  à quelle  preventioni?  Com- 
mettiamo ad  un'altro  la  cura  che  ci  vien  data, 
servendoci  del  soccorso  d'  una  sa- 
via persona.  , 


//  Firn  iti T Atto  I. 
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ATTO  II. 

. S C E N A L 

ARISTO. 

[,  vi  porterò  la  rispofta  quanto  pri- 
ma. Andarò,  eton  premura,  forò 
tutto  ciò  che  sarà  necelsàrio.  Ah  | 
eh’  un’  amante , per  una  parola,  rie 
dice  cento  1 Egli  vuole  ciò  eh’  egli 
desiderai  Giàmai  •HI 

SCENA  li. 

. CRISALDO  & ARISTO. 

A MS  T O. 

Ah  ! il  Cielo  vi  guardi , Fratello. 

Crisalbo. 

S voi  ancora , Fratello.  " , 

A r i s t o. 

Sapete  voi  perch’  io  vengo  qua  ? 

Crisaldo. 

Non;  mise  vi  piace  di  dirmelo,  l’ascoltarò  pron- 
tamente. 

Aristo. 

E'  longo  tempo  che  voi  conoscete  Clitandro  ? 
Crisaldo. 

Senza  dubbio  $ e lo  vedo  , venire  spefso 

volte 
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Tolse  à visitarci. 

A R i s,  T o.  . h 

In  quale  ftima  è egli  apprefso  divo!? 

C r i s A l d o.  \ 

Nella  ftima  d' un’ Huomod’  honore,  di  spirito,  e 
di  condotta  ; e vedo  poche  genti  eh’  uguaglino  il 
di  lui  merito. 

A r i s t o. 

Un  certo  desiderio  m’ hà  condotto  qua,  e mi  ral- 
legro che  voi  n e facciate  ftima.  ; 

C r i s A l d o. 

Hò  conosciuto  il  defonto  suo  Padre  nel  mio  viag- 
gio fati’  à Roma. 

A risi |0«  . • f .4 

Benifsirao. 

C R I S A L D 0.- 

Egl'  età  , Fratello  , un  buonifsimq  Gentil* 
huomd.  * 


.‘A  « I 5 T O. 

Si  dice. 

■ C R ! S A L D 0. 

AU’jiora  noi  non  havevamo  che  venti  otto  anni, 
& eravamo  , in  verità,  tutti  due  giovani  ga- 
lanti. 

A R i s t o.  > 

Lo  credo. 

Crisaldo. 

Noi  ci  facevamo  vedere  apprefso  le  Dame  Ro- 
mane, & ogn’  una  parlava  delle  noftre  baie , e fa- 
cevamo da  gelosi.  . 

A r i s t o. 

Quefta  si  eh’  è più  bella  ! mà  veniamo  un  poco  al 
'soggetto  che  mi  fì  venir’  in  quefto  luogo. 

SCE- 
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SC|.N  A III. 

BELISA,  CHRISALDO 
& ARISTÒ. 

«-  4 ' t 1 

_ A R I S T O. 

CLitandro  mi  £à  suo  interprete  apprcfsoidivoi, 
efsendo  che  il  di  lui  cuor  è obligato  dallo 
grazie  d’Enrieita.  ,, 

Crisaldo. 

Che  ! di  mia  Figlia  ? 

A r I s t o. 

Si,  Ciitandro  n’ è invaghito,  & io  non  hò  mai  ve- 
duto un’amante  più  infiammato  di  lui. 

Belisa. 

•Nò,  nò;  v’intendo,  voi  ignorate  l’hiftoria,  e 1’ 
l 'affare  noni  è come  voi  credete.  - ; - 
A R I S T O, 

Come,  Sorella  f • • ’ 

B e l i s 

Ciitandro  v*  inganna  ; & il  diìui  cuore  è invaghi- 
to d' un  altr’  oggetto. 

, Arista. 

Voi  burlate.  Non  è Enrietta  quella  eh’  egli 
ama_.J  ’ *’• 

, B E L I S A. 

Non,  io  ne  tono  sicura. 

A r i s t o. 

Egli  medesimo  thè  1’  hà  detto. 

B E L I S A, 

Eh, si. 

A R r s t o. 

Io  son  Venuto  qui,  Signora, per  suo  ordine,  à farne 
‘ ; * hoggi 
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hoggi  la  dimanda  al  di  lei  Padro* 

B E L ] S A.  v 


Benifsimo. 

A r i s t o. 

E parimente  il  di  lui  amore  m’ hà  fatto  grand’  is- 
tanza, eh*  io  debba  sollicitar  con -premura  li  mo- 
menti d’ una  tal' alleanza. 

B E L I S A. 

Ancora  meglio,  £Jon  si  può  ingannar  più  galan- 
temente. Enrietta,  per  parlar  fri  di  noi,  è urto 
scaltro  pretefto,  un  velo  ingegnoso  & un’ ingan- 
no, Fratei  mio , per  cuoprir’  altri  fuochi,  de’  quali  . 
io  $ò  il  miilerio,  e voglio  mettervi  tutti  due  fuò- 
ri d’errore. 

Ansi  ;o. 

MA, già  che  voi  sapete  tante  cose,  Sorella  mia 
compiacetevi  di  dirci , qual  altr’  oggetto  egli 
ama_.. 

Belisi.;.-  , • , 


Lo  volete  sapere  ? 

Arista. 

Si , qual  è ? 

Suiti. 

Io. 

A R I S T O. 

Voi? 

E E L I S A* 

Si , io  medesima. 

A R I S T O. 

Eh,  Sorella? 

Belisi. 


1 i 


Cosa  significa  donque  quefto  eh  : in  che  vi  sor- 
prende U discorso  eh*  io  vi  faccio  ? Credo  che  si 
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pofsa dire  che  noi-habbiamo  una  presenza,  che 
hàsottomefso  al  suo  Imperio  più  d'  un  cuore  j e 
Dorante, e Damiso,  e Gleànte,  eLicidio , pofso- 
110  ben  far  vedere  c’  habbiamo  gualche  vaghez- 
za ancora  noi. 

. A R l 5 T O. 

Quelle  genti,  v’  amancf  ? 

B~  E’  l l’ s a; 

Si,  ardentifsimamente. 

A R I S T ®. 

Vel’ hanno  detto? 

- Belisi. 

Niuno  ha  preso  quella  licenza  ; tutti  m*  hanno  sa- 
puto portar  sì  gran  rispetto  sin’  qui , che  non.» 
m’hanno  mai  detto  una  parola  toccante  il  di  loro 
amore  ; mà,  per  offerirmi  li  di  loro  cuori , e con- 
fefsarmi  li  loro  servizii,tutti  li  muti  interpreti  han- 
no fatto  il  loro  offizio. 

A R i s t o. 

Non  si  vede  che  Damiso  venga  qua  quasi  mai. 

B e l i s A. 

Lo  fi  per  farmi  veder®  un  rispetto  de’  più  hu- 
mili. 

A r i s t o. 

X 

Dorante  v’  oltraggia  in  ogni  luogo  , con  parole 
mordenti, 

B E L I S A. 

Quelle  sono  furie  d’ una  rabbia  gelosa. 
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A R I S T O.  ( .. 

Cleante, e Licidio,  hanno  ambedue  preso  moglie. 
B E L I S A. 

L' hanno  presa  per  una  disperatione , alla  quale  io 
hò  ridotto  li  loro  amori. 

A r i s t o. 

In  verità, mia  cara  Sorella,  queft’è  una  visione  tut- 
ta chiara.  •; 

C RIS  A L D O. 

Voi  dovete  disimbarazzarvi  di  quelle  chi- 
mere. 

B e l i s A. 

Ah,  chimere  1 voi  dito  ! Quelle  sono  chimere  ? 
Io,  chimere!  Veramente  chimere!  Buono! 
Mi  rallegro  molto  di  quelle  chimere , miei  Fra- 
telli : non  sapevo  eh’  io  havefsi  delle  chimere, 

, s C E N A IV. 

« CRISALDO  & ÀRISTO. 
Crisaldo. 

La  noflra  Sorella  è pazza,  si. 

A R I S T o. 

La  sua  pazzia  cresce  oggi  giorno  più.  Mà  rii 
prendiamo  il  discorso  un’  alcra  volta.  Clitanr 
dro  vi  dimanda  Enrietta  per  sposa , vedete  qual 
rispofta  devo  portarli.  . . 

’ * Crisaldo." 

E'una  cosada  dimandarsi  quella  ? V’  acconsen- 
to volontieri,  e tengo  la  di  lui  alleanza  per  sin- 
golar’  honore.  " • 


«le 
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A R I S T O. 

Voi  sapete  egli  non  è molto  abbondante  di 
ricchezze.  ; j •.  • 

Crisaldo. 

Quello  non  impórta  j egl*  è ricco  di  virtù,  che  vai 
tanto, come  qual  si  sia  tesoroje  pai, il  di  luiPadre,& 
io , non*  eravamo  eh’  un’'  anima  sola  in  duo' 
corpi.  < ■ 

A R i s t o.  -> 

Parliamo  colla  voftra  Moglie  , e vediamo  di  ren- 
dercela favorevole....  ) 

C.R  I S A L D Q. 

Tanto  bafta,  io  l’ accetto  per  Genero.  *'“■  ') 
• A,  r i s>t  -o.  } 

Sijmà  per  ratificar' il  voftro  afsenso,  Fratello  mio, 
non  è male  che  s’  habbia  la  di  leiappruovazione. 
Andiamo  ...  . - 


m Crisaldo. 

Burlate, voi  ? Non  è necefsario,  io  dò  cauttone  per 
la  mia  Moglie,  e prendo  l’affare  sopra  di n^. 

A r i s t o. 


Ma.... 

' Crisaldo. 

Lasciate  farà  me, vi  dico , e non  temete  punto.  Io 
subito  la  disporrò  ad  ogni  cosa. 

, _ A R I S T o. 

Bene.  Io  vado  ad  efsamtnar  la  voftra  figlia  Enrietta 
sopra  quefto  particolare  , e ritornarò  . per  sa- 
per.... 

Crisaldo. 

E' una  cosa  fatta.  Vado,  senz’  indugio,  à parlarne 
colla  mia  Moglie. 


SCE- 
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SCENA  V.  ^ )■ 

MARTINA  c CRISAÌDO-  ' : 

* - ' a 

Martina. 

/^Ome  sono  sfortunata  io  ? Ah  ! è ben  rero  quei 
^-"proverbio,  che  chi  vuol  annegare  il  suo  cane, 
l’ accusa  di  rabbia  ; e eh’  il  servizio  altrui  non  è un* 
eredità. 

Crisaldo. 

Cosa  v*  è donque?  Che  cos’  havete,  Martina  I 
Martina. 

Cos’hò?  N 

Crisaldo. 

Si. 

Martina. 

Hò,  che  hoggi  m’  è Rata  data  la  mia  licenza» 
Signore.  , 

Crisaldo. 

La  v$flra  licenza? 

Martina. 

Si:  la  Signora  mi  scaccia  via. 

Crisaldo. 
lo  non  v’  intendo.  Come  ? 


Martina. 

Mi  sono  Rate  minacciate  cento  baftonate,se  non 
esco  di  queRacasa. 

Crisaldo. 

Non,  voi  vi  dimorerete:  io  reRo  sodisfatto  di  voi. 
La  mia  Moglie  spefse  volte  ha  la  tefla  nnpococal 
da;  Scio  non  voglio.... 


SCI- 
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SCENA  VI. 

FIÈ  A MINTA  , BE  LISA,  CHRI- 
SALDO  e MARTINA. 

Filaminta. 


CHe!  vi  lasciateancor  vedere , Sporca?  Uscite 
pretto,  Guidona.  Via,  vi  dico  ; andatevene  , e 
non  hebbiate  mai  più  ardire  di  presentarvi  avan-  ' 
ti  gli  miei  occhi. 

C R I S A L D O. 

Piano. 

F I L A M 1 N T A. 

Non  v*  « altro  rimedio. 

Crisaldo. 

Come  1 

Filaminta. 

Voglio  ch’esca 

Crisaldo. 

Mà,  cos*  ha  ella  Fatto,  per  voler  che  se  ne  vadaci? 
Filaminta. 

Che,  la  difendete  voi  ? J- 

Crisaldo. 

Non.  ' 


Filaminta. 

Prendete  voi  la  di  lei  parte  contro  dime  ? 
Crisaldo. 

Oh!  Cielo, nontnon  dimando  altro  eh’  il  di  lei  de- 
litto. 

Filaminta. 

La  scacciarei  io  dunque  sena’  haverne  legittima»» 
causa  ? 


i 
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tCrisaldo. 

Io  non  dico  quella  cosa  ; mà  bisogna, colle  noftre 

geriti ! ' 1 * 

- F -I  L A M I N T A. 

Non:  ella  deve  uscire,  vi  dico,  di  quefèu 
, casa^.  . .. 

C r 1 s a l D o. 

E bene.  Vi  dico  io  qualche  cosa  in  contrario? 

F I L A M I N T A. 

Io  non  voglio  soffrir ’in  alcun  modo  che  li  miei  de* 
siderii  habbino  alcun’  oftacoio. 

, C R l S A L D O. 

Siamo  daccordo. 

F tI  L A M I N T A.  ’ , * 

E voi  dovete  far  da  Marito  ragionevole , & "es- 
ser’ ancora  voj  à lei  contrario , e nel  medemo  sde- 
gno,in  cui  io  sono,  contro  di  lei.. 

C R.  i.s  a L D o. 

Cosi  faccio.  Si,  mia  Moglie  vi  caccia  via  con  ra- 
gione, guidona,  &ilvoftro  delitto  non  merita-» 
grazia  veruna. 

Martina. 

Che  cosahò  fatto  io  dunque? 

C r 1 s a l d o.  “>  | 

Io  non  lo  sò  per  certo. 

F I )U  A M I N T A. 

lilla  é ancor  d’ un’  humore  che  non  fri  ma  quello 
c’  hà  fatto. 

C r 1 s a 1 d o. 

V*  hà  ella  fatt’  adirare  , forse,  per  haver  rotto 
qualche  specchio  , overo  qualche  porcellana. 
Filaminta. 

Credete  voi  eh’  iokscacciafsi  via;  e che  poteri 

adì-  ! 
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■ adirarmi  per  così  picciole  bagattelle} 
Crisaldo.  »• 

Come  sarebb’  à dire  l V affare  è donque  consi- 
derabile ? * 

Filaminta. 

-Senza  dubbio.  M‘  havete  mai  conosciuto pel 
femina  senza  ragione  ? • >■ 

C R I s A L DO. 

Hà  fors’  ella , per  negligenza,  lasciato  rubbar^ 
qualche  vaso,  ò qualche  piatto  d' argento  f 
Filaminta, 

Quello  non  sarebbe  niente, 

Crisaldo. 

Oh, oh  ! Quell’  è bella  f Havete  voi  forse  scoperta 
eh’  ella  non  sia  fedele  ? 

Filaminta 

Peggio  di  tutto  quello.  7 

Crisaldo. 

Peggio  di  tutto  quello  ? 

Filaminta.*  - v 


Peggio,  - ii  * 

Crisaldo, 

Che  diavolo,  gftidonaccia  ! Uh  1 c*  hà  fìnto  ella? 

Filaminta.-  n>-’> 

Ella  hà,con  un’  insolenza  incomparabile, insultato 
le  mie  orecchie  coll’ improprietà  d*  una  parola_. 
barbara,  e bafsa,  la  qual  è condannata  da  Vauge- 
las  con  termini  decisivi.  . > •.  . < . 

C r 1 s a l d o.  .. 

E quella  •••*  * j . «J  1 À * 

Filaminta.  : > 

Come!  malgrado  le  nollre  amtnenitiom,s*incfam~ 
sempre  ntfili  fondamenti  di  tutte  le  scienze  ? 

B 2 La 
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La  grammat  ta,  che  sà  gouvernar  li  Regi  ftefsi,non 
sarà  donqu*  obedita  ? 

C R I S A L D O. 

Io  k credevo  colpevole  di  misfatti  più  grandi. 

.flfcà  M 1 N .T  A. 

•Corne  i vi  pare  che  quell'  errore  sia  degno  di 
perdono? 

C R I S A L D O. 


Si- 


-Jt 


Filamint  A.  ; 

Vorrei  bene  che  voi  lo  scusafte  * 

Crisaldo. 

Me  ne  guarderò  bene. 

• -^o: Bll  1 sa.  . 

E'  vero  eh’  ella  fà  pietà,  perche  diftrugge  ogni  sor- 
te di  coliamone,  ben  che  sia  Hata iftruita  cento 
volte  delle  leggi  della  lingua. 

Ma  r t i n A. 

10  credo, che  tutto  ciò  che  voi  predicatela  bello, 
e buono  ; mà  io  non  pofsot  imparar’  à parlare 

11  voftro  gergo.  . v 


F I L :A,*M  t I*  HJA. 

Temeraria  U Chiami  gergo  qutffta  lingua  fon- 
data sopra  la  cagione , e sopra  la  bella  maniera  di 

^wdare!,.lÌoV>' 

. *!.  t.q  »i:u 'b  M A,  R T X.ti  A. 

Quando  si  sàfar  intendere,  si  parla  sempre  bene; 
e tutte  le  voftte  belle  parole  non  servono  à nul- 
la_*.  .„  c a 2 : . 

Filamint  a. 

E bene,  eco»  un’  altro  deUi  soliti  suoi  spropositi. 
Jtfo*  StrUOBf  À WHÌU\  .. 

. -ii.'.  •’  x ri  ih  ''  * 

!..  ; a BE' 
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Belisi  * . - ' 3 . 

Oh,  Cervello  indocile  IfEipofsibik  che  con  le  cu- 
re, eh*  incefsantemente  si  prendono,  tu  non  polsi 
apprender'  à parkrcongruamente  ? Il  non  mefso 
apprefso  ij  nuli*  fà  un’aflìrmativa  , elsendo  che 
sono  due  negative , e non  deveno  efifeY,  corner 
dftato detto,  più  eh' unà  soia.  - 

Martina.-» 

Ah  ! Io  non  habbiasio  ftudiato  come  voi.  Par- 
liamo come  si  paria  da  noi. 

F I L A M I N T A. 

E*  egli  pofsibile  di  poterla  soffrine  ? 

b e l i s a.  . ' ; 

Qual Siliecismo bombile!  ' . 

V—  F I L A M .1  N T A. 

Tanto  bafta  per  farci  venir  meno. 

B e l i s a. 

Confefso  eh’  il  tuo  spirito  è ben  materiale.  To , 
è. singolare}  Se  Gabbiamo , è plurale.  Vuoiti»  1 
offender* eternamente  la  grammatica? 

- ' M a r t ; r N a.  ' - ; 

Chi  parla  d' offender  la  gran  natica  ? • **  ' 

Fila  m“  i v t a . 

O Cieli  ! ■ 

B E l i s A. 

Tu  erri}  perche  intendi  male , dispendi  peggio. 

T’ hò  già  detto  di  dove  viene  quefta  paiola 
M A R T r N-;  A. 

Venga  pure  à piedi,  od  à cavallo } daRoma,  ò 
da  Napoli,  eh’  io  poco  mene  curo. 

B E L I S A. 

Che  Contadinaccia  ! La  grammatica  c*  insegna”  le 
leggi  d’  accordar' il  nome  col  verbo,  el'addfc 
* " B 3 ettivo 
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cttirocol  sultantivo. 

' ‘Margina.  * > 

Io  non  li  conosco. 

• * -A 

, Filaminta. 

Ah  ! che  tormento. 

B E L I S A. 

Sono  li  nomi  delle  parole  j perii  che, bisogna os-ì 
servar  in  che  cosa  si  debbono  accordar  afsieme. 

Martina. 

Poco  m’ importa  che  s*  accordino 0 òche  si  bat- 
tano. 

Filaminta. 

Ah  1 alla  Sortila.  Finiamo  quello  discorso.  Al 

Marito.  Non  la  volete  voi  scacciar  di  casa  ? 

■ C R 1 S A L D O. 

Si.  Bisogna  eh’  obedisca  alfi  suoi  capricci.  Vi 
via,  Mattina,  per  non  irritarla. 

Filaminta. 

Come!  temete  voi  d’offender  una  tal  furbacchi- 
.vo'a  ? Caspita  * voi  le  parlate  con  gran  ci- 
viltà l t „ ■ 

C R I S A L p O. 

Io?  non.  piano,  Và  via,  poverina J 

- SCENA  VII. 

FILAMINTA,  CRlSALDp 
. e BE  L I SA. 

CrisAldo. 

E'  partita  : adefso  sarete  sodisfatta  ; non  appro- 
vo però  un  tal  modo  di  trattare , efsendo  eli 
«ra  diligente  in  far  li  fatti  suoi*.  Voi  la  scac- 
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date  per  un  nulia_>. 

F I L A M I Ni  T A. 

Volete  voi,  che  sia  sempre  meco  ^er  tormentar- 
mi;grorecchi,eper  romper  le  leggi  dell’uso  e della 
ragione  con  un  barbaro  cumulo  di  vidi  nel  dis- 
correre ; e di  parole  droppiate  e di  proverbi  triviali 
c foracchiati  ? 

B R L i s a.  • 

Si  suda , intendendola  parlare.  Lacera  continua-* 
mente  il  povero  Vaugelas;  e li  più  piccioli  difetti 
del  suo  genio  grofsolano,  sono  le  cacofonie. 

‘ C R I S A L D o.  ' ' . 

Ch’  importa , se  non  parla  secondo  le  regole  di 
Vaugelas  ? Pur  che  non  erri  nella  Cucina , tanto 
bafta.  Voglio  più  tofto,  eh’  accordi  mal  il  nome 
col  verbo,  echeprononci  mal  le  parole,  che  sali 
troppo  la  pignatta  ò eh’  abbrusci  l’ arredo.  Vivo 
di  buon  brodo,  e non  di  belle  parole.  Vauge’ai 
non  insegna  fi  modo  di  far  una  buona  Zuppa:  e 
Malherba  e Balzacco,  eh'  erano  tanto  cìotd  nel 
parlare,  forse  sariano  dati  inhabili  à cucinai 
bene.  . > ' ■ : • - 

Filaminta. 

Ahlquedo  discorso  m’affligge  molto.Qual  indigni- 
tà, per  un  huomo , di  ftar  sempre  terra  terra , co- 
inè la  porcacchia  , in  luogo  d’  alzar  lo  spirito 
verso  le  cose  alte  ! Quedo  Straccio  di  corpo, è egli 
di  tant’  importanza , che  meriti , che  si  penzi  ad 
efso?  Non  doveremmo  noi  scordarcene  per 
sempre.  ,• 

Crisaldo. 

Non,  non  : il  mio  corpo,  è mio  ; e per  ciò,  ne  vo- 
glio haver  cura,  • Sia  pur  uno  Straccio, per  voi, che 

B 4 «juant* 
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quant’à  me,  quefto  Straccio  m'  è caro. 

B E l i s A. 

41  corpo  collo  spirito  fa  figura , Signor  Fratello. 
Mà  se  voi  credete  alti  dotti , lo  spirito  deve  efser* 
antepofto  al  corpo  ; e dobbiamo  impiegar’  ogni 
ftudio  in  nutrirlo  del  sugo  della  scienza.  i 
1 Crisaldo. 

Per  mia  fede,  se  voi  pensate  di  nutrir’  il  voftro  spi- 
rito, è di  carne  ben  magra,  come  tutti  dicono  ;e  voi 
non  havete,  nè  cura , nè  sollicitudine  di.... 

FlLAMINTA. 

Ah  ! sollicitudine  al  mio  orecchio  suona  male , e 
puzza  d’  antichità. 

Belisi.. 

E*  verifsimo  , eh’  è una  parola  triviale. 

Crisaldo. 

Volete  eh’ io  ve  la  dica  ? Finalmente  bisogna,  eh’ 
io  levi  la  Maschera,  e che  scarichi  la  miaMilza_M 
Siete  trattate  da  pazze  ; e mi  dispiace,  che.... 

F I L A M I N X A.  ' ; 

Come  1 ■ 

Crisaldo. 

Farlo  à voi  in  particolare.  Signora  Sorella.  Ogni 
picciolo  Sillogismo,  parlando, .v’adira;  mà  voi 
ne  fate  di  grofsi,  e grafsi  nella  voftra  maniera  di  vi, 
vere.  Li  voftri  libri  eterni  non  mi  danno  alcun 
contento.  Et  eccettuato  un  grand’  e grofso  Plu- 
tarco, per  aggiuftar  li  miei  collari , doverefte  ab, 
bruseiar  il  refto  di  quei  voftri  mobili  inutili.  Do- 
verefte lasciar  la  scienzaalli  Dottori  della  citta,  e 
toglier  dal  granaro  quellongo  canocchiale,  che 
■spaventa  chi  lo  mira.  Non  doverefte  perder  B 
tempo, andando  cercando  ciò  che  si  fa  nella  Luna, 
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e scrutinando  gl’  aspetti  importuni  delle  cose  i- 
grtote  e vane*  DovereAe  metter  im  poco  più  il 
naso  nelle  cose  domeniche , le  quali  marchiano 
sena’  alcun’  ordine.  Non  e honefio , per  molte 
cause , eh'  una  donna  Audii  e sappia  tantecoso- 
Il  di  lei  Audio  e filosofia  dev’  efser  solamente  in  al- 
levar ben  li  suoi  fanciulli;  baveri1  occhio  alla  ca- 
sa , e regolar  le  spese.  Li  noftri  Antenati  Audia- 
rano  sopra  quello  punto  ; e dicevano,  eh’  una_* 
Donna  era  afsai  dotta,  quando  sapeva  discemer 
un  giuppone  da  un  paio  di  calzoni.  Le  loro  mó- 
gli non  Audiavano  ; mà  vivevano  bene:  non  dis- 
correvano d'  altra  cosa , che  delle  cose  domeAi- 
che;  e li  lorodibri  erano  un  ditale , del  refe,  e del- 
le' agocchie,  colle  quali  accommodavano  gl’  ar- 
nesi delle  loro  figlie.  Le  donne  d'  hoggidì  sono 
molto  differenti  da  else  : elleno  vogliono  scriver, 
e doventar  Autóri.  Niuna  scienza  è afsai  pro- 
fonda per  efse.  Comprendeno  li  secreti  più  pro- 
fondi del  mondo;  non  però  lidomefiici  ; perche 
in  casa  mia  si  sanno  tutte  le  cose  che  non  sono  ne- 
cefsarie,  e niente  di  ciò  che  bisogna  sapere.  • L,e 
mie  Donne  sanno  come  camina  la  Luna , Venere, 
Saturno  e Marte , de’  quali  non  hò  di  bisogno  ; 
non  parò,  come  Ai  la  pentola,  di  cui  hódi  neces- 
sità. Tutti  li  Miei,  Sorella,  per  piacervi,  aspira- 
no alla  scienza , e non  fanno  ciò  che  debbano. 
Tutta  la  mia  Famiglia  vuol  discorrere,  & ilsuo 
discorso  bandisce  di  casa  la  ragione,  lino  m' ab- 
bruscia  l’arroAo  , leggendo  qualch’iAoria;  1’  al- 
tro, quando  domanda  da  bevete , pensa  à far  de' 
■•ersi  : finalmente,  vedo*  che  tutti  segueno  il  vos- 
tro ef&empio.  Hò  de'  Servi  ; ma  non  so»  servito-, 
. *a  B 5 .M’ era 
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M’ era  reftata  una  povera  Serva , che  non  era  idu 
fettata  d’ una  tal  aria  ; mà,  l' hanno  cacciata  Tia_» 
con  gran  rumore,  perche  non  parlava  secondo  gl* 
ordini  di  Vaugelas.  Vi  dico  liberamente,  Sorel- 
la mia,  che  quefta  maniera  di  vivere  mi  dà  gran  fas- 
tidio ; (perche,  come  v*  hò  detto , parlo  special- 
mente  à voi.  ) Non  amo,  che  quei  voftri  Latinan- 
ti  prattichino  per  casa,  e specialmente  quel  Signor 
Trisottino.  Egli  è quello  che  v*  hà  sedotte  tutte 
quante  colli  suoi  versi  sgangherati , de’  quali  an- 
date pescando  il  senso,  dopo  chegPhà pronon- 
ciati.  Quant*  à me , lo  tengo  per  sciocco  viso  > 
verbo  & opere. 

Filaminta. 

Ah  ! qual  bafsezza  di  spirito  e di  lingua. 

B E L I S A. 

V’  è forse  sotto  la  cappa  del  Cielo  una  più  lorda  n- 
nione  di  picei  oli  corpi,  & uno  spirito  compofto  d* 
atomi  più  vili  ! E’  egli  poisibile , che  siamo  d’ un* 
iftefso  sangue  1 M’  odio,  à causa  che  sono  della—, 
voftra  Razza.  La  confusione  mi  scaccia  via  di 
qui. 


SCENA  Vili. 
FILÀMINTA  e CRISALDO. 
Filaminta. 

H/ime  da  dir  ancor  qualclif  cosa? 

, « C RISA  EDO. 

Non.  Non  contendiamo  più  y mà  parliamo  cT 
altri  negorii.  Si  vede , che  la  voftra  Primogenita 
hà  auversione  per  il  Matrimonio  ; emendo  Filo- 
-,  * sofà. 
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sofà.  Non  parlo  cT  efsa , perche  voi  la  governa-  , «■.  • . 
te  bene  a mà  , la  Secondogenita,  efsendo  d’  un_.  ' / 

altr’  humore  , sarà  buono  di  darle  un  Marito , . 
cho—»  * 

Filami  n t a. 

V’  hò  pensato  ; e la  mia  intention’  è , di  darle  quel 
Signor  Trisottino,  del  qual  voi  sparlate,  e cho 
fate  poca  ftima.  Queft’  è lo  Sposo  elettole  da_» 
noi , e come  le  bisogna  ; per  che  noi  sappiamo 
giudicar  meglio  di  voi  del  di  lui  valore.  In  vano 
voi  direte  di  non  j per  che  noi  habbiamo  così  ri- 
solto. Non  fiatate  della  scielta  fatta , volendo 
efser  la  prima  à parlarne  colla  voftra  figlia.  Hò  * 
ragioni  capaci  di  far  approvar  la  mia  condotta  ; e 
•conoscerò  bene  se  voi  1’  haverete  iftruita. 

SCENA  IX. 

ARIS  TO  e CRIS ALDO. 

A r i s t o. 

T A voftra  moglie  se  ne  vi , Signor  Fratello  j e 
'vedo  bene,  che  voi  havete  discorso  afsie* 
mo* 

Crisaldo. 

Si. 

A R I S T O. 

Otteremo  Enriefta?  Hà  ella  detto  di  si  ? Cho 
cosa  havete  concluso?  V affare  egli  fatto  ? 

Crisaldo. 

Non  totalmente. 

A r ! *s  t o, 

. Ricusa  forse  d'  acconsentirvi  ? 

- ■ B 6 C*i- 
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C R I s aldo. 

Non.  * * 

A R I S T O. 

Bilancia  forse  ? 

C RI  SA  M O' 

Non.  - 

A r i s /r  o. 

Cosa  dice  donque  ? 

Crisaldo. 

M’ offre  per  Genero  un  altra  persona. 

A r i s T o. 

•in’  altra  persona  ! 

Crisaldo. 

Si. 

v , A R I s T o '. 

Come  la  chiama  ? 

Crisaldo. 

Trisottino. 

A r i s t o. 

Quel  Signor  Trisottino.^. 

Crisaldo. 

Si,che  parla  sempre  di  versi  óc  in  latino. 

A r 1 s t o.  . _ ’ 

L’ havete  voi  accettato  ? 

Crisaldo. 

Il  Ciel  me  ne  guardi! 

A R i -s  t o. . 

€tie  cosale  havete  rispofto  ? 

Crisaldo. 

Niente.  Hò  gufto  di  non  haver  fiatato  , alta- 
mente mi  sarei  impegnato  tropp'  avanti. 

A R i s t o. 

Che  bella  ragione  ! Voi  havete  fatto  un  gran  pas- 
so» 


Digitized  by  Google 


COME  DIA.  37 

SO  , veramente  ! Le  havete  almeno  propofto 
Clitandro  ì 

Crisaldo. 

Non  ; perche,  vedendo  che  mi  propuoneva  unu 
altro  Genero,  hq  giudicato  di  far  meglio , tacen- 
do. • . 

A R I S T O. 

Per  certo,  la  voftra  prudenza  è rarifsima!  Mon  vi 
vergognate  voi  della  voftra  viltà  ? E'  egli  pofsibi- 
le,  eh’  un  buomo  sia  tanto  timido , che  lasci  alla_* 
moglie  un  poter  afsoluto,  e che  non  ardisca  d’ op- 
porsi à ciò  eh’ ella  risolve  ? 

Crisaldo. 

Ab!  voi  non  sapete  il  refto.  Non  amo  di  far  ru- 
more ; rnà  ben  sì, di  viver  in  pace  e quiete.  V huP 
mor  della  mia  moglie  è terribile.  Ellaftimail 
nome  di  Filosofo;  mà  con  tutto  ciò  non  àmen? 
/colerosa.  La  di  lei  Morale,  che  sà  sprazzar  le  fa- 
coltà, non  sà  però  sopprimer  la  di  lei  bile.  Per 
pocòche  c’oppuoniamo  alle  dilei  volontà,  s’ han- 
no otto  giorni  di  tempefta  spaventevole  in  casa_^. 
Tremo;  nè  sò  dove  nascondermi  quand’  ella  co- 
mincia ad  alzar  *a  voce  ; perch’  è un  vero  Drago  : e 
con  tutto  ciò,  ben  ch’ella  sia  un  Dia  voi'  incarna- 
to , bisogna  eh’ io  la  chiami  col  titolo  di  cuor’  & 
anima  mia. 

A r i s t o. 

Vi?,  via;  voi  vi  burlate.  La  voftra  moglie,  per 
dirla  qui  fra  noi , è doventata  voftra  Sovrana  à 
causa  della  viltà  del  voftro  animo.  La  di  lei  po- 
tenza è fondata  sopra  la  voftra  debolezza  e timidi- 
tà. Ella  piglia  da  voi  il  titolo  di  Padrona.  Voi  ftefso 
v’ abbandonate  nelle  mani  della  di  lei  superbia.»,, 
. . - B 7 lasciai* 
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lasciandovi  menar  per  il  naso  , com’  una  beftiaLri 
Come]  non  potete  voi,  vedendo  come  siete  no- 
minato, risolvervi  una  volta  à voler  elserhuomo  ? 
A far  con  descender  ungfcioglie  alli  voftri  deside- 
ra, &:  à dir  coraggiosanfcnte,  voglio  così?  Las- 
cieret^oi,  senza  vergognarvi,  sacrificarla  vos- 
tra  figlia  dalle  pazze  visioni  della  famiglia  ? Di- 
rete voi  le  voftre  facoltà  per  quattro  parole  lati- 
ne, eh’ un  mascalzone  prononcia  adaltavoco? 
Ad  un  Pedante,  dico,  icuilavoftra  Consorte  di 
continuamenteil  titolo  di  Bello  Spirito  e Filosofo; 
eh’ in  effetto  non  è eh’ un  Sporca-carta  e Guafta- 
meftieri?  Via,  via;  vi  dico  di  nuovo,  che  vi  bur- 
late ; e che  la  voftra  codardìa  merita  d’  efser  mot- 
teggiata. 

Crisaldo. 

Si;  vedo  che  voihavete  ragione,  e ch’io  hò  1 
torto.  Animo!  bisogna  eh’ io moflri  c’  bò  un_* 
cuor  generoso  e forte , Signor  Fratello. 

A R I s T o.  , 

Voi  dite  bene. 

Crisaldo.  * 

E*  una  cosa  infame , di  ftar  sottopofto  al  poter 
una  moglie. 

A r i-s  t o. 

Beaifsimo. 

Crisaldo. 


EU’hà  profittato  troppo  della  mia  connivenza. 

A r i s t o.  s • 

Senza  dubbio. 


C R I 9 A L Dl  O. 

Le  voglio  dar  hoggià  conoscere,  che  lamiaEglia 
è mia  figlia,  e eh*  io  son  Padrone  di  darle  un  Ma- 
* - * rito 


/ 
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è rito  à mio  piacerò. 

3!  A R X S T O.  ' ; 

Adcfso  siete  ragionevole.  Così  vi  voglio. 

Ì£  CRISALDO. 

il  Voi  sapete  ove  ftà-Clitandro  ; fatelo  donque  venir 
i»  ;subbito  qua.  ; 

A R I S T 0.  i 

Vado  dritto  à clamarlo.  . > 

15  .C  R I S A L D O.-  . ' 

; Hò  sofferto  ancor  troppo.  Voglio  efser  huomo, 
t alla  {jprba  di  chi  cho 


Il  Fine  del  Atto  IL 

« i 

********  ********************k 

l **************************** 

ATTO  III. 

• SCENA  I.  . ; 

FILA  MINTA  , ARMANDA,  BELI-. 
SA  >>  TRI  BOTTINO  e SEI- 

NELLO.  i 

Filami  n t a. 

Ettiamoci  qui , per  ascoltar  cornino* 
damarteli  voftri  versi,  li  quali  deb»* 
bono  efser  ben  ponderati. 

Armanda. 

Ardo  divederli. 

« ' B E LISA.  - 1 

Et  io  a*  «bbruscio. 

- - Filà- 
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F I L A M I N T A. 
Giò  che  voi  fate,  m’ invaghisce. 

Arma  n'd  a. 


E me,  m’ incanta. 

6 E L I S A. 

E per  me , sono  vivande  delicatifsime-  per  li  miei 
orecchi. 

Filaminta. 

Non  fate  languirli  noftri  dosiderii. 

A R M A N D A. 

Speditevi.  ♦ 

B E L I S A. 

Fate  pretto,  e dateci  piacere. 

Filaminta. 

£)ffrite  il  voftro  Epigramma  allanoftra  impatian* 

'ZZ-,. 


Trisottino. 

Ah  ! Signora , i un  Embrione,  che  vi  commuove- 
rà  à compafsione.  L’ hò  partorito  in  quetto  mo- 
mento, entrando  nella  voftre  Corte. 


- T / . Filaminta. 

Acciò  che  mi  sia  caro,  mi  batta  di  conoscer  il  di  Ini 
Padre. 

N Trisottino. 

La  vottra  approbatione  li  può  servir  & Madre» 
B e l i s a.  - •< 

Adi  ! che  gran  spirito  1 


SCENA  II.> 

ENRIETTA,  FILAMINTA  e Ét 

sopradettl  * 
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O F I L A M I N T A. 

Là  ? perche  fuggite  ? 

Enrietta. 

Temo  d*  interromper  una  sì  cara  conversauo- 
nc_>. 

F I L A M I N T A. 

Venite  quà , & ascoltate  à orecchie  aperte  le  me- 
raviglie che  fà  quello  Signore,  che  ne  riceverete^ 
piacere. 

Enrietta. 

Non  son  capace  di  formar  giudicie  sopra  gli  scrit- 
ti altrui;  perche*  le  cose  spiritose  non  soni» 
per  me. 

Filami -nta. 

Non  importa.  Aspettate , c’  hò  dopoi  qualche 
cosa  da  dirvi. 

Trisottino. 

Le  scienze  non  sono  capatì  d’ imfiammarvi;  per* 
che  voi  non  vi  dilettate  d’ altro  , che  d'  invaghì* 
chi  vi  mira.  ; 

Enrietta.  * "< 

Non  hò  volontà  di  far  nè  l’ uno’,  nè  l’ altro.... 

B e l 1 s A. 

Ah  1 pensiamo, vi  prego,  solamente  al  fanciullìno, 
eh’  è nato  poco  fà. 

Fila  minta. 

Pretto, Ragazzo , dacci  da  sedere.  Il  SerBo  cadtj 
coda  sidia'  Impertinente  ! Si  deve  donque  ca- 
dere, dopo d’haver imparato  l’equilibrio  dello» 
coso  1 ' ' 

B e L 1 s A. 

Ignorante  1 . non  conosci  tu  la  causa  della  tua_» 
caduta  ì Non  t’accorgi  tu,  c'  hà  havuto  un  punto 
* , fifto 
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fifso  scottato*  che  da  noi  vien  chiamato,  centro  «fi 
gravità  ? ' 

Spinello. 

Me  ne  son’ accorto,  Signora,  havend’  il  taffana- 
xio  à terra.  , - 

Filaminta?  - 

Grofsolano  ! 

^ . Trisottino. 

Buon  per  lui , che  non  l' haveva  di  vetro. 

Armando. 

Ah  ! quant’  è spiritoso  V.  S. 

B e l i s A. 

Il  di  lui  spirito  non  inaridirà  mai. 

Filaminta. 

Pasceteci  pretto  colli  voftri  amabilifsimi  cibi. 
Trisottino. 

Un  piatto  d*  otto  versi  è poca  cosa  per  la  voftraj 
gran  fame;  credo  donque,  che  non  farò  malo  » 
al  mio  Epigramma  ò Madrigale  , aggiongerò  il 
guazzetto  d' un  Sonetto , eh’  è ftato  ftimato  da  una 
Prencipefsa,  per  delicato.  E'  condito  col  sai 
Attico  ; per  il  che,  credo,  che  vi  piacerà. 

A R M A N"  D A. 

Non  ne  dubbito  punto. 

Filaminta. 

Ascoltiamo  attentamente. 

t.  ‘ . B E L I S A , 

Ogni  tolta  y che  tuoi  comminciar  à leggerlo» 

* V interrompe . 

11  mio  cuor,  per  allegrezza,  mi  salta  nel  petto, 
Amo  oftinatamente  la  Poesia;  e sopr’  il  tutto, 
quando  li  versi  hanno  qualch’  ingegnoso  equi- 
voco. ,-v 

Fila- 
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F I L A M I fi  ,T,  A.~ 

Se  ^parliamo  sempre , non  lo  potrà  leggere, 
“ Trisotxino. 

SO...  . \ 

, - Bei,  h a* 

Silentio , Nipotina. 

‘ — ; "*v^ 

Trisottino. 


SO  NETTO. 

- . fL 

Alia  Prencipessa  Urania,* 

Stalla  di  lei  Febre.  \ 

La  Zoftra  gran  prudenza  » è mia  Signor  A 
Jddormentata,  per  certo,  ella  ne fik , 

Mentr  un  Mofiro pien  d'ira  e crudeltà 
Da  si  Saga  fnagion  noti  caccia  fuor 4^ 

, \ B E L I S A. 

Ah!  che  bel principio. 

Armando. 

Che  gitante  rigiro  1 

F I L A M I N T A. 

Ah!  prudenza  addormentata.  Bisogna  ce- 
dere. 

: B e L i s A. 

VAga  magion.  Ahi  com’ è ben  detto. 

F I L A M I N T A. 

Amo  quell’  ira  è crude  Uà  ; perche  sono  due  nona 
che  s’ accordano  benafsieme. 

B E l i s A. 

Ascoltiamo  attentamente  il  ?efto.  : ’ 


. . T ,Trj- 

IV*.  - 
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Trisottino. 

La  Vofra  gran  prudenza , è mia  Signora, 
Addormentata, per  certo,  ella  ne  flà, 

Mentr  un  Moflro  jfritn  d’ira  e crudeltà 

* t 

Da  si  Paga  magion  non  taccia  fuor  a* 

A R m A n D A. 

Prudenza  addormentata  ! 

Beiisi. 

Vaga  magion ! • 

F I L A M I N T A. 

Ira  e crudeltà  l 

* , , • ■ . J • • 

Trisottino. 
àéan ditela.  Signora,  alla  mal  bora\  . 
Altrìmente  la  di  lei  infedeltà. 

Della  infra  suprema , alta  Beltà 
Farà  sudnir  la  Saga  e leM'  Aurora. 
Belisi 

Plano,  di  grada.  Lascierei  respirare. 

• A R M A N D A. 

Dateci  *1  tempo  d’  ammirar  le  voftre  meravi. 
glie.  • • - •'  1 • ■ 

FlLAMINTA. 

Quefti  versi  ci  fanno  trambasciar  di  piacere. 

••  A R M A N D A. 

Mandatela,  Signora,  alla  mal  bora  • 

Ab  ! com’  è ben  detto.  , ' - 


Fila» 
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, JP:J  JL^M  I.'M5  Ti  4>  " 

Mandetela,  Signor  agalla  mal  hora\  Ab  f cdlJWL* 
vi  ftà  quell’  alla  mal  bora..  L’  ésprefsione  non  si 
mpUp  pagare. 

A R M.  A N D A. 

Ancor  io,  amo  quell’  alia  mal  bora.  > . . •> 

. B e l i s a.  7 j 

Sono  del  voftro  parere  ancor  io  : qu$ll’  alla  mal 
bora  è felicifsimo. 

ArM  A N D A. 

Vorrei  haverlo  fatto  io. 

B E L I S;  A. 

Val  un  tesoro#  ; . 

/ «-;  . F I I N T;  A.  ...... 

Mà,  n’  intendete  ben  ht  finezza,  com’  io  ? 

Armanda  e Beli  s»  a. 

Oh,  oh. 

' F I L A M I N T A, 

Mandatela , .Signora,  alla  mal  bora  J Cioè,  non. 
le  portate  rispetto,  scacciatela.  , Mandatela , Si- 
gnora , alla  inai  bora , alla  mal  bora.  Quella^ 
alla  mal  bora  ha  un  gran  significato.  Nonsòse 
' tutti  mi  rafsomiglino  ; mà , sott’  una  tal  espli* 
catione,  intendo  un  milion.  di  parole., 

B tBvJL  i s A, 

E'  vero  eh’  è*picciola  ; mà  è gravida  di  motti. 

■ F I ìL  A M I N T Xf 

Mà,  quand’  havete  fatto  quell’  alla  mal  bora-t  , 
havetevoi  compresa  1’ energia  d’ una  tal  parola  ? 

Pensavate  voi.  Signore,  à tutto  ciò  che  ci  dice;  v 

credevate  voi  all’  hora  d’  havervi  rinchiuso  un. 
to  spirito  ì 

, • 

. • Tri- 


Digitized  by  Google 


^5  LE  DONNE  SAVIE 

T R ISO  1 NO. 

• Ahi,  ahi,  ’ • W 

'*■  A R M A N D A. 

. Quell*  infedeltà  ancora  mi  ftà  fifsa  nel  cervello. 
L’  infedeltà , ingiùftitia  & ingratitudine  della  fe- 
bre,  che  tratta  mal  le  persone  che!’  hanno. 

F I L A M I N T A. 

•Finalmente,  li  due  Quaternarii  sono  bellilsimi. 
Pafsiamo  adefso,  vi  prego  , alii  Terzetti. 

A R M A N D A. 

Ah  l se  vi  piace , ancor  una  volta,  alla  mal boraì 
Tris  ttino. 

Mandatela , Signora , alla  mal  bora, 

Filaminta,  Armai*,  da 

e Bum. 

Alla  mal  ber a\ 

Trisottino. 

Alt r intente  la  di  lei  infedeltà. 

* Filamilta,  Armandà 

e B e l is  a; 

'Infedeltà\ 

Trisottino; 

Della  9 afra  suprema , alta  Beltà , 

Filaminta,  Armano  a» 
e B E L ISA. 

Beltài 

T R I S O T T I N O. 

■Farà  sponir  la  Paga  e bell * Aurora, 
Filaminta. 

BeJT  Aurorali 

Armanoa-c  Belisi. 

Ah!  . ‘ 
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Trisottino. 

Senza  rispetto  portar  al  Pofiro  Stato  > 

HaPrà  donane*  unafebre  tanto  ardire  l > 

Filaminta,  ArmandX- 
, e B e l i s a. 

Ah! 

Trisottino. 
t Enott ’ e giorno,  corri  un  fier  Soletto  > 

X.4  guardia  Pi  farà , fin  al  morirei 
Al  fiume  , *»/'<*  Signora , senza  Piato , 
Mandatela  à annegare  sepelire. 

-Filaminta. 

Ah  ! non  si  può  più  resiftere  / 

B E L I S A. 

Aht  sivienmeno! 

A R M A N D A. 

Ah!  si  mQor  di  piacere.  '*■ 

Filaminta. 

Mille  dolci  ribrezzi  c’  afsaliscono. 

Armanda. 

4^/  fiume,  mia  Signora , senza  Piato. 

Belisa  e Filaminta, 
Mandatela  à annegar * * sepellire.  ’ 
Armanda. 

Ogni  parola  hà  un  enfasi  meravigliosa. 

Belisa.  •-  . } 

Il  pensiero  spafseggia  per  tutto  con  gran  pia- 
cerò» 

* . . ..  * * _ 

F I L A- 
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F I L A M I N T 
Per  tutto  si  vedeno  cose  ftupend©. 

A R M A N D A.  * 

Ogni  linea  è un  sentiero  sparso  di  rose. 

Trisottjno. 

Vi  par  donque,  eh’  il  Sonetto  sia.... 

Filaminta. 

Meraviglioso,  e nuovo.  Niun’hà  saputo  far  me- 
glio di  voi.  

B E L I s A. 

Come,  Nipote;  mentre  si  legge  una  si  bella-. 
Ccmpositione  * voi  reftate  là  com’  una'Sta- 
tua_,  ì . 

E N R I E T T A. 

Ciascheduno  fi , sulla  terra  , la  figura  che  può , 
mia  Zia.  Non  tutti  quelli  che  vogliono,  sono 
belli  spiriti. 

Tri. sotti  no. 

Li  miei  versi  forse  T importunano.  • • * . 

Enrietta.  \' 

Non,  Signore  ; perche  non  gl’  ascolto. 

F i l a m i n t a. 

Fateci  adefso  intender  l’ Epigramma. 

T ri  s otti  no* 

Un  altra  volta , Signora. 

. , F I L A.  M I N T A. 

Non  sò  s’ il  mio  spiriro  sia  ftata  prevenuto  in  vos- 
tro favore  ; mà  sòbene,  che  dal  momento  che  vi 
conobbi , comminciai  ad  ammirar  li  voftri  versi 
e prose.  . 

Trisottino. 

Se  voi  ci  volefte  moflrar  qualche  cose  di  voftro , 
haveremmo  acornoi  occasione  dt  reftar ftupefatti. 

Fila- 
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Filaminta, 

Non  hò  ancor  fatto  cos’  alcuna  in  versi  ; mà*  spe- 
ro, che  fra  poco  vi  potrò  confidar  , com’  ad  un  a- 
mico  , otto  Capitoli,  chedeveno  servir  di  fonda- 
mento alla  noftra  Academia.  Platone  si  tratten- 
ne , quando  fece  il  Trattato  della  sua  Republica_>, 
sempùcemente  sul  progetto  ; mà  io  voglio  spingec 
oltre  la  mia  Idea,  c’hògiàftcsa  in  prosa,  sulla_» 
carta  ; per  che  hò  gran  disgufto  del  torto  che  à. 
fanno  gl’  huomini,  dicendo  che  non  siamo  spiri- 
tose. ' Voglio  far  le  vendette  di  tutt’  il  noftro  Ses- 
so j e far  veder,  ch'à  torto  si  burlano  de’noftri  ta- 
lenti , e ci  serrano  la  porta,  per  montar  all’  intel- 
ligenza delle  scienze  sublimi. 

A R M A N D A. 

Offendeno  troppo  il  noftro  Sefso,  dicendo,  eh’  il 
neftr’  intendimento  è capace  di  giudicar  solamen- 
te, s’una  sottana  ò veftito  sia  ben  fatto } òs’un_» 
merlo  ò broccato  nuovo  sia  bello. 

B E l i s A. 

Bisogna  che  facciamo  una  volta  veder  il  noftro 
,-aIore. 

Trisottino. 

3ià  si  sà  per  tutto  la  grandezza  del  mio  rispetto 
•erso  le  Dame  : e s’  honoro  la  loro  efterna  bel- 
à , non  porto  minor  honore  alli  loro  elevati  spi- 
iti. 

Filaminta. 

'.per  ciò,  il  noftro  Sefso  reciprocamente  vi  (lima: 
là  noi  vogliamo  far  veder  à certi  Spiritelli , che 
ol  loro  orgoglioso  saper  ci  sprezzano , che  lo 
)onne  ancora  sono  addobbate  di  spirito  ; che 
orino , com’  efsi , compuoncr  fra  loro  delle  As- 

C sem- 
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semblee  dotte  e regolate  con  ordini  meglioride’ 
loro  ; perche,  visi  riuniranno  le  cose  eh’ altrove 
si  separano;  visi  mescolerà , colle  scienze  alto  , 
un  linguaggio  puro,  netto  <Sc  elegante;  vi  siscuo- 
prirà  la  Natura  con  nuli’  e miti'  esperienze;  esopr’ 
iltutto,  quand’ in  efse  si  proporrà  qualche  ques- 
tione, s’ incenderanno  le  opinioni  d’ ogni  Setta, 
senz’  accettarne  però  alcuna. 

T r i s o t t r n o. 

Circa  1’  ordine,  tengo  da  quello  de’  Peripate- 
tici. 

Filaminta. 

Circa  le  aftrattioni,  amoli  Platonici. 

A R M A N D A. 

Epicuro,  e li  di  lui  dogmi  mi  piacciono. 

B E L I S A. 

Quant’  à me,  li  piccioli  corpi  m”  aggradano  ; mi, 
mi  par  eh’  il  Vatuum  sia  difficile  da  soffrirsi.  Mi 
piace  più  la  materia  sottile. 

Trisottino. 

Circa  la  Calamita,  Cartesio  è del  mio  parere. 

A R M A N D A.  - 
Io  amo  li  di  lui  tùrbini. 

Filaminta. 

Et  io,  lidi  lui  mondi  cadenti. 

A r m a n d a. 

M’  impatiento  di  veder  aperta  la  noftra  Afsem- 
blea  ; perche  vorrei  vederci  segnalate  con  qual- 
che nuova  Scoperta. 

Trisottino. 

S*  aspettano  molte  cose  dalli  vodri  vivaci  intendi- 
menti; percke  la  Natura  , per  voi , non  ftà  all’ 
oscuro. 


Fila- 
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F I L A M I N T A. 

Quant’  àme,  scnz’ adularmi , n’  hò  già  fatt*  una  ; 
havendo  vifto  degl’  huomini  nella  Luna. 

B e l 1 s A. 

Non  ve  n’  hò  vifti , io  j mà  ben  sì  de’ Campanili 
dritti  come  voi. 

A R M A N D A. 

Noiapprofonderemo  come  la  Fisica,  Gramma- 
tica, Hiftoria,  Versi,  Morale  e Politisa. 

Filaminta. 

Le  Morale  hà  de'tiri  eh’  innamorano  il  mio  cuore. 
Altre  volte  era  mole’ amata  da  grandi  spiriti  ; mà 

10  dò  l’ avantaggio  agli  Stoici,  li  quali,  mi  par, eh* 
sene  servano  bene. 

A n M A N D A. 

Sivederanno  fra  poco  le  regole  fatte  da  noi  sopr* 

11  linguaggio,  nel  qual  vogliamo  riformar  molto 
cose.  Habbiamo  preso  un  odio  mortale  contro 
certe  parole  (siano  Nomi  ò Verbi)  controle  qua- 
li prepariamo  delle  Senrenze mortali,  subito  cho 
si  principieranno  le  noftte  dotte  conferenze  j vo- 
lendole bandire  dalla  prosa  e da’ versi. 

F I L A M X N T A. 

Mà,  il  più  bel  progetto  della  noftra  Academia_»  ; 
& il  più  nobile  & elevato  disegno,  pieno  di  gloria , 
e che  sarà  lodato  da  entra  la  Pofterità,  è , c'  hab  - 
biamo  disegnato  di  tagliar  via  certe  sillabe  scanda- 
lose dallaline  di  certe  parole,  delle  quali  li Pazza- 
relli  d’  hoggidt  si  serveno  per  scherzar,  & insultar,  . 
con  mille  infami  equivochi, il  pudor  delle  Donne. 

Trisottino. 

Quefto  progetto  è meraviglioso. 

C 2 Be- 
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B E L I S A. 

Ve  Irete  gli  noftri  Statuti,  quando  saranno  fi- 
niti. 

T RISO  T TINO. 

Non  potranno  efser  altrimente  che  buoni  e $a- 
vii. 

A R M A N D A. 

Le  noftre  leggi  saranno  la  Pietra  del  Paragone  del- 
le Opere  altrui.  Tutte  le  Prose  e Versi  saranno 
sottopofti  à noi , per  vigor  delle  noftre  Leggi  ; o 
ninno  sarà  spiritoso,  se  non  noi  e li  noftri  Amici. 
Cercarono  occasione  di  biasimar  ciò  che  faranno 
gl’ altri;  nè  vi  sarà  alcuno,  che  sappia  scriver  me- 
glio di  noi. 

SCENA  III. 

SPINELLO,  TRISOTTINO,  VADIO 
e li  sopradetti. 

Spinello. 

Clgnor,  v’  è un  huomo  là  fuori , che  brama  di 
sparlarvi.  E'  veftito  di  negro  e parla  adagio  e 
piacevolmente. 

Trisottino. 

Sarà  quell’  amico , che  m’  hà  pregato  di  farli  far 
conoscenza  colle  Signorie  loro. 

Fila  minta.  ■ 

Voi  havete  tanto  credito  qui,  che  lo  potete  far  en- 
trare. Facciamo  almeno  in  modo  che  refti  con- 
tento delli  noftri  spiriti.  Olà  : v’  hò  detto  à let- 
tere di  scatola,  c’hò  bisogno  di  voi. 

Eh- 
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Enrietta. 

Per  qual  cosa? 

Filaminta. 

Venite,  che  fra  poco  la  saprete. 

Trisottino. 

Ecco  qui  quello  che  muor  di  voglia  di  vedervi, 
Presentandovelo , non  temo  , Signora  , d’  efser 
biasimato  d’  haver  introdotto  in  quefto  luogo  un 
Profano.  Egli  tiene  un  buon  Pofto  fra  li  dotti. 
Filaminta. 

La  mano  che  lo  presenta  ci  fà  noto  il  di  lui  valore. 
Trisottino. 

Intende  benifsimo  tutti  gl’  Autori  antichi;  e co- 
nosce tanto  ben  il  Greco,  quanto  chi  che  sia. 
Filaminta. 

Il  Greco  f ò Cieli  ! Il  Greco  ! Conosce  il  Greco , 
Signora  Sorella. 

B e l i s a.  ' 

Ah!  cara  Nipote,  Il  Greco  ! 

A R M A N D A. 

Il  Greco  ! Ah  ! qual  piacere. 

Filaminta. 

Come!  Quefto  Signor  conosce  il  Greco?  Ah! 
V.  S.  mi  conceda,  eh’  io T abbracci , per  amor  del 
Greco. 

Le  bacia  tutte  ì fuor  eh'  Enrietta , che  ricusa 
di  baciarlo. 
Enrietta. 

V.  S.  mi  scusi,  eh’  io  non  conosco  il  Greco.- 
Filaminta. 

Io  rispetto  molto  li  libri  Greci. 

V a d i o. 

Temo  d’ importunarvi , Signora  ; ben  che  nel  ve- 
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nirquà,non  habbiahavuto  altro  fine  che  d*  offrir- 
vi li  miei  homaggi.  Forse  haverò  fraftornato 
qual  che  dotto  discorso. 

Filaminta. 

Signor  mio,  il  Greco  non  guada  mai  cas*  alcuna. 

Trisottino. 

Del  redo, fà  meraviglie  in  verso  & in  prosa  : e se 
vuole , vi  può  modrar  qualche  cosa. 

V A D I O. 

Il  difetto  degli  Autori , nel  produrre  le  loro  cose, 
è di  tiranneggiar  con  efse  le  Conversationi.  Leg- 
gono, senz'  affaticarsi , per  tutt'ove  vanno, li  loro 
versi.  Niuna  cosa  mi  par  più  sciocca  d’ un  Au- 
tore, che  và  mendicando  gl’incensi  di  qua  e di  là;  e 
termentando,e  Aancando  le  orecchie  di  quelli  che 
sono  li  primi à legger  le  di  lui  compositioni  sciapi- 
te.  Già  mai  mi  saltò  in  teda  una simil  pazzia-.} 
havendo  voluto  seguitarli  dogmi  d’ un  certo  Gre- 
co, che  prohibisce  à tutti  li  Savii , la  furia  di  leg- 
garleloro  compositioni.  Ecco  qui  alcumi  ver- 
setti, fatti  sopra  due  Amanti  giovinetti, sopr’i  qua- 
li desidero  d’ intender  il  vodro  parére. 

Trisottino. 

Li  vodri  versi  hanno  certe  beltà  , che  sono  rare» 
nelle  compositioni  degli  altri  Autori. 

V a d i o. 

Venere  e le  Gratie  regnano  nelli  vodri. 

Trisottino. 

Li  voliti  sono  liberi  e scieltL 

V A d i o. 

Nelli  vodri  regnano  l’ Ithos  & il  Pathos, 
Trisottino. 

Habbiamo  vido  delle  voftre  Egloge  , lo  ftilo  del- 
le qua- 
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le  quali  supera  Teocrito  e Virgilio. 

V a d x o. 

Le  voftre  Ode  sonò  tanto  galanti  e vaghe  , che  su- 
perano Oratio. 

Trisottino. 

V’  è forse  qualche  cosa  di  più  bello  delle  vollro 
Canzonette  ? 

V a d i o. 

V’  è forse  qualche  cosa  di  più  grato  delli  voftri  So- 
netti? 

Trisottino. 

V'  è celi  qual  che  cosa  di  più  dolce  delle  voftre_j 
Ariette  ? 

V a d i o. 

Ni  un  a cosa  v'  è di  più  spiritoso  delli  voftri  Ma. 
drigali. 

Trisottino. 

Tutte  le  voftre  compositioni  sono  meravigliose. 

V a d i o.  \ 

Tutte  le  voftre  rime  sono  senz’  uguale. 

Trisottino. 

Se  la  Francia  conoscefs’  il  voftro  valore, 

V a d i o. 

S’ il  noftro  Secolo  ricompensafse  gli  Spiritosi, 

T risottino. 
Anderefteper  le  ftrade  in  Carozsa dorata. 

V a d i o. 

Il  Publico  v*  inalzerebbe  delle  Statue.  Voglio , 
in  poche  parole,  che.... 

Trisottino. 

Havete  vifto  un  certo  Sonetto,  fatto  sopra  la  febre 
della  Prencipefsa  Urania  ? 

C4 


Va- 
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/ V A D I O. 

Mi  fù  letto  hieri  in  una  conversatione. 

Trisottino. 

Sapete  chi  n’  è ftato  1*  Autore  ? 

V a d i o. 

Non  : sò  però  bene , che  non  vai  un  corno. 

Trisottino. 

Con  tutto  ciò  è ftato  lodato  da  molti. 

V A 0 I O. 

Quello  non  fà,  che  non  sia  miserabile  : e se  voi 
l’havefte  vifto,  sarefte  del  mio  parere. 

Trisottino. 

Non,  per  certo,  Signore;  an2Ì,dico,  che  pochi 
sono  capaci  di  farne  un  simile. 

V.  * x>  i o. 

Il  Cielmi  guardi  di  farne  un  tale  ! 

Trisottino. 

Softengo , che  non  se  ne  può  far  un  megliore  J e la 
ragion’  è,  che  ne  son’  Autore, 
i V A d i o. 


Voi  ? 

Trisottino. 

Io. 

V A 0 I O. 

Non  sò  donque  com’  habbia  potuto  efsere. 
Trisottino. 

Ciò  è ftato  , perche  fui  infelice  , nonhavendovi 
potuto  piacere. 

V A o i o. 

Ascoltandolo,  forse  havevo  lo  spirito  diftratto. 
Overo , bisogna  eh’  il  Lettore  non  me  1 habbia 
ben  letto.  Mà  , lasciamoli  Sonetto  da  parte , e 
parliamo  della  mia  Arietta. 
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Trisot.tino. 

L’ Arietta  non  mi  piace  , efsencT  all’  antica. 

V a d 1 o. 

Hà  dato  però  gran  piacer’  à molte  persone. 

Trisottino. 

Con  tutto  ciò  mi  dispiace , à me. 

V a d i o. 

La  voftra  approbatione  , ò disapprobatione , non 
aumenta,  nè  sminusce  la  di  lei  beltà. 

Trisottino. 

E'  però  vero,  che  piace  molto  alli  Pedanti. 

V a d i o. 

Con  tutto  ciò  non  vi  piace  , à voi. 

Trisottino. 

Voi  date  scioccamente  le  voftre  qualità  agl’  altri. 

V a d i o. 

Con  grand’  impertinenza  mi  presentate  le  vos- 
tro. 

Trisottino. 

Via,  via,  Scuolaretto  ; sporcator  di  carta. 

V a d i o. 

Via,  via,  Rimator  da  piazza  ; guaftameftieri. 
Trisottino. 

Via,  via,  Regartiere  di  scritti*  sfacciato  scarta  bei- 
latore. 

V a D i o. 

Via,  via,  Ciarlatano..., 

Filaminta. 

Eh,  Signori,  che  pretendete  fare  ? 

Trisottino. 

Và,  viàreftituir  tutti  li  latrocini  fatti  alli  Greci  e 
Latini. 

Va- 
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V A D I O. 

Va,  và  à domandar  perdono  avanti  Parnafso,  d’ 
haver  fatto  ftroppiar  Oratio  dalli  tuo  versi. 
Trisottino. 

Arricordati  della  poca  fama  ottenuta  dal  tuo  li- 
bre ttaccio. 

V a d i o. 

E tu,  del  Librare  c hai  ridotto  all’ Hospedale. 
Trisottino. 

La  mia  gloria  è talmente  (labilità,  eh*  in  vano  tu 
tenti  di,parlarne  male. 

V A D I O. 

Si,  si,  ti  mando  dall’ Autor  delle  Satire. 

Trisottino. 

Ti  ci  rimando  te  ancora. 

V a d i o. 

Ho  ’l  contento,  che  si  vede, che  m’hà  trattato  più 
bonorevolmente.  Mi  di,  alla  lontana,  qualcbo 
picciolo  afsako  5 rispettandomi  però  più  degl’ altri 
Autori  (limati  dalla  Corte;  mà,  te,  non  ti  lascia 
già  mai  ’n  pace.  Tu  sei  sempre  lo  Scopo  della_> 
di  lui panna. 

Tris  o t t ino. 

Quello  mi  serve  di  maggior  gloria  ; perche  io  solo 
lido  più  da  far  di  tute’ il  redo.  Egli  ti  mette  te 
ftà  ’l  redo  del  volgo , com’  un  povero  miserabile. 
Crede,  eh’ una  pennata  sola,  badi  per  opprimerti; 
e per  ciò  non  c’.hà  fatto  mai  l’honor  di  sfidarti  la_* 
seconda  volta.  Egli  afsale  la  mia  Persona , com” 
un  nobil  Auversario,  contro  di  cui  si  vede  neces- 
sitato ad  impiegar  tutte  le  sue  forze:  e li  di  lui 
colpi,  sì  sovente  raddoppiati  , moftrano  chiara- 
mente, che  non  è per  anche  reftato  vittorioso. 

Vi* 
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V A D I O. 

l»a  mia  penna  ti  farà  veder  quanto  vaglio. 
Trisottino. 

E lamia,  ti  farà  conoscer,  che  tu  puoi  venir  an- 
cor' alla  scuola  d’  un  tal  Maeftro. 

* 

V A D I O, 

Ti  sfido  in  Versi  c ProsajinGreco  e Latino. 

T RISOTT1NO. 

Ci  rivederemo  da  solo  à solo  opprefso  Barbi- 
no. 

SCENA  IV. 
TRISOTTINO,  FILAMI  NTA,  AR- 
MANDA,  BELISA  & EN- 
RIETTA. 

T RISOTTINO. 

biasimate  punto  la  mia  furia  : io  difendo, 
**■*  Signora,  la  voftra  opinione  toccante  il  Sonet- 
to,del  qual  egli  ardisce  di  burlarsi. 

Filaminta. 

Voglio  applicarmi  à rimettervi  daccordo.  Mà  par- 
liamo d’ altri  affari.  Accollatevi, Enrietta,  eh’  è già 
Jongo  tempo  che  la  mia  anima  s’  inquieta , perche 
in  voi  non  si  vede  alcuno  spirito,  mà  io  hò  il  mezo 
per  farvene  havere. 

Enrietta. 

Voi  volete  prender’ una  cura  per  me,  che  non  è na- 
cefsaria.  Li  dotti  trattenimenti  non  appartengono 
à me.  Io  bramo  di  vivere  con  commoclità;  perche, 
per  quanto  si  dice , bisogna  penar  troppo , per  ha- 
vcr  dello  spirito  } non  hò  in  tefta  tal  artibitiono. 
Sto  molto  bene  , Signora  Madre , clscndo  igno- 
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tante,  e desidero  più  tofto  haver  solamente  de' 
propositi  communi , che  tormentarmi,  per  diro 
delle  belle  parole. 

Filamin  ta. 

Si,  mà  io  refto  offesa , e non  voglio  soffrire  ima 
tal  vergogna  nel  mio  sangue.  La  beltà  del  volto 
è uno  fragil’  ornamento , un  fiore  caduco , & un 
splendore  momentaneo  , che  non  è attaccato  ad 
altro  eh’  alla  semplice  vanità  ; mà  quella—* 
dello  spitito  è immobile,  e ferma.  Hò  cercato 
dunque  longo  tempo  unmezo  per  ornarvi  della 
bellezza  immortale , incitarvi  il  desiderio  dello 
scienze,  e d’ insinuarvi  le  belle  cognitioni:  & il 
pensiero,  finalmenre,  eh’  io  hò,  è di  maritarvi 
con  un’  huomo  dottifsimo  ; e quell’  huomo  è ’l  Si- 
gnore qui  presente , che  dovete  riconoscere  co- 
me sposo  da  me  deftinatovi  per  elettione. 

E N R I E T T A.  • 

Io,  Signora  Madre  ? 

P I L A M I N T A. 

Si,  voi.  Fate  un  poco  la  matta. 

B E L I S A. 

Io  v*  intendo.  Li  voftr'occhi  dimandano  una  mia 
confefsione,perimpegnar’ altrove  un  cuore  eh’  io 
pofsiedo.  Via,  lo vogliofare.  In  quello  nodo 
v’acconsento.  Queft’  è un’Imeneo , che  vi  fta- 
bilirà  bene. 

Trisottino. 

E’  tal  la  mia  gioia  che  non  sò  dirvi, Signora.  Queft’ 
Imeneo  , del  qual  mi  vedo  efser’  honorato  , mi 
metto 

En- 
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E N R I E T T A. 

Piano,  piano,  Signore,  non  è ancora  fatto  : non  v’ 
affrettate  tanto. 

Filami  nt  a. 

Come  rispondete  ! sapete  bene  che  se...  balla;  voi 
'm’intendere.  Ella  diventerà  savia 5 andiamo: 
lasciamola  fare. 

SCENA  V. 

ENRIETTA,  & ARMANDA.  ' 

A R M A N D A. 

Ci  vede,  che  la  noftra  Madre  hà  gran  cura  di 
^voi ; e la  di  di  lei  elettione  non  poteva  d’ un  più 
illuftre  Sposo.... 

E N R I E T T A. 

Sei’ elettione  è cosi  bella,  perche  non  la  pigliate 
voi? 

A R M.  A ND  A. 

E'  flato  promefso  à voi , e non  à me. 

.E  N R I E T T A. 

Et  io  vi  cedo  il  tutto,  com’à  Sorella  primogenita. 
A r m a N D A, 

Sei’  haver’un  marito  piacefse tanto  à me, corno 
piace  à voi, io  accetterei  la  voftr’offerta  con  grand’ 
allegrezza. 

E N r 1 E T T A. 

S’ io  havefsi  nella  tetta  li  Pedanti  come  v’havete 
voi,  potrei  trovar  un  partito  afsaihonefto. 

A R M a N D A. 

Con  tutto  ciò,  ben  che  li  noftri  gufti,  sopra  quello 
particolare , siino  differenti,  noi  dobbiamo  obedir, 
Signora  Sorella  , alli  noftri  Genitori.  Una  Madre 

C 7 hàun 


ti 


62  LE  DONNE  SAVIE 

hà  un’ intiera  autorità  sopra  di  noi, e voi  j in  vano 

credete  colla  voflra  resilienza.... 

SCENA  VI. 

CRISALDO,  ARISTQ,  CLITAN- 
DRO,  ENRIETTA  & AR- 
MANO A. 

C R I S A L D O. 

\7 la,  Figlia,  bisogna  acconsentir’ al  mio dise- 

* gno  cavatevi  il  guanto.  Date  la  mano  al 
Signore , e consideratelo  ormai  come  voftro  ma- 
rito. 

A R M A N D A. 

In  quello,  Sorella,  non  v’  è difficile  d*  obedi- 

ro* 

Enrietta. 

Noi  dobbiamo  obedire  alli  ncRri  parenti.  Un  Pa- 
dre  hà  una  pienapoteftà  sopra  li  noftri  voti. 

A R M A N D A. 

Una  Madre  ancora  v*hà!a  sua  parte. 

C r r s A l b o. 

Come  sarebb’à  dire? 

A R M A K D A. 

Iodico,  che  temo  grandemente,  che  la  Signora-» 
Madre  e voi  non  vr  accordiate  sopra  ciò:  è uzu' 
altro  sposo.... 

C R I S A U?  O. 

Tacete, Pettegola  ? Andare  à filosofarà  crepa  pan- 
cia con  efsa  ,e  non  vi  mescolate  punto  nelle  mio 
cose.  Ditele  il  mio  sentimento,  &c  auv ertitela—» 
bene,  eh’  ella  non  venga  punto  i scaldarmi  gEo- 
ireccbi:  via  , preRot.  • 

• ‘ \ ' ' Arw- 
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A R 1 S T O. 

Benifsimo.  Voi  fate  meraviglie.... 

Clitandro. 

Qual  trasportamento!  qual  allegrezza!  ò com’è 
dolce  il  mio  dettino! 

Crisaldo. 

Via,  pigliate  la  di  lei  mano,  e pafsate  avanti. 
-Conducetela  nella  sua  camera.  Ah  , che  dolci 
carezze  J il  mio  cuore  si  commove,  nel  vederleje  si 
rinvigorisce  tutta  lamia  vecchiaia,  facendomi 
riccordare  delli  miei  giovenili 
amori. 


Il  Fine  del P Atto  Terzo. 


SCENA  I. 

ARMANDA  e F1LAMINTA, 

Armando. 


fi:  cos’alcuna  non  hi  ritenuto  il  suo 
spirito  in  bilancia.  Ella, nella  sua 
; obedienza,  hà  dimottrato  vanità:  il 
1 suo  cuore , avanti  di  me,  à fatica_» 
ihà  aspettato  il  commandamento 
che  F è ttato  dato.  Pareva  che  seguitafse  meno  le 
volontà  d’  un  Padre  , che  gl’  ordini  d’  una  Ma- 
dre. 


Fila- 
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Filaminta. 

Io  le  moflrarò  bene  à qual  de’  due  la  ragione  ob- 
liga  rutti  li  voti  della  sua  obedienza  ; e se  deve  go- 
vernare ò il  suo  Padre  , ò la  sua  Madre  ; overo  lo 
spirito,  od'  il  corpo  ; ò la  materia,  ò la  forma. 

A R M A N D A. 

Vi  si  deve  almeno  un  complimento  ; e quello  pic- 
ciolo Signore  tratta  flranamente,  per  poter  doven- 
tarà  voftro  malgrado  voftro  genero. 

Filaminta. 

None  ancor’ arrivato  dove  il  suo  cuore  pretende. 
Mi  pareva  ben  fatto,  (Scarnavo  li  voftri  amori  ; 
mà  la  maniera  del  suo  procedere  m' è sempre  dis- 
piaciuta. Luisà  , che  ( gratie  al  Cielo  ) sò  scrì- 
vere; mà  giamai  m’  l)à  pregato  di  leggerli  quàlcho 
cosa. 


SCENA  II. 

CLITANDRO,  ARMANDA  e FI- 
LAMINTA. 

Armanda. 

C’  iofolsi  in  voi  non  soffrirei,  che  potefse  già 
^mai  efser’ lo  sposo  d’Enrietta.  Misi  farebbo 
gran  torto,  se  si  pensafse , eh'  io  parlafsi  sopra_> 
tal  particolare, intercfsaramentc  ; e che  la'burla^» 
thè  m’hà  fatto, habbia  causato  nel  mio  cuore^ual- 
che  secreto  dispetto.  Contro  tali  colpi  1’  anima 
si  fortifica  col  fermo  soccorso  della  Filosofi?  j^e 
col  mezo  di  quella  si  può  superare  ogni  cosa  : mà 
il  trattarvi  in  quella  maniera , è un  scartarvi  affato. 
E’  efser  contraria  alli  di  lui  voleri}  è vollr'honore 
efsendo  finalmente  un’  huomo  che  non  devo 

piacervi. 
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piacervi.  Già  mai , discorrendo  fra  di  noi , hò 
conosciuto  eh'  egli  havefse  qualche  ftima  nel  fon- 
do del  cuore,  per  voi. 

F I L A M I N T A. 

Picciolo  sciocco  ! s : 

A R M A N D A. 

Per  qual  si  voglia  ftrepito  che  faccia  la  voftrai» 
gloria, sempre,  nel  lodarvi,  hà  parso  di  giaccio. 
Filaminta. 

Che  beftiale! 

A R M A N D A. 

E venti  volte , hò  letto  de’  voftri  versi,  come  ope- 
re nuove  e degne  , cheluinon  le  hà  lodate. 

Filaminta. 

Ch’  impertinente  ! 

A R M A N D A. 

Spefse  volte  noi  contrattiamo  insieme,  e voi  non 
potrefte  credere,. quante  sciocchezze.... 

Clitandro. 

.Deh!  dolcemente,  di  grazia.  Un  poco  di  carità, 
.Signora  , od’ almeno  un  poco  più  di  discretione: 
che  male  v’  hò  io  fatto  ? In  che  v’hò  offeso,  p§r 
haver  ragione  d’armare  contro  di  me  tutta  la  vos- 
tra eloquenza?  Per  volermi  diftruggere , e pren- 
der tanta  cura  di  rendermi  odioso  alle  genti,  dello 
quali  hò  di  bisogno  ? Parlate  e dite  da  dove  viene 
quefto  sdegno  terribile?  Voglio  bene,  che  la_» 
Signora  nè  sia  giudice. 

A r m a n d a. 

S*  io  havefsi  la  colera , della  quale  voi  m' accusate , 
io  trovarci  àbaftanza  con  che  autorizzarla.  Voi 
nè  sarette  troppo  degno,  se  li  primi  amori  si  ftabi- 
lifscro  ragionevolmente  sopra  le  anime  5 perche 

bi- 
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bisogna  più  tofto  perder  qual  si  sia  fortuna , anzi 
-la  vita  ftefsa,  ch’invaghirsi  d'  un’  altro  oggetto. 
Nonv’  ècos’  alcuna  cosi  horrida,  come  la  muta- 
zione. Ogni  cuor  infedele  è un  vero  e reai 
inoltro. 

Clitandro. 

Chiamate  voi,  Signora,  infedeltà,  ciò  che  m’  hà 
ordinato  la  fierezza  della  voftr' anima?  Ionon_» 
faccio  altro  eh’  obbedire  alle  leggi  eh'  ella  m’  im- 
puone  ; e s’  io  v’  offendo,  ella  sola  n’  è la  causai». 
Le  voltre  vaghezze, in  un  subito  s’ impofsefsarono 
del  mio  cuore  : egli  hà  abbruciato  due  anni  d’  un’ 
ardore  continuo  ; non  v’  è [curatpremurosa , nè 
doveri , nè  rispetti,  òscrviziichc  non  vi  siano  Ita- 
ti amorosamente  da  lui  sacrificati.  Tuttilimiéi 
fuochi , e tutte  le  mìe  Cure  non  havevano  potere 
alcuno  sopra  di  voi,  trovandovi  sempre  contraria 
alli  miei  voti  più  dolci.  Ciò  che  voi  rifiutafte  , io 
l’ offerii  all’  eletrione  d’.un’  altra.  Guardate,  Si- 
gnora^' il  fallo  è mio,overo  voflro?  S'il  mio  cuo- 
re corre  al  cambio  ; perche  voilo  spingete  à cor- 
rervi ? 11  male  vien  da  me  ò da  voi. 

A R M A N D A. 

Chiamate  voi,  Signore,  efser  contraria  alli  vos- 
tri voti,  à causa  di  volerli  levar  via  ciò  c’  hanno  di 
volgare  e volerli  riddure  à quella  purità, nella  qua- 
le consifte  la  bellezza  del  perfetto  amore  ? Non  sa- 
prefte  voi  conservarmi  li  veltri  pensieri  netti,  e 
disintricati  dal  commercio  de’  sensi?  Nelle  sue 
più  dolci  vaghezze,  non  gufiate  queft’  unione  di 
cuori,  dove  li  corpi  non  entrano  ? Voi  non  amate 
donque  che  con  un*  amor  grofsolano,  già,  che 
pel:  nutrire  li  fuochi  , che  si  producono  in.» 
- voi, 
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voi , il  matrimonio  è nccefsario,con  ciò  che  li  se-  » 
gue  dietro.  Ah  qual  ftrano  amore, le  di  cui  fiamme 
terreftri  giamai  infiammeranno  le  belle  anime.  Li 
sensi  non  hàno  alcuna  parte  con  tutti  li  suoi  ardori, 
e quello  bel  fuoco  non  vuol  maritar  che  li  cùo- 
ri.  Lascia  il refto  da  p?rte,  come  una  cosa  inde- 
gna: è un  fuoco  puro,  e netto  com’  il  fuoco  ce- 
lefle  ; con  lui  non  si  tramandano  eh’  onefti  sos- 
piri, e non  si  seguono  gl’ immondi  desidcrii.  Gos* 
alcuna  d’  impuro  non  si  mescola  collo  scopo  che 
si  propuone.  S’  ama, per  amare;  non  per  altra  co- 
sa. Tutti  li  trasportamenti  montano-  verso  lo 
spirito  , e norr  ci  pofsiamo  accorgere  che  vi  sia 
corpo. 

ClITANDRO. 

. Quant’  à me  , per  mia  sfortuna , m’  accorgo  eh’ 
ho,  non  vi  dispiaccia,  un  corpo  insieme  con’  un’ 
anima.  Sento  che  v’  è tanto  attaccata,  che  non 
lo  può  lasciar  da  parte.  Il  Cielo  non  m*  hi  con- 
cefso  quella  gran  virtù  ; e la  mia  anima,  e’imio 
corpo, marchiano  ambedue  unitamente.  Non  v* 
è cosa  di  più  bello,  come  voi havete detto,  che_> 
quelli  voti  puri, che  Hanno  fermi  scmprc|nello  spi- 
rito; che  quell'  unione  di  cuori , e quelli  teneri 
pensieri, si  ben  sbarazzati  dal  commercio  de’sensi  : 
jnà  quelli  amori, per  me  sono  troppo  sottili:  io  so- 
no un  poco  grofsolano , come  voi  ancora  dite  : io 
vivo  con  tutto  me  llefso , e 1*  amore  che  mi  vien 
portatoci  partecipa  (lo  confefso)  con  tutta  la  per- 
sona. Quella  non  è la  mareria  à grandi  caftighi  ; 
e senza  far  torto  alcuno  alli  voflri  belli  sentimenti, 
vedo  che  nel  mondo  molto  si  seguita  il  mio  ftilo  , 
c eh’  il  matrimonio  è aliai  alla  moda  : pafsa  per 
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un  luogo  bonetto  e dolce, per  haver  desiderato  ve- 
dermi voftro  sposo,  senza  che  la  libertà  d'  un  tal 
pensiero,  v’  habbia  potuto  dar  soggetto  dimos- 
trarvi offesa. 

A R M A N D A. 

Bene  Signore,  bene  , già  che  senza  ascoltarmi  voi 
volete  contentar  li  voftri  sentimenti  beftiali  ; già 
che  per  ridurvi  alli  fedeli  ardori  è necefsario  ser- 
virsi delli  nodi  della  carne,  e delle  catene  corpora- 
li -,  se  lamia  Madre  si  contenta  , io  rifsolvo  il  mio 
spirico  ad  acconsentir  per  voi  à ciò  che  sia  d’ 
vopo. 

Clitandro. 

Non  è più  tempo,  Signora,  un’  altra hà  preso  il 
luogo ; & haverei  torto  di  mal  trattar  con  talmu- 
tationel’  asilo  , & offendere  le  bontà,  dove  mi  son 
salvato  da  tutte  le  voftre  fierezze. 

Filaminta.  

ÌAk  finalmente, fate  il  conto, Signore , sopra  il  mio 
suffragio,  quando  vi  promettete  di  queft’  altro  ma- 
trimonio? e nelle  voftre  visioni, sapete  bene , se  vi 
piace,  eh’  io,  per  Enrietta,  hò  pronto  un'  altro 
Sposo  ? 

• CilTANDRO. 

Ah  ! Signora,  riguardate  alla  voftra  elettione,  vi 
prego  : espuonetemi,  di  grazia,  à minora  ignomi- 
nia, e non  mi  riducete  all’indegno  dettino , di  ve- 
dermi Rivale  del  Signor  Trisottino.  Il  voftro  a- 
more  contrariatomi  da  belli  spiriti,  non  poteva^ 
oppormi  un  meno  nobile  Auversario.  Egli  c del 
numero  di  quelli,  eh’  il  cattivo  gnftodel  Secolo, 
chiama  belli  spiriti;  mà  il  Signor  l'nsotnno  non. 
hà  potuto  ingannar’  alcuno.  Ciascheduno  par- 
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la  di  lui , & apprezza  li  suoi  scritti , tanto,  quanto 
vagliono  : e ciò  che  venti  volte  m’  hà  fatto  (trase- 
colare , è (tato  r haver  vifto  inalzar  fin*  alle  ftelle 
certe  sue  ciacchiare , che  voi  negarefte  d’ haverlo 
fatte,  se  per  sfortuna  le  havede  scritte. 

Filamint'a. 

Voi  parlate  così , perche  non  lo  riguardate  con.*, 
quell'occhio,  col  quale  lo  rimiriamo  noi. 

SCENA  III. 

TRISOTTINO,  ARMANDA,  FILA- 
MINTA  e CLITANDRO. 

T RISOTTINO. 

X J Engo  à farvi  intendere  una  gran  nuova.  Noi  • 

» habbiamo  , dormendo , scampato  un  gran  pe- 
ricolo. Un  turbine  è pafsato  vicino  à noi  con  tan- 
ta furia , che  , se  cadendo  havefse  toccato  la  nos- 
tra terra , sarebbe  (tata  sconquafsata  com'  uiu 
vetro. 

Filaminta. 

Rimettiamo  quefti  discorsi  ad  un'  altra  volta_» , 
il  Signore  non  vitroverebbe  nè  rima,  nè  ragione; 
egli  fa  profefsione  d’  amar  l’ ignoranza  e d’  odiar 
sopra  ogni  cosa  lo  spirito  e la  scienza. 

Clitandro. 

Quella  verità  vuol  qualche  dolcezza  , m’  esplico , 
Signora,  dicendo,  che  odio  solamente  la  scienza-., 
e lo  spirito,  che  guada  le  persone.  Quelle  sono 
cose  per  se  delie  bell’  e buone;  mà  vorrei  più 
tolto  efser  nel  numero  degl’ignoranti,  eh’  efser 
sapiente  come  certa  gente. 

/ 

Tri- 
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Trisottino. 

Quant*  àme,  non  tengo,  che  per  qual  si  sia  effet- 
to, che  venga  suppofto  , la  scienza  pofsa  guuftar 
cos'  alcuna. 

Clitandro. 

Qucft*  è il  mio  sentimento,  eh’  in  fatti  e propo- 
siti , la  scienza  sia  soggetta  à far  grandi  paz- 
zie. 

Trisottino. 

Il  Paradofso  è forte. 

* -Clitandro. 

Benché  io  non  sia  molto  habile,  penso,  eh*  ilpru- 
ovarlo  mi  sarà  afsai  facile.  Se  le  ragioni  mancas- 
sero, m’ afsicuro  in  ogni  caso , che  gl’  efsempii  fa- 
mosi non  mancherebbero. 

Trisottino. 

Voi  ne  potrefte  citare,  senza  poter  concluder  cos’ 
alcuna. 

Clitandro. 

Non  andato  molto  lontano  per  quell’  affare. 

Trisottino. 

Quant* à me,  non  vedo  quelli  efsempi famosi. 
Clitandro. 

Et  io  li  vedo  cosi  bene,  che  mi  cavano  gl' occhi. 
Trisottino. 

Sin*  hora  io  hò  creduto,  che  fofse  1*  ignoranza,  che 
facefse  le  grandi  pazzie,  e non  la  scienza. 
Clitandro. 

Voihavete  creduto  molto  male;  e v’ afsicuro,  eh’ 
un  pazzo  dotto , è pazzo  più  d’  un  pazzo  igno- 
rante. 

Trisottino. 

Il  sentimento  comune  è contrario  alla  voftra  mas- 
sima, 
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sima  ; perche  ignorante  e pazzo  sono  ambedue  ■ . 
termini  sinonimi. 

Clitandro. 

Se  voi  li  volete  prendere  dall*  uso  delle  pardo» 

1*  alleanza  tra  pedante , e pazzo  sarà  ancora  più 
grande. 

Trisottino. 

La  pazzia, nell’  uno, si  fà  veder  tutta  pura. 

C L I T A N D R 6. 

Lo  ftudio,  nell'  altro, accresce  la  naturai  pazzia. 

Trisottino.' 

La  scienza  guarda  in  se  il  suo  eminente  merito. 

Clitandro. 

La  scienza  in  un  pazzo  divien’  impertinente. 
Trisottino. 

Bisogna  che  l’ ignoranza  habbia  vaghezze  molto 
grandi  per  voi, già  che  la  difendete  così. 

Clitandro. 

Se  l’ignoranza  hà  per  me  delle  vaghezze  afsai  gran- 
di , è,  perche  s’  offrono  certi  sapienti  alli  miei 
occhi. 

Trisottino. 

Quelli  sapienti,  che  voi  dite,  potranno  forse  vale- 
re per  certe  genti  che  noi  vediamo  qui. 

Clitandro. 

Si , se  ci  vogliamo  rapportare  à certi  dotti  d’hog- 
gidì  j mà  la  maggior  parte  delle  genti  non  è di 
quefto  parere. 

Filaminta, 

Mi  pare,  Signore.... 

Clitandro. 

Ah  ! Signora  , il  Signor  è forte  à baftanza , senza 
che  voi  procuriate  d’  aiutarlo  : n'  hò  à baftanza 

ha- 
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havend'à  fronte  quello  fiero  combattente,  e se  mi 
difendo  , io  faccio  ricalandomi. 

A R M A N D Ai 

Mà , ciascuna  mordente  rispofta  che  voi... 

Clitandro. 

Ecco  un  altro  aiuto  : me  nèvado. 

Filami,  nt  A. 

Sopportiamo  per  trattenimento  quella  sorte  di 
combattimenti  , pur  che  non  s' attacchi  la  per- 
sona. 

Clitandro. 

Ah  ! quelle  parole  non  1’  offendoho.  Egli  sa  so£- 
rir , alla  maniera  Francese,  gli  scherzi.  S’  è sen- 
tito pungere  con  maggior  forza  ; senza  che  la  sua 
gloria  habbia  fattp  altra  cosa , che  burlarsene. 

♦ , Trisottino. 

Non  mi  miraviglìo  di  vedere  che  nel  combattimen- 
to eh’  io  pruovo,  il  Signore  prenda  la  tese  eh’  ad- 
duce. E molto  versato  nella  Corte;  tanto  baila. 
La  Corte , come  si  sà,  non  ftima  lo  spirito, haven- 
do  qualche  interefse  coll’  ignoranza,  e quello  è 
un  Cortiggiano  che  la  difende. 

Clitandro. 

Voi llrappazzate  molto  quella  povera  Corte;  e 
la  sua  disgrazia  e grande , vedendo  eh’  ogni  gior- 
no voi  altri  belli  spiriti  gridatecontro  di  lei;  que- 
relandola di  tutti  li  vollri  torti;  e formandoli  di 
lei  procefso  sopra  il  di  lei  cattivo  gulto  : non  ac- 
cusate che  lei  sola  delli  vollri  cattivi  succefsi.  Per- 
mettete, Signore  Trisottino,  eh’ io  vi  dica,  con_» 
tutt’  il  rispetto  ispiratomi  dai  vollro  nome , che 
farete  benifsimo,voi,  afsieme  cogli  vollri  Collegati 
à parlar  pili  dolcemente  della  Corte;  che  conside- 
rali- 
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randolabene,  non  è qosì  beftia,  come  voi  altri  ì ' » * 
Signori  pensate, havend’ ella  de’  sentimenti  comu- 
ni per  saper  conoscer'ogni  cosa;e  si  puòapprefsodi 
lei  formare  qualche  buon  gufto  ; e lo  spirito  del 
mondo  vi  vale,  senza  adulatione,  più  che  lascien- 
za  oscura  de’  pedanti. 

T R I S o T T I N O. 

Noi  vediamo,  Signore,  gl*  effetti  del  suo  baosL» 
gufto.  ' 

Clitandro. 

Dove  trovate , Signore,  che  l’habbia  cosi  cattivo  ì 
Trisottino. 

Ciò  eh’  io  vedo,  Signore,  è che  per  via  della  sci- 
enza , Razio,  eBaldofann*  honore  allaFrancia, 
e che  tutti  li  loro  meriti,  afsai  consciuti , non  at- 
tirano nè  sguardo  nè  dono  alcuno  dalla  Corte. 
Clitandro. 

10  vedo  la  voftra  triftezza , e che  per  modeftia  voi 
non  vi  jnettete,_ Signore , nei  numero  di  quelli: 
e per  ftar' in  tal  proposito,  cosa  fanno  livoftriha- 
bili  heroi  per  lo  Stato  ? Che  ciò  che  li  loro  scritti  li 
rendono  di  servizio,  per  accusarla  Corte  d’- un* 
horribileingiuftizia,  e lamentarsi  in  tutti  li  luo- 
ghi , eh’  ella  non  versa  li  favori  de’  suoi  doni  sopra 

11  di  loro  dotti  nomi  ? La  sua  sapienzaè  molto  ne- 
cefsaria  alla  Francia, e la  Corte  hà  molto  à fare  col- 
li libri  che  fanno?  Pare  alli  tre  birbanti,  che  per 
efser  ftampati,  e legati  in  bella  ligatura , debbano 
efser  ftimati  di  grand’ importanza  da  persone  che 
con  la  loro  penna  fanno  li  deftini  delle  Corone? 
che  perla  minor  lor  opera , debbano  veder  volar' 
apprefso  di  loro  li  prendi  j & amirati  da  tutt’il 
mondo,  e che  la  gloria  del  lorq  nome  sia  sparsa  per 

D tut- 
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tutto,  eh*  in  scienza  siano  prodigii  della  fama,  per 
saper  ciò  c'  hanno  detto  gl’  altri  in  sua  presenza-/, 
per  havér  havuto  treni’  anni  d’  occhi,  e d'  orec- 
chie, per haver' impiegato  nove,  ò dieci milla_» 
vioiUe,  per  imbrogliarsi  del  greco  e del  latino , e 
caricarsi  lo  spirito  d’ un  oscura  dottrina  di  tticte  le 
vecchie  begatelle  ftiracchiate  da’ libri  ; genti  che 

paiono  scmPre  ubriache  dclla  loro  sc5e,l2a>  dt~ 
gned'  ogni  merito,  d’  un  importuna  loquacità, 
inabili  ad  ogni  cosa,  prive  di  senso  comune,  ridi- 
cole, impertinenti  e piene  d’  uno  spirito  e d’ufla 
‘ .scienza  degna  d'efser  per  tutto  diffamata. 

F I L A M t N T A. 

Il  noftro  calore  è grande , e quella  furia  rtianifefh 
li  movimenti  della  volila  natura*  Il  nome  de' 
Rivale  eccita  nella  voftr  anima..!. 

S C E N A IV. 

GIULIO,  TRÌSOTt INO,  *I:ILA- 
MINTA  , CLITANDRO 
& ARMANDA. 

Giulio. 

QUel  dotto , che  poco  fà  èftatoàvisitafvi,3cal 
quale  io  hò  l'hortore  di  servire,  v’e&orta,  Si- 
gnora , à legger  quefto  biglietto. 

6 F i L A M 1 N t A. 

Per  importante  eh’  egli  sia,  e meriti  eh  io  lo  legga, 
sappiate , mio  amico , eh*  è una  gran  pazzia  il  ve- 
nir’ in  quella  maniera,  dovendosi  prima  accorrere 
à qualche  persona  di  casa, per  Introdursi  : quell  e .a 
forma,  di  cui  si  deve  servir  u»  buon  Servitore,  che 

va  le  creanze. 
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Giulio.  1 ^ 1 

"Noterò quefto,  Signora,  sulmiolibro. 

Filaminta,  Ugge. 

Trisottino  s’  è vantato,  Signora,  chesposaràla_* 
voftra  Figlia..  Vi  dòauviso,che  la-di  lui  Filosofia 
non  cerca  altro  che  le  voftre  richezze,  e che  voi 
farete  bene  à non  concludere  quello  matrimonio, 
non  havendo  voi  veduto  il  poema  ch'io  hò  com- 
pollo contro  di  lui.  S’  aspettate  il  disegno  sili 
quale  pretendo  di  dipingervelo  al  naturale , vi 
mando  Horazio , Virgilio,  Terentio  e Catullo 
dove  voi  vedrete  notati  in  margine  tutti  li  luo- 
ghi c’  hà  presi.  ’ ' 

Filaminta, 
segue,  discorrendo. 

Ecco,  sopra  quefto  matrimonio , che' mi  sono  prò- 
polla  , un  merito  afsalito  da  molti  nemici, e ques- 
to scatenamento  , hoggidì  mi  sprona  à far’ un’  at- 
tioneche  confonda  l’invidia,  che  li  fàccia  senti- 
re, che  lo  sforzo  ch’ella  fà,  haverà  affrettato  1* 
effetto  di  ciò  eh’  ella  vuol  rompere.  Andate  in- 
continente dal  voftro  Padrone , e diteli,  ch'à  fine 
di  farli  conoscere  la  gran  ftima  eh’  io  faccio  delli 
suoi  nobili  auvisi,  c come  cheli  credo  degni'  d’ 
efser  seguitati, quella  sera  maritaròlamiaFigHa  col 
Signor  Trisottino.  Voi,  Signore, come  amico  di 
. tutta  la  Famiglia,  potrete  afsiftere  à sottoscrive- 
re il  loro  contratto;  & io, per  mia  parte, vi  c’  invito. 
Armanda,  habbiate  cura  di  mandar’  à prender  il 
l^o taro,  e d’andar’adauvertire  la  voftra  Sorella-» 
dell’  affare.  -• 

A r m A N fi  A. 

Non  è di  bisogno  eh'  io  vada  ad  auvertir  mia  $o- 
~ Da  fella} 
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rella;  quefto  Signore  saprà  prender  ben*  egli  Ia_» 
cura  di  por-carie  ben  tofto  quella  nuova , e disporr’ 
il  di  lei  cuore  ad  efservi  rebelle. 

F I L A M I N T A. 

Noi  vedremo  chi  haurà  maggior  poterà  sopri  di 
lei,  e s’ io  saprò  ridurla  ai  suo  debito. 

. Ella  se  uè  BÀ.  t 

A R M A N D A. 

Hò  gran. dispiacere , Signore , divedere,  chc^ 
le  cose  non  siano  disposte  conforme  li  voftri  dise- 
gni. 

C L I T A N d r e. 

M’affaticherò, Signora, con  ardoreje procurerò  di 
levarvi  quello  gran  dispiacere  dal  cuore. 

A R M A N D A. 

Hò  paura  eh’  il  voftro  sforzo  non  habbia  troppo 
buona  riuscita. 

C l i t a n d r o. 

Vedrete  forse;  la  voftrapaura  ingannata. 
Arma  n b a. 

Lo  desidero. 

' C L 1 T A N D R O. 

Io  nè  refto  persuaso , come  anche  che  sarò  secoa- 
dato  dal  voftro  appoggio.  * ' : 

A R M AN  DA. 

Si,  vi  servirò  di  tutto  cuore. 

C JL,  I T A 'N  D R O. 
Afsicurandovi, che  riconoscerò  tal  servizio. 

SCENA  V. 

CRISALDO,  ARISTO,  ENRIETTA 
e CLIT ANDRO. 

C L t- 
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C L I r A N D R;  O. 

SEnza  il  voftro  appoggio,  Signore,  io  saròsfor* 
tunato.  La  voftra  Signora  femina  hà  riggettato 
li  miei  vati,  & il  suo  cuor  prevenuto,  vuol  Txisot- 
tin®  per  genero. 

C R i s a L n o. 

Mà,qual  fantasia  hà  potuto  dunque  ella  prendere  ? 
Perche  diavolo  voler  quello  Signor  Trisottipn  ? 

A r i s t o. 

E' per  1*  honore  eh’ egli  hi  di  far  delle  rime  in  La- 
tino , che  hà  riportato  1’  avantaggio  sopra  il  suo 
Rivale. 

CLITANDRO. 

Ella  vuol  far*  quello  matrimonio  quella  sera. 

C K I S A L D O.  - 

Quella  sera  ? 

Clitandro. 

Quella  sera.  • • - . • 

C R I t à L 9 O. 

Et  io  quella  sera  voglio,  per  oppormivi,  maritarvi 
ambedue. 

Clitandro.  * 

Ella  manda  per  un  Notaro,  per  far’  il  contratto* 
Crisaldo. 

Et  io  Io  cercarò.,per  quello  eh*  egli  deve  fare. 

C L I T A N D.  R O.. 

E la  Signora,  deve  elser*  iftruita  dalla  sua  Sorella*^ 
deirimeneo,al  quale  vuole  che  disponga  il  suo  cu- 
ore.  Crisaldo. 

Et  io, le  comando  con  pieno  potere,  diprepararla 
di  lei  mano  à quell’  altra  alleanza.  Ah  ! le  farò 
ben’  io  veder,  s’  in  Casa  mia  vi  sono  altri 
Padroni  eh’  io  , per  comandare.  Noi  ritorne- 
- . D J remo. 
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ritorneremo.  Aspettateci,  Andiamo.  Seguitemi'} 
Fratello,  e voi  ancora,  mio  genero. 

Enrietta.  • 

Ah  ! conservatelo  sempre  in  queft’humorefc 
A r i s t o. 

Impiegarò  ogni  cosa  per  servir  gli  voftri  amori. 

CLITANDRO. 

Per  potente  che  sia  il  soccorso , che  vien  promes- 
so alla  mia  fiamma  , la  mia  più  ferma  speranza  è il 
voftpo  cuore,  Signora,  • ' 

Enrietta. 

Del  mio  cuore , nè  potete  efser  sicuro. 

Clitandro.  t 

Quand’haverò  un  tai  appoggio  non  potrò  efser 
che  felice. 

Enrietta. 

Voivedeie,con  qual  nodosi  pretende  coftringerlo, 
CLlTANDRO. 

Sin  che  sarà  per  me , non  duhitarò  di  cos1  alcuna. 
Enrietta. 

Io  tentarò  il  tutto  in  favore  dell?  noftri  più  dolci 
voti,  e se  tutti  li  miei  sforzi  non  ottengono  eh*  io 
sìa  voftra , una  ritirata  che  noi  faremo , m* impe- 
dirà d’ efser1  d’ alcun*  altra  persona. 

Clitandro, 

Togliail  Cielo  guardarmi , eh' in  quello  giorno 
riceva  da  voi  quella  pruova 
d' amore. 

Il  Fine  del T Atto  IV. 


Digitized  by  Google 


comEtPia; 


'*  + ********  * * * * 
**************************** 

atto  V. 

S C E N A 1. 

ENRIETTA  « TRISOTTINO. 

Enr  ietta.. 

Per  il  Matrimonio , che  mia  Madre  - 
fi  vuol  contrarre  eh*  io  hò  voluto,  Si- 

^ gnore,parlarvià  faccia  à faccia;&  hò 

J$  creduto  , che  per  il  perturbamento, 

nel  qual*  si trova  1*  nù2  casa> 10  P°* 
irei  farvi  intender  la  ragione.  Sò  che  colli  mie» 
roti,  voi  mi  giudicate  capace  di  portarvi  un  bene 
considerabile  in  dote:  Male  vaghezze  del  danaro, 
del  quale  vediamo  tante  genti  far  caso,-  son  in» 
degne  per  un  filosofo  ; e lo  sprezzo  del  bene  , # 
delle  grandezze  frivoli,  non  deve  risplendere  nel- 
le voftre  sole  parole. 

Trisottino. 

Queftonon  è ciò  che  m’ invaghisce  di  voi,  eie.* 
voftri  scintillanti  vaghezze, li  voftri  sguardi  pene- 
tranti, e dolci , lavoftra  grazia,  la  voftra  presen- 
za, sono  li  beni,  e le  ricchezze  che  v*  hanno  atti- 
rato li  miei  voti,  eie  mie  tenerezze,  e quell’  è il 
tesoro  eh*  io  desidero. 

Enrietta.  > 

Sono  molto  obligataalli  voftri  amori  generosi  ; t 
quello  obligante  amore  mi  confonde  : mi  spiace  , 
Signore  , di  non  agter  corrispondere:  vi  ftimo 
tanto,  quanto  dwete  efser  frimaio  $ mà  trovo 
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un’  oftacolo.  à potervi  amare.  Voi  sapete  eh*  un 
cuore non può  efser di  due,  e sento,  cheClitan- 
dro  s’è  reso  Padrone  del  mio.Io  sò  ch’egli  hà  minor 
merito  di  voi , e che  la  mia  elettione  è bnma_»  ; 
e che  voldoverefle  piacermi  per  cento  belli  talen- 
ti che  v*  adornano.  Conosco  bene, eh’  io  hò  ’l  tor  * 
tot  non  sò  che  farvi  3 e tutto  ciò  che  la  ragione  può 
sopra  di  me , è,  eh’  io  m’ odio  per  tal  accecamen- 
to. 

Trisottino. 

Il  dono  della  voflra  mano,  al  qual  ini  fanno  pre- 
tendere , mi  darà  quello  cuore , pofseduto4i-> 
Clitandro  j e con  mille  dolci  cure  hò  luogo  dì  pre- 
sumere , eh’  io  potrò  trovar  r arte  di  farmi  ama- 
ro. 

Enrietta.  vV 

Non  : la  mia  anima  è attacata  alli  suoi  primi  voti, 
e non  può  efser  mofsa  dalle  voftre  cure.  Ardisco 
esplicarmi  liberamente  con  voi  sopra  quello  parti- 
colare, eia  mia  confefsione  non  vi  deve  punto 
affrontare.  rQpeft’ ardor'  amoroso  che  vien  ec- 
citato nel  cuore , non  è , come  si  sà,  un’  effetto  del 
merito  3 il  capriccio  vi  prende  parte , e.  quando 
qualcheduno  ci  piace,  spefse  volte  habbiamo  pena 
à dirne  la  causa.  S’ io , amafsi,  Signore , per  elet- 
tone, e saggiamente, haverelle  tutt’  il  mio  cuore» 
e la  mia  tenerezza  ; mà  si  vede , che  l’ amore  si  go- 
verna altrimente.  Lasciatemi  vi  prego  in  queflo 
mio  accieccamènto,  e non  vi  servite  di  quella  vio- 
lenza, che  per  voi  vuol  farsi  alla  mia  obedienza_». 
Un’  huomo  honello , non  s' obligarà  mai  à ciò  che 
li  parenti  hanno  di  poteflàitfppra  di  noi  3 ripu- 
gnai, non  permettendo,  cne  li  sia  immolato  1’ 
• 1 ogget- 
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oggetto  eli'  ama,  e non  vorrà  ottener  eh’ un  cuore 
datosi  spontaneamente  alli  di  lui  amori.  Non_. 
limolate  la  mia  madre  à volere  con  la  di  lei  elet- 
tione  ersercitar'  il  rigore  delle  sue  ragioni  soprani 
li  miei  voti  j fiaccate  da  me  il  voftro  amore , e por- 
tate a qualchedun’altra  gl'  homaggi  d’  un  cuor? 
così  caro  com’  il  voftro. 

Trjsottino. 

Datemi  il  mezo  ool’  quale  quello  cuore  vi  pofsa 
contentar,  & imponeteli  qualche  legge  che  pofs* 
efser  da  lui  efseguita.  Può  efser’  egli  capace  di  non 
potervi  amare  ? Almeno.,  Signora.,  doverefte  las- 
ciar d’  efier  tanto  amahile,  e dispirare  colle  celefti 
vaghezze  «M» 

Enrietta. 

Signore , tralasciamo  quelli  discorsi , voi  have- 
te  tante  Iridi , Filli , & Amarante  , che  sono  da 
voi  dipinte  in  tutti  li  voftri  versi  per  vagheje  per  le 
quali  voi  teftimoniate  tant'  amore.... 

Trisottino. 

Il  mio  spirito  è quello  eh’  all’  hora  parla , e non  il 
mio  cuore.  Di  loro  non  sono  amoroso,  se  non  co- 
me Poeta;  mà  il  mio  amor  è tutto  dedicato  all* 
adorabil  Enrietta. 

Enrietta.- 
Di  grazia, Signore.... 

Trisottino. 

$’  io  v’  offendo,  la  mia  offesa  non  cefsarà  cosi 
prefto.  Quell’  ardore  , sin  qui  non  consaputo 
dalli  voftri  occhi,  vi  consacra  de’  voti  che  du- 
reranno eternamente.  Cos’akuna  non  può  fermare 
gl’amabili  trasportamentije  ben  che  le  vostre  bontà 
condannino  li  miei  sforzi , con  tutto  ciò  non  pofso 
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rifiutare  li  soccorsi  d’ una  Madre , che  pretende 
coronar  una  fiamma  si  cara  j e purch’  io  ottenga 
un  deftino  cosi  vago , purch’  io  v*  habbia,non  m‘ 
importa  alt»  cosa. 

Enrietta. 

Mà, sapete  voi,  che  s’arrischia  più  di  quello  che  si 
pensa , volendo  violentar’  un  cuore.  Il  voler  spo- 
sar una  Figlia,  per  forza , & à suo  dispetto,  à par- 
larvi chiaro,  è una  cosa  pericolosa}  perche,  ve- 
dendosi sforzare , può  far  de’  risentimenti,  li  qua- 
li ’l  marito  deve  temere. 

Trisottino. 

Quello  discorso  non  hi’  altera  punto.  Il  Savio  si 
prepara  contro  tutti  gl’  accidenti.  Efsendo  gua- 
rito dalla  ragione  delle  debolezze  volgari , non  si 
cura  di  quelle  bagatelle.  Non  si  dà  faftidio  di  tutto 
ciò  che  non  depende  da  lui. 

Enrietta. 

In  verità  , Signore , n*  hò  gran  gufto,  Non  cre- 
devo, che  la  Filosofia  fofse  tanto  bella , eh*  inse- 
gnafse  alte  genti  di  sopportar  collantemente  simi- 
li accidenti.  Quella  v olirà  singoiar  coftanza, me- 
ri», che  le  sia  data  materia  sufficiente  : & è degna 
di  trovar  dii  pigli  con  amore  cura  continua  di  pu-’ 
blicarla  } & efsendo,  che  non  mi  credo  sufficiente 
àlodarla,  come  si  deve,  ne  lascio  l’incumbenza  à 
qualch’  altra  persona}  e vi  giuro  frà  nei,  che  ri- 
nuncio alla  felicità  di  veder,  che  siate  mio  sposo. 

Trisottino. 

Vederemo  prefto  com'  anderà  i’  affare , efsendo 
eh’  il  Notare  è là  dentro. 

SCE- 
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S G E N A II. 

CRISALDO,  CLITANDRO,  MAR* 
TINA  & ENRIETTA. 

Crisaldo. 

AH  ! Figlia  mia , hò  gufto  di  vedervi.  Pres- 
to^enite  à far*  il  voftro  debito,  e sottomette* 
la  voftta  volontà  à quella  d'  un  Padre.  ' Voglio 
imparar’ à vivere  alla  voftra  Madre  : epermeglio 
burlarmi  d’  efsa , ecco  là  Martina , eh’  io  ristabi- 
lisco in  casa  noftra  à suo  malgrado. 

Enrietta. 

Le  voftre  resolutioni  sono  degne  di  lode.  Guar- 
date, Signor  Padre,  che  quell’  humor  non  si  mu- 
ti. Siate  collante  in  voler  ciò  che  desiderato , 
senza  lasciarvi  sedurre  dalla  voftra  bontà.  Non 
vi  fiancate;  e fate  in  modo,  chela  Signora  Madre 
non  la  vinca. 

C R I S 4 L D O. 

Come  ? Mi  pigliate  voi  forse  per  uno  Sciocco? 

.Enrietta.  r : 
Il  Cielo  me  ne  guardi. 

Crisaldo. 

Soft’ io  forse  pazzo? 

» Enrietta. 

Non  dico  quello. 

Crisaldo. 

Son’  io  forse  capace  di  mutar  ò cambiar  di  senti- 
mento ? 
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Enrietta. 

Non. 

C R I s A L D O. 

Non  ha  vero  io  lo  spirito,  efsendo  in  tal’  età , di  far 
vedere,  che  son  Padrone  in  casa  mia? 

Enrietta. 

Signor  si.  . ' 

Crisaldo. 

Sarò  io  tanto  codarda,  che  mi  lascierò  menar  pct 
il  naso  da  una  moglie  ? 

Enrietta. 

Non,  Signor  Padre. 

Crisaldo. 

Cospetto]  voi  siete  ben  curiosa,  parlandomi 
cosi. 


Enrietta. 

Se  v’hò  offeso , non  è flato  volontariamente. 
Crisaldo. 

In  casa  mia  tutti  deveno  far’àmio  modo. 
Enrietta, 

Certo.  

Crisaldo. 

Niun  altro  vi  deve  comandare,  eh’  io, 
Enrietta. 

Voi  havete  ragione. 

Crisaldo. 

Io  sono  il  capo  di  tutta  la  Famiglia, 
Enrietta. 

E'  vero.  * ^ 

Crisaldo. 

Io  devo  dispuonere  della  mia  Figlia. 

Enrietta. 

Certo. 


Cai- 
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Crisaldo, 

1!  Cielo  mi  dà  una  piena  poteftà  sopra  voi* 

. E N R I E T T A. 

Chi  ri  dice  il  contrario  ? 

Crisaldo. 

_ E vi  farò  vedere , che  dorendòvimaritafe',  dovete 
obedir’  al  Padre,  e non  alla  Madre. 

E N R r È t T A. 

Ah  ! adefso  adulate  il  più  caro  desidèrio  dell’  ani- 
ma mia.  Bramo,  che  persiftiate  in  voler'  efser’  o- 
b edito. 

Crisaldo. 

Vedremo,  seia  mia  Moglie,  rebelle  allixttieide-» 
siderii.... 

ClITANDRO. 

Eccola,  che  conduce  seco  il  Notaro. 

Crisaldo. 

Secondatemi  tutti. 

Martina. 

Lasciate  far’à  me,  c’ laverò  cura  di  farvi  animo  , 
se  sarà  di  bisogno. 

SCENA  III, 

FILAMI  NT  A,  BELÌSA,  ARMANDO, 
trisottino,  IL  NOTARO,  CRI* 
SALDO,  CLITANDRO,  ENRI- 
ETTA  e MARTINA. 

Filaminta. 

NOn  saprefte  voi  cambiar’  il  voftro  ftile  salvati- 
co,  e farci  un  contratto  in  buona  lingua  ì 
I l N o T a r e. 

Ilnoftro  Ade  è ottimo  } & io  sarei  pazzo , se  vL 
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mutafsi  una  parola  sola, 

, B e l i s a.  - > 

Ah  ! qual  barbarie  nelraezo  della  Francia.  Al- 
meno, Signore,  in  favor  della  scienza , vogliate, 
in  luogo  di  Scudi,  e Lire , esprimer  la  Dote, in  Ta- 
lenti } , e la  Data,  con  Ide  e C'alende. 

I L N o T A R O. 

Io  ? se  lo  facefsi , mi  farei  far  la  fischiata  dietro 
dallimiei  compagni, 

FlLAMINTA. 

In  vano  ci  lamentiamo  de’  voftri  barbarismi.  Pres. 
to.  Signore,  pigliate  la  Tavola  per  scrivere.  Ah  ! 
queft’  impertinente  ardisce  ancora  di  farsi  vedere  ? 
Ter  qual  causa  la  riconducete  in  casa  ? 

Martina. 

Frà  poco  vi  si  dirà  il  perche.  Adefso  habbiamo 
da  concludere  qualche  altra  cosa. 

II  Notar  o. 

Cominciamo  il  contratto.  Qv’  è la  futura  ? 

, F i 1 A M I N T A. 

Voglio  paritaria  Secondogenita. 

. w 1 • Il  N o t a r o. 

Buono. 

Crisaldo. 

Si,  Eccola  qui,  Signore.  Si  chiama  Enrietta. 

Il  Notar  o. 

Buono.  Et  il  futuro  ? 

Filaminta. 

Lo  Sposo,  che  le  dò,  è quel  Signor  là. 

Crisaldo. 

JEt  io, pretendo  di  darle  quefto  qui.  . 

Il  Notar  o. 

Due  Sposi?  è troppo  per  il  coftume. 

Fila- 
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Filaminta. 

Perche  non  scrivete?  Mettete  là  Trisottino  pei 
mio  Genero. 

Crisaldo. 

E per  mio,  metteteci  CI itandro. 

Il  Notar  q. 

Accordatevi  prima.  ; 

Filaminta. 

Mettete -om’ io  vi  dico. 

Crisaldo. 

Fate  com'  io  vi  comando. 

IlNotaro. 

A chi  devo  obedire  ? 

Filaminta, 

Come  I voi  contenderete  contro  la  mia  volontà  ì 
Crisaldo. 

Non  pofso  soffrire,  che  si  cerchi  d' haver  la  mia  Fi- 
glia à causa  delli  miei  beni. 

Filaminta. 

Ci  curiamo  poco  delle  voftre  facoltà.  - 
Crisaldo. 

Hò  eletto  Clitandro  per  suo  sposo , e voglia  che 
eia. 


Filaminta. 

Et  io  hò  risolto , e voglio  che  sposi  quefto  Signor 
<jhì. 

Crisaldo. 

Cospetto  I voi  parlate  ben  afsolutamente  ? 
Martina. 

Non tocc’ alle  Donnea  prescrivere.  Elleno de- 
veno  cedere  in  tutto  e per  tutto  à gl’  huomini. 
Crisaldo. 


Tu  dici  bene. 


Mar- 
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M A R £ I N A. 

La  Gallina  non  deve  cantar  avant’  il  Gallo. 
C R i s A L D ®. 


Certo. 


Martina. 

E noi  vediamo , che  quando  la  Donna  portai  cal- 
zoni, tutti  si  burlano  dell’  huomo. 

Crisaldo. 

E’  vero. 


Martina. 

S’ io  havefsi  un  Marito,  vorrei  che  fofse  Padron  «E 
Casa.  Non  l’amerei,  se  facefse  1*  idiota  : e s’ io , 
per  capriccio  , contendefsi  con  efso , e paplafifi 
tropp'alto,  giudicarci  benfatto,  sexon  uno  schi- 
affo mi  facefse  abbafsare  la  voce. 

Crisaldo. 

Tu  parli  bene. 

Martina. 

11  mio  Padrone  è ragionevole,  se  vuole  elegger  un 
Marito,  che  s’ accordi  coll!  humor  della  Piglia. 

Trisottino. 

Si. 

Martina. 

Per  qual  causa  si  rifiura  Clitandro  •,  eh’  è giovine, 
e ben  fatto  ? Per  qual  causa  !e  volete  dare  un  Dot- 
to, che  continuamente  epiloga  ? Hà  bisogno  d’un 
Marito,  e non  d’ un  Pedagogo  : e ntm  volendo  sa- 
per nè  ‘1  Grego,  nè  ?1  Latino , non  hà  biiogno'  déP 
Signor  Trisottino. 

Crisaldo.  • 

Benìfsim®.  < 

F i l a w I N T A. 

Bisogna  lasciarla  parlar’  à sua  fantasia* 

- M AR- 
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M A R T l'N  A. 

Li  dotti  non  sono  buoni  ch’à  predicar  sul  pulpito  ; 

& hò  detto  mille  volte, che  non  vorrei  ricever’  un* 
buomo  dotto  per.  mia  marito.  La  scienza  non  è 
buona  niente  affatto  per  il  governo  d*  una  famU 
glia;  li  libri  non  si  confanno  bene  col  matrimo- 
nio; e se  mai-devo  impegnarmi, voglio  un  Mari» 
to,  che  non  habbia  altri  libri,  che  me  ; che  non 
sappia  nè  1*  A,  nè’l  B , e che  non  sia,  per  finirla..*, 

Dottore  per  altri,  che  perla  sua  moglie. 

Filami nt a 

Balia.  Hò  ascoltato  à baldanza , e sertSi  perturba- 
mento, il-voftro  degno  intreprete  ? 

C R i s a L d o. 

Ella  hà  dettala  verità.  > 

Filaminta. 

Et  io  dico,  per  terminar  tutte  quelle  dispute , eh* 
il  mio  desiderio  deve  efser'  afsolutamente  efsegui- 
to,  Enrietta,  & il  Signore  saranno  incontirtenté 
congionti;  l’hò  detto,  lo  voglio,  senz*  altra  re- 
plica : e s' havete  data  la  parola  à Clitandro , offe» 
lite  li  il  partito  di  sposar  la  Primogenita.  — 
Crisaldo.  - ' 

Ecco  in  vero  un*  accomodamento  in  quell’  affare. 

Vedete?  V*  acconsentite  voi  ? 

Enrietta. 

Eh  , Signor  Padre  ! 

Clitandro. 

Ah,  Signore  1 

B E l i s A. 

‘Quelle  prepositiorri  non  li  piacciono  troppo  : mà 
noi  ftabiliamo  una  specie  d*  Amore,  che  devo 
efser  puro  com’  il  Sole.  La  softanza,che  pensa,  vi 
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può  efser  ricevuta , mi  non  ne  bandiamo  la  sos- 
tanza diftesa.  ' 

SCENA  ULTIMA. 

ARISTO,  CRISALDÓ  , FILAMIN- 
T A , BELISA,  ENRIETTA, 
ARMANDA,  TRISOTTINO,  IL 
NOTARO,  CLITANDRO 
e MARTINA. 

A R I S T O, 

MI  spiaee  di  dover  conturbare  un  mifterlo  d* 
allegrezza  colla  mitezza  che  bisogna  eh’  io 
apporti  in  quelli  luoghi  : quelle  lettere  mi  fanno 
Latore  di  due  nuove  per  voi , chem*  hanno  reso. 
gran  dolore  : T una  me’  l’ hà  mandata  il  voilro 
Procuratore,  e l’ altra  m’ è arrivata  da  Lione. 
Filaminta. 

Qual  disgrazia  potrebbe  efserci  scritta , che  ci 
potefse  perturbare  ? 

Aristo. 

Quella  lettera  ne  contien’  una , potete  leggerla. 
Fxlaminta. 

Signora,  ho  fregato  il  Cofiro  Signor  Fratello  di 
consegnarci  quefia  lettera,ehe  Ci  dirà  dò  eh'  io  noie 
ho  ardito  Cenir Ci  à dire.  Va  gran  negligenza  da 
fot  haCuta  nelli  Coftri  affari,  t fiata  causa  > chea 
loscriCano  delCoflro  Refferendario  non  m ’ ha  au~ 
fertito  , e Coi  haCete  perduto  afsolutamtnte  il pr Or 
ce/so  , che  doCeCate  guadagnare. 

C R i s a l D O. 

Il  voftro  procefso  è perduto  1 

FjtA- 
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Filaminta. 

Voi  ri  conturbate  molto  ! il  mio  cuore  non  si  sgo- 
menta punto  ^>er  quefto  colpo.  Dimoftrato> 
dimoftrate  un’  anima  meno  comune, -per  sprezzare, 
come  facc’io,  li  colpi  della  fortuna  ? 
la  poca  cura  che  Boi  haBete  haButo  cefi  a quaranta 
miila  scudi\t  dalla  sentenza  della  Corte  siete  con- 
dannata à pagar  quefia  somma , e le  spese  ancora. 
Condannata!  Ah  ! quetta  parola  è pungente  t e 
®on  si  prononcia  che  per  li  Rei. 

A r i s t o. 

E'  un’  grandissimo  torto,  effettivamente  j e voi 
havete  regione  di  reftarne  offesa.  Doveva  met- 
ter più  rotto,  che  voi  eravate  pregata  per  sentenza 
della  Corte,  di  pagar*  pretto  quaranta  mille 
scudi,  e le  spese  che  vi  bisognano. 

Filaminta, 

Vediamo  1*  altra. 

. Crisaldo, 

legge.  j 

Signore  V amieitia  che  mi  lega  col  Bofiro  Fratello  i 
fa  intertfsarmi  in  ogni  Bofiro  nego t io.  So  che  Boi 
baie  te  mefsi  li  Boflri  beni  nelle  mani  d*  Argante  , 
e di  Damone , di'  Bi  dò  auBiso , chi  in  quefio  mede « 
simo  giorno  hanno  ambedue  fallito, 

O Cieli  ! perder  così  in  un  subito  tutt’  il  mio  1 
Filaminta. 

Ah!  qual,  vorgognoso  trasportamento.  Oh  ibò  » 
tutte  quefte  sono  bagattelle  : 1'  huomo  saggio  non 
deve  disperarsi  perle  disgrazie  ; perche, perdendo 
ognicosa,li  retta  se  ftefso.Terminiamoil  noftro  af- 
fare : lasciate  la  voftra  noia  ; lei  di  lui  facoltà  pos* 
sono  ballare  per  noi-,  e per  lei.  . , . 
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Trisottisio. 

Non,  Signora,  non  affretratepiù  queft’ affare  : ve* 
do  eh’  ogni  cosa  è contraria  à quell’  Imeneo  j & il 
mio  disegno  non  è di  sforzar  le  genti. 

Filami  nt  a. 

Queftariflefsione  vi  vien  pretto  dopo  la  vofira-j 
disgrazia  ? 

. ■ T R IS  O T T I N O. 

Finalmente,  sonò  fianco  di  tanta  residenza;  voglio 
più  tolto  rinonciar-  à tutti  quell'  imbarazzi,  e non 
voglio  un  cuore  par  forza. 

F ILA  MI  N T A. 

Vedo  ben  adefso,  à voftro  dishonore , ciò  cho 
sin’ hora  nonhò  voluto  mai  credere. 

T R I 5 O T T I N O. 

Voi  potete  veder  di  me  tutto  ciò  che  volete  , che 
m’importa  poco.. Io  non  sonunhuomo  che  pofsa 
sopportar  l’ infamia  delli  rifiuti  ingiuriosi  cho 
devo  provare  ; voglia  che  si  faccia  maggior  {lima 
di  me,  e baccio  le  mani  à chi  non  mi  vuole. 
Ftlaminta. 

Com’  hà  egli  ben  scoperto  la  sua  anima  mercenna- 
ria  ! E'  un  attione  poco  degna  d’ un  filosofo  quel- 
la  c’  hà  fatto  adefso  ! 

C L I T A N D R O. 

Io  non  mi  vanto  d’  efiere  ; -mà  finalmente , io  mi 
confermo , Signora  ,•  ad  ogni  voftro  dettino  ; & 
ardisco  offerirvi , non- tanto  la  persona , mà  anco* 
ra  ogni  bene  che  la  Fortuna  m’hà  concefso. 
Filaminta. 

Voi  m’  oBligate,  Signore , con  quell'  espulsioni 
cosi  generose  , e voglio  coronar  li  voflri  desidera 
amorosi.  Si,  io  accordo  Enrietta  al  grand’  ardore,  u 

- - * v.  En- 
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E N R I.  E T T A. 

Non,  Signora  M adre,  minuto ancor’  Io  presente- 
mente  di  pensiero  , sopportate  eh’  io  resila  alla-» 
voftra  volontà.  • 

Clitandro. 

Che!  voi  v’  opponete  alla  mia  felicità  ? E quando 
vedo  qualcheduno-àrendersial  mio  amore.... 

E N R.  I E T T A. 

Io  sòie  poche  facoltà  che  voi  havete  , Clitandro. 
Desiderai  setgprpd’.h^vjwvipermio  sposo  > per  ag- 
giuftar  con,queft’  Imeneo  li  voftri  affari;  mà  già 
c’  havete  il  dettino  tanto  contrario,  v’amo  tanto», 
ohe  non  voglio  aumentar  le  voftre  miserie  colla.» 
mia  sfortuna.  , 

C L I T A N D R O. 

Ogni  gettino  mi  sarà  caro,  purché  v’  habbia  ; mà, 
senza  voi,  ogni  maggior  felicità  mi  sarebbe  insop- 
portabile. . f 

E N R I E T T • A. 

L’ amor  parla  sempre  così  ; .quando  però  sopra-» 
vengono  le  necefsità , delle  quali  s’ hà  di  bisogno 
per  mantener  la  vip» , l’ amor  pafsa  ; e.  sovente  jl 
Marito , e la  Moglie  s'  accusano  l’ un  1’  altro  de* 
disguftiche  nascono  in  Casa,  quando  vi  mancano 
le  cose  necefsarie. 

Aris  t o. 

L’ iftefso  motivo  dell’altro,  èdanque  quello  che  vi 
fà  resiftere  all’  Imeneo  di  Clitandro,  eh  ? 

E N R I E T T A. 

Se  quefto  non  fofse,  correrei  à darli  la  mia  mano  : 
mà, perche  l’amo  troppo,  per  quefto  sfuggo  di  pre- 
sentameli. ' 
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A R I S T O. 

Lasciatevi  donque  congionger’  afsieme  allegra- 
mente ; perche  le  nuove  datevi  sono  false.  Mi 
Son  servirò  d’ un  tale  ftratagema  per  -dar  soccorso 
alli  voftri  amori.  Hò  voluto,  con  tal  mezo,  dis- 
ingannar la  mia  Sorella,  e farle  conoscere  ciò  eh’  il 
suo  Filosofo,  all’  afsaggio  poteva  efsere. 

Crisaldo. 

Il  Ciel  ne  sia  lodato. 

Filaminta. 

N’Hò  gran  gioia;  perche  quel  vii  Disertatore  n’ 
ha  vera  disguido.  Ecco  caligata  la  sua  infame  a- 
varizia.  Egli  arrabbierà,  vedendo  accompirsi 
queft*  Imeneo  con  pompa. 

Crisaldo. 

Sapevo  ben’  io,  che  voil’  haverefte  sposato. 

A R M A N D A. 

Voi  mi  sacrificate  donque  così  alli  loro  desideri!  ? 
Filaminta. 

Non  li  sacrificherà  mica  voi,  efsendo  c’  havete  per 
appoggio  la  Filosofia , per  poter  veder  di  buon* 
occhio  coronar*  il  loro  ardore. 

B E L I S A. 

Olservi  almeno  bene,  ch’io  sono  nel  di  lui  cuore. 
Sovente  ci  maritiamo  per  disperatione  ; del  cho 
dopoi  ci  pentiamo  tutt’  il  tempo  della  noftra  vita. 
Crisaldo. 

Prefto,  Signore,  obedite  alli  miei  ordini  ; e fate  il 
contratto  come  v’  hò  commandato» 

IL  FINE. 

^ V 4 ' 
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ARI STON A PRENC  IPESSA  , Madre  * 

d'  Erifila. 

E RIFILA  , Biglia  della  Prencipefsà.  ‘ 

C L E O N I C E , Confidente  d’  Erifila. 

CORE  B E,  Servo  della  Prencipefsa. 

IFICRATE,  ) . ..  . ^ 

TIMOCLE  , ^AmantI  Magnifici.  : 

SOSTRATO,  Generale  , Amante  d'  Erifila. 

CLITIDtO,  Buffon  della  Corte,  Servo  dK 
Erifila.  - ' ■ . 
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UNA  FALZA  VENERE,  d1  intelligenza 
con  Anafsarco. 

La  Scena  è in  Tefs  agita,  nella  delti  iosa  Valle  di 
Tempe. 
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PRIMO  INTERMEDIO. 


IL  Teatro  s apre  al  grato  ribombo  d*  una  gran- 
aiola quantità  di  drornenti  musici  ; offrendo 
alla  villa  un  vado  mare  , che  da  ciascheduna 
parte  hà  quattro  grandi  Scogli,  dalla  cima  de'  qua- 

lisi  vedono  scaturir  altrettanti  Fiumi , colle  loro 
Deità  appoggiate  alle  Urne.  Alla  falda  delli  det- 
ti Scogli  danno  dodici  Tritoni  daciaschedun  Ia- 
to j &in  mezzo  al  mare  danno  quattro  Amorini  à 
cavallo  d’ altrettanti  Delfini  ; e dietro  d’  efsi  il  Dio 
Eolo  in  una  nuvoletta  sopra  le  acque. 

Eolo  commanda  a i V enti  di  ritirarsi  ; e nel  tempo 
che  quattro  Amorini , dodici  Tritoni,  & otto 
Fiumi  h rispondeno,  il  mar  si  calma  j e si  vede  us- 
cir fuori  dell’  onde  un  Isoletta  amena.  Otto  Pes- 
catori escono  dopoi  dal  fondo  del  mare  con  lac- 
care di  Madreperla  , e rami  di  Corallo;  e dopo  d" 
haver  fatto  un  bellifsimo  Balletto, ciascheduno  d* 
efsi  và  à mettersi  sopr’  uno  Scoglio, sotto  d’un  Fin-, 
me.  Il  Coro  musico  dopoi  annoncia  la  venuta  di 
Nettunno;  e mentre  queda  Deita  balla  col  suo  Se 
guito,  li  Pescatori,  li  Tritoni,  eli  Fiumi  accom- 
pagnano li  di  loro  pafsi congedi  differenti,  e col 
rumor  delle  gnaccare. 

Tutto  quedo  spettacolo  è un  divertimento  magni- 
fico, con  ciu  un  de’  Prencipi  regala  sul  mare  lo 
spafseggio  delle  Prencipefse. 
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Accompagnato  da  Deità  Marittime . 

SECONDA  ENTRATA  DI 
BALLETTO. 

0//o  Pescatori  di  Corallo . 


EOLO. 


■ ■ 


'V  Enti  voi , eh’  i dì  migliori 
Di  procelle  mescolate , 


A voftri  antri  ritornate  ; 
Nè  di  là  più  uscite  fuori. 

K 


Zeffìr  sol  venghi  e dimori 


Sii  queft*  acque  chriftalline. 


Venghin  qua  le  cittadine 


liine. 

ine  '•% 


Schiere  belle  degli  Amori. 


v - 


Un  Tritone. 


Quali  beltà  son  quelle , 

Che  comparir  io  veggio 
In  quelli  luoghi  humidi  ? 

Nascondete  Triton  voftre  Nereidi.  - - 

Tut. 
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Tutti  li  Tritisi.  ^ ^ 

Andiam’  co’  noftri  canti 
A render  tutti  quanti 
Homaggio  à quefte  Belle 
Deità  della  terra  e delle  ftelle. 

U N A M O R I N 0. 

Che  belle  Prencipefse  ! 

Un  Altro  Amorino. 

Qual  sarebbe  quel  cuore , , , . ^ >? 

Ch’  ad  un  sì  gran  splendore, 

Tolto  non  sì  rendefse? 


Un  Altro  Amorino. 

La  più  bella  frà  le  immortali 
Non  hà  bellezze  à tai  vaghezze  uguali. 

Coro. 

Andiam’  co’  noftri  canti 
A rendar  tutti  quanti 
Homaggio  à quelle  Belle 
Deità  della  terra  e delle  ftelle. 


Un  Tritone. 
Che  nobile  Spettacolo, 

Che  vedo  comparire! 

Nettunno  ftefso  colla  Corte  sua 

* (.À,-  -if.S  L-  * 
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Honora  un  sì  bel  giorno, 

Maeftoso  comparendo  qui  all’  intorno. 

Coro. 

Raddoppiarci’  jnoftri  Concerti, 

E facciam’  per  1*  aria  udire 
11  noftro  gran  gioire- 

Tutti. 

Andiarn  «jo’noftri canti. 

A render  tutti  quanti 
Homaggio  à quelle  Belle 
Deità  della  terra  e delle  ftelle. 

. Il  Fine  del prinu  Intermedio, 
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ATTO  I. 

.<■'  t rir:  r « 

•:.!••  S CENA  I.  :ht\."  ’l 

SOSTRATO  e CLITIDIO. 

Clitidio,  à parte. 

Molto  pensieroso. 
Sostrato,  à parte . 

! Non,  Softrato,  non  vedo  ove  tu 
, pofsi  haver  ricorso  j e le  tue  inft- 
| licita  sono  d' una  tal  natura,  che 
non  ti  lasciano  alcuna  speranza 
di  poterne  uscire. 

•Clitidio. 

Ragiona  con  se  ftefso. 

Sostrato. 

Oh! 
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C D I T I D I O. 

Quelli  sospiri  significano  qualche  cosa,  e la  mia 
congettura  sarà  per  certo  vera. 

Sostrato. 

Dimmi  j sopra  quali  chimere  potrefti  tu  fondar 
qualche  speranza?E  che  puoi  tu  altro  vederle  non 
laspaventevol  longhezzad’un  infelice  vita  ; & un 
fastidio  che  non  può  finir  che  colla  morte? 

C L I T I p I O. 

Quel  cervello  là  è più  imbarazzato  del  mio. 
Sostrato. 

Oh!  mio  cuore:  oh!  cuor  mio,  ove  m’  have- 
te  voi  gettate  ? 

C L I T I D I O. 

Servitor,  Signor  Softrato. 

Sostrato. 

Ove  vai,  Clitidio  ? 

* • " 

Clitidio. 

Mi  voi,  più  tofto,che  fate  qui  ? Qual  secreta  ma- 
linconia, se  vi  piace , vi  trattien  in  quello  Bosco  , 
nel  tempo  che  tutti  sono  accorsi  à gara  à veder  la 
superba  Fella,  eh’  ilPrencipe  Ificrate  hà  fatto  rap- 
presentar sul  Mare  agl'  occhi  delle  Prencipefse  , 
mentre  spafsegiavan’  sul  lido  & ascoltavano  quel- 
la bella  Musica  j che  riguardavano  i balli  ; e che  si 
sono  vedute  varie  Deità  comparir  sulli  S<ogli& 
Onde,  per  honorarle  ? 

Sostrato. 

Mi  figuro  à ballanza  quella  magnificenza,  senza 
vederla;  & ordinariamente,  tante  persone  non  ap. 
portano  che  confusione  à simili  felle  ; la  ond’  hò 
giudicato  à proposito  di  non  aumentar  il  numero 
degl’  importuni.  : ' 

Cli- 
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C L i t i d i o. 

Voi  sapete  bene  chelavoftra  presenza  non  appor- 
ta già  mai  faftidio  alcuno.  Siere  v ilio  da  per  tut- 
to gratiosamen  te , e non  siete  di  quei  visi  disgra- 
dati , che  già  mai  sono  ben  accolti  dalli  riguardi 
de*  Sovrani.  Siete  amato  da  amendue  le  Prenci- 
pefse  ; e vi  fanno  vederla  ftima  che  fanno  di  voi  ; 
non  havete  donque  soggetto  di  temer  di  darle 
faftidio  ; nè  quello  timor  è la  causa  che  ve  ne  sie- 
te slontanato. 

Sostrato. 

Confefso,  che  non  mi  curo  molto  di  simili  cose. 
* Clitidio. 

Oh  Cielo  ! quando  non  s’ hà  curiosità  per  tali  felle, 
se  n’hà  almeno  sempre  per  andar  ove  vanno  tutti; 
e per  qualunque  cosa  che  pofsiate  dire,  sò  che  non 
si  rella  così  solo  ( nel  tempo  che  si  celebra  una_> 
gran  fella)  à pensar  frà  gl’  alberi,  come  voi  fate  , 
se  non  s’  hà  in  tella  qual  eh’  imbarazzo. 

Sostrato. 

Cosa  vorrefli  eh’  io  c’  havefsi? 

C i i t i d i o. 

Cospetto;non  sò  d’onde  venga, mà  sento  qui  una 
puzza  d’ amore  ; & efsendo  che  quella  puzza  non 
procede  da  me,  ergo, da  voi. 

■ S Sostrato. 

Clitidio,  tu  sei  pazzo. 

Clitidio. 

Signornò;  voi  siete  innamorato  ; hò il  naso  de- 
licato , e me  ne  son  subito  accorto. 

S .O  S T R A T O. 

E d’ onde  1’  argomenti  ? 

Clitidio. 

PcrcertOjVoirellcreltesorpreso  sevidicefsx  ancor 
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di  chi  siete  innamorato. 

Sostrato. 


Io? 

C L I T I D I O. 

Sì  : scommetto  eh’  indovinerò  subito  quella  eh* 
amate.  Hò  li  miei  secreti,  tanto,  quanr’  il  noftro 
Aftrologo , del  qual  la  Prencipefsa  Ariftona  s’  è 
inteftata;  e s’ ha  la  scienza  di  legger  negl’  Aftri  la 
fortuna  degl’  huomini,  hò  quella  di  legger  negli 
occhi  il  nome  delie  persone  che  s' amano.  Guar- 
datemi un  poco  & aprite  ben  gl’  occhi.  E,r,i,ri, 
Eri}  f,  i,fì,  Erifi,  1, a, la.  Voi  siete  innamorato 
della  Prencipefsa  Enfila. 

Sostrato. 

Ah  ! Clitidio,  confel'so  che  non  pofso  nasconder 
il  mio  turbamento  : tu  m*  hai  fulminato. 

Clitidio. 

Voi  vedete  s*  io  son  dotto? 

Sostrato. 

Ah  ! se  per  qualch*  auventura  hai  potuto  scoprir  il 
secreto  del  mio  cuore,  ti  scongiuro  almeno  di  non 
revelarlo  à chi  che  sia  ; e sopra  ’1  rutto, di  nascon- 
derlo alla  bella  Prencipefsa,  di  cui  pronunciarti  il 
nome. 

Clitidio. 

Ma,  per  parlar  seriamente, credete  voi,ch&s*  io  hò 
potuto  da  longo  tempo  scoprir  in  voi  la  pafsione. 
eh;  volete  tener  secreta,  mediante  le  voftre  artio- 
ni , credete  voi  che  la  PrcncipefsaErilìla  non  se  n£ 
sia  accorta?  Le  Belle  , credetemi,  sono  quello 
che  scopreno  prima  di  tutti  lepafsioni  eh’  elleno 
accendeno  : il  linguaggio  degl*  occhi  e de’  sos- 
piri si  fà  intender  meglio  à quelle,  alle  quali  s’  ad- 

driz- 
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drizza, eh*  ad  alcun’  altra  persona. 

Sostrato. 

^Lasciamo,  Clitidio,  lasciamo  eh’  ella  veda,  se  può, 
ne’ miei  sospiri  & occhi  l’ amor  eh’  ella  m’  ispira 
colla  sua  vaghezza,  e guardiamoci  eh’  ella  non  se 
n’  accorga  d’  altra  maniera. 

Clitidio. 

JH  di  che  temete?  E'  pofsibile, che  quello  ftefso  Sos- 
trato che  non  hà  temuto  , nè  Brenno  , nè  tutti  li 
Galli  ; il  di  cui  braccio  hà  contribuito  con  tanta 
gloria  à liberarci  da  un  diluvio  di  Barbari  che  spo- 
gliava la  Grecia  : è pofsibile,  dico,  eh’  un  huom® 
tant’  animoso  in  guerra, sia  tanto  timido  in  amore, 
che  lo  veda  tremare , per  dir  solamente , eh’  a- 
ma_>  ? 

Sostrato. 

Ah!  Clitidio,  tremo  con  ragione,  e tutti  li  Gal- 
li del  mondo, sono  meno  spaventevoli  di  duoi  va- 
ghi occhi. 

Clitidio. 

Io  non  sono  di  quell*  opinione  ; e quant* à me, so, 
eh’  un  solo  Gallo  colla  spada  alla  mano,  mi  fareb- 
be tremare  più  che  cinquanta  occhi  vaghifsimi. 
'Mà  ditemi  un  poco,  cosa  sperate  di  fare? 

Sostrato. 

Morir  senza  dichiarar  la  mia  pafsione. 

Clitidio. 

Quella  speranza  è bella.  Via,  via}  voi  vi  burlate: 
gl’  amanti  debbono  efser  arditi,  e quelli  che  si  ver- 
gognano, perdeno  in  quello  giuoco;  es’iom’  in- 
namorarsi d’ una  Dea  , non  farei  difficoltà  di  scOr 
prirle  la  mia  pafsione. 

A 6 ‘ ’ Sos- 
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Sostrato. 

Molte  cose,  ahi  lafso!  condannano  le  mie  fi- 
amme à nascondersi  sotto  le  ceneri  d’  un  eterno 
silentio. 

Clitidio. 

E quali  sono  ? 

Sostrato, 

La  bafsezza  della  mia  fortuna  , che  non  permette 
al  mio  amore  di  poter  ambir  si  alto  : il  pollo  della 
Prencipefsa  , che  mette  fra  efsa  elimieidesiderìi 
una  diftanza  sì  grande  : la  concorrenza  di  duoi 
grandi  Prencipi, appoggiati  da  tutti  quei  titoli  cbe 
potino  softener  le  pretensioni  delle  loro  fiamme: 
di  duoi  Prencipi,  che  con  milf  e mille  magnificen- 
ze tentano  à gara  d’  acquiftarla  , aspettandosi  di 
giorno  in  giorno  di  veder  sopra  chi  caderà  quella 
felice  Sorte  j mà  soprattutto,  Clitidio,  il  rispet- 
to inviolabile  al  qual  li  di  lei  occhi  afsoggertisco- 
no  tutta  la  violenza  del  mio  ardore. 

Clitidio. 

Il  rispetto  sovente  non  obliga  tanto  quanto T 3- 
more,  e m’ inganno  molto,  overo  la  giovine  Pren- 
cipefsa  hà  conosciuto  il  voftr* amore,  e non  gl” è 
insensibile. 

Sostrato. 

Ahi  non  pensar,  ti  prego,  ad  adular  per  pietà  il 
cuor  d.’  immisero. 

Clitidio. 

La  mia  congettura  è ben  fondata  ; perche  vedo 
che  tira  in  longo  T elettion  che  deve  far  d’  uno 
Sposo, e voglio  cercar  di  saperne  la  causa.  Voi  sa- 
pete,che  mi  vede  con  buon  occhio,  che  vado  libe- 
ramente da  elsa,  e eh’  à forza  di  buffoneggiare,  mi 

so* 
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son  acquieta to  il  privilegio  di  poter  parlar  di  tutto 
à dritto  & à rovescio.  Alle  volte  non  mi  riesce , 

& allevolte  sì.  Lasciate  far  à me , son  voftr*  a- 
mico:  il  voftro  merito  m’  obliga  ad  adirarvi , e 
voglio  pigliar  il  tempo  per  parlar  alla  Prencipefsa 
di.... 

Sostrato. 

Ah!  per  qualunque  bontà  che  tu  habbiaperla 
mia  sfortuna , guardati  di  non  parlarle  del  mio 
amore.  Amerei  più  tofto  la  motte  , che  poter  es- 
ser accusato  da  elsa  di  temerità  ; e quello  profon- 
do rispetto  , al  qual  le  di  lei  divine  vaghezze.—. 

CLITIDIO. 

Tacete , ecco  gente. 

S C E N A 1 1. 

ARISTONA,  IFICRATE,  TIMOCLE, 
ANASSARCO  e CLI- 
TI  DIO. 

Aristqna. 

T)Rencipe,  non  pofso  cefsar  di  lodare  lo  Spetta- 
-*■  colo  che  c’ha  ve  te  fatto  vedere.  Quella  fella 
è ftarasuperbifsimaje  pofso  dire, che  eolia  sua  ma- 
gnificenza hà  resiftupidi  linollri  occhi , e che  I’ 
Universo  non  hà  cosa  chef  uguagli. 

Timocle. 

Son*  ornamenti,  de’ qnali  non  si  può  sperar  cho 
tutte  le  fèlle  debbano  efser  abbellite  : e devo  tre- 
mar, Signora,  per  la  semplicità  del  picciolo  diver- 
timento che  desio  presentarvi  nel  Bosco  di  Dia- 
na-» 

A 7 Aris- 


/ 


Digitized  by  Google 


14  GL*  AMANTI  MAGNIFICI 

A R .1  S T O N A.  • -, 

Credo  che  non  vi  vedremo  altro  che  cose  grate  ; 
.e  veramente  bisogna  confefsare, che  la  Campagna 
ci  deve  parer  bella;  e che  non  habbiamo  occasione 
d’  annojarci  in  quello  grato  soggiorno  , celebralo 
da  tutti  li  Poeti  sotto  nome  di  Tempe:  tant’  à 
causa  delle  beile  caccie,  e de’  Givochi  Pithii  cho 
vi  si  celebrano,  quanto  per  la  cura  che  pigliate  di 
divertirci  in  nuli’ altre  maniere,  per  scacciamo 
la  melancolia.  Sottrato,  d’ onde  accade,  che  non 
siete  venuto  à veder  quelli  divertimenti  ? 
Sostrato. 

Signora,  sono  fiato  impedito  da  una  leggiera  in- 
dispositione. 

Ificrate. 

Signora,  Sottrato  è del  numero  di  quelle  Persone, 
checredeno,che  non  ftiabene  d’  efser  tanto  curio- 
se quanto  gl*  altri  ; e ftà  bene  d‘  affettar  di  non  an- 
dar ove  tutti  vanno. 

Sostrato. 

Signore,  quello  non  procede  da  affettarione  ; e 
senza  farvi  complimenti,  nella  voftra  fella  v*  erano 
certe  cose  à vedere  , che  mi  vi  haverebbero  attira- 
to , se  non  ne  fossi  flato  ritenuto  da  altre  mo- 
tivo. ■*' 

Aristona. 

E Clitidio , hà  egli  vide  le  felle  ? 

C L I T I D I O. 

Signora  sì;  mà  dal  Lido. 

Aristone. 

Perche  dal  Lido? 

Clitidio. 

Signora,  temo  gl’accidenti  che  sogliono  accadere 

in 
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in  simili  confusioni.  La  notte  pafsata  hò  vitto 
in  sogno  pesci  morti  & vova  rotte  : & il  Signor 
Anafsarso  m’  hà  detto , eh’ un  tal  sogno  predice 
male. 

Anassarco. 

Clitidio  non  parla  mai  senza  metterai’  in  bal- 
lo. 

Clitidio. 

Ce  ne  date  ogni  momento  soggetto,  nè  se  nepo- 
tria  parlar  afsai, 

Anassarco. 

V’  hò  pregato  molte  volte  di  mescolarvi  co’ipari 
voftri. 

Clitidio. 

Non  dite  voi,  che  1*  Ascendente  è più  forte  di  rat- 
to’lrefto;  s‘  è don que scritto  negl'  Aftri,  ch’io 
son  inclinato  à parlar  di  voi , come  volete  voi  eh’ 
io  pofsa  resifter  al  mio  dettino  ? 

Anassarco. 

Col  rispetto  che  vi  sì  deve,  Signora , dirò,  che  nel- 
la voftra  Corre  v’  è una  cosa  faftidiosa  ; cioè,  che 
•tutti  parlano  liberamente  , e che  li  galantuomi- 
ni vi  sono  espofti  alli  motteggiamenti  de’ più  sci- 
occhi buffoni.. 

Clitidio.  t- 

Vi  ringratio  dcll’honore. 

< A r i s t o N A. 

Voi  siete  pazzo,  se  v’  infaftidite  delle  di  lui 
parole. 

Clitidio.  > 

Con  tutto  *1  rispetto  che  devo  à V.  S.  dirò,  cho 
nell’  Aftrologia  v*  è una  cosa  che  mi  fàftupire. 
Com’  è pofsibile , Signora,  che  coftoro,  che  sanno 

tutti 
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tutti  li  secreti  del  Cielo,  habbino  bisogno  di  cor- 
teggiare e domandar  grati  e ? 

Anassarco. 

Voi  doverefte  guadagnar  meglio  la  vostra  paga;  e 
presentar  alla  noftra  Signora  altri  scherzi,  e motti 
megliori.  i 

C L I T I D I O. 

Li  presento  come  pofso.  Vox  parlate  perche 
havete  la  lingua  ; mà  non  sapete  che  li  noftri  mes- 
tieri sono  fondati  sopra  due  basi  oppofte.  Il  vos- 
tro, sopra  quella  di  ben  mentire  , & il  mio  sopra 
quello  di  ben  scherzare  ; ond’  è più  facile  ad  in- 
gannar, eh’  i far  rider  le  persone. 

A r i s T o N A. 

Qual  libertà  è quella  ? 

C L I T I D I O, 

parlando  à se  fìefso. 

Zitto,  impertinente.  Non  sapete  che  T Aftrolow 
già  è un  affare  di  Stato  ? V’  hò  detto  spefte  volte 
che  vi  pigliate  troppa  libertà , eh’  un  giorno  vi 
farà  romper  il  collo,  vi  farà  dar  un  calcio  didiew 
tro e cacciar  via  com’  un  furbo  : tacete  don>- 
quo. 

A R I S T O N A* 

Ov’  è la  mia  Figlia  ? 

T I M O C L E. 

S’ è separata  dalla  Compagnia  : le  hò  presentata 
’i  braccio,  mà  ellal’hi  ricusato. 

A R I s T O N A. 

Frencipi,  già  che  1*  amor  c’  havete  per  Erifila , s^è 
lasciato  volontariamente  sottometter  alle  leggi 
che  v’hò  voluto  imporre  : già  c’hò  ottenuto  che 
fofte  Rivali,  senz’efser  nemici;  e che  con  piena 

sum- 


Digitized  by  Google 


C O MEDIA.  17 

summifsione  alli  sentimenti  di  mia  figlia , atten- 
dete Pelettione,  della  qual  1’  hò  fatta  afsoluta  Pa- 
drona, apritemi  amenduoi  il  fondo  del  voftro  cuo- 
re, e ditemi  sinceramente  li  progrefsi  che  credete 
«P haver  fatto  sopr’  il  di  lei  cuore. 

T i m o c L E. 

Signora, non  voglio  adularmi  ; hò  fitto  tutto  ’1  mio 
pofsibile  per  affettionarmi  la  Prencipefsa  Erifila,  e 
mi  son  servito  di  tutti  quei  mezzi,  de’  quali  si  può, 
ò si  deve  servir  un  vero  Amante.  Hò  sottomes- 
si ad efsa tutti  li  miei  desiderai;  1’  hò  servita  con 
afsiduità  ; hò  fatto  cantar  la  mia  pafsione  alle  più 
dolci  & appafsionate  voci  j P hò  fatta  esprimer  in 
versi  dalle  penne  più  delicate  e sublimi  ; mi  son 
lamentato  de’  miei  tormenti  ; li  miei  occhi  e boc- 
ca hanno  teflimoniata  la  desperationedelmio  a- 
more;  hò  sospirato  e pianto  alli  di  lei  piedi  ; mà 
ttìtt’  è ftato  inutile  ; nè  hò  conosciuto  eh’  ella  sia 
fiata  punto  mofsa  dall’  ardor  della  mia  fiaiu* 
ma_>. 

Aristona. 

E voi,Prencipe? 

I F I C R A T E. 

Quant*  à me,  Signora;  vedendo  eh’  ella  si  cura  si 
poco  dell’ altrui  rispetto  e reverenza,  no*n  hò  vo- 
luto perder  con  efsa  nè  lagrime,  nè  sospiri,  nè  la- 
menti. Sò  eh’ ella  si  sottomette  intieramente  ai 
voftri  voleri  , e eh’  ella  non  pigliata  altro  Sposo, 
che  quello  che  voi  le  darete.  Per  il  che,  non  ni 
addrizzo  ad  altri  eh’  à voi  per  ottenerla.  E pia- 
cefi'  al  Cielo,  Signora , che  voi  vi  forte  risolta  à 
pigliar  il  di  lei  porto  ; c’  havefte  voluto  goder 
delle  conquirte  che  le  fate,  e ricever  per  yoì  fles- 
sa 
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sa  li  voti  che  le  inviate, 

Aristona. 

Prencipe , quell’  è un  complimento  da  Amante 
deliro;  e voi  havete  inteso  dire  che  bisogna  ca-t 
rezzarle  madri, p.er  ottener  le  figlie;mà  tutto  ques^ 
to  vi  riesce  inutile  ,h avendo  lasciata  l’ elettiono 
intieramente  nelle  mani  della  mia  figlia, 

Ificrate.  . « 

Per  qualunque  poter  che  le  diate  circa  quell’  elet-t 
tione;  con  tutto  ciò,  non  vi  parlo.  Signora  , pef 
complimento.  Non  domando  per  altro  effetto  la 
P.  Erifila,  eh’  à causa  che  descende  da  voi  ; mi  par 
bella,  perche  è vofìra  figlia , e voi  siete  quellach,’ 
io  adoro  inefsa. 

Aristona* 

JBenifsimò.  ' . , 

; I fi  C R A,  T:  iE«  .ri 

Sì,  Signora,  tutti  vedenp  in  voi  tante  vaghezze» 

«Che....,  : : . ’ . . • , . : . ; 

Aristona. 

Digrada,  Prencipe  , togliamo  quelle  vaghezze: 
voi  sapete  che  non  amo  li  complimenti  di  simii 
natura.  Soffro  d’  efser  chiamata  sincera , d' es- 
ser lodata  della  mia  bontà  ; che  mi  si  dica , cho 
ftimo  le  Persone  di  merito  e virtuose , che  proteg- 
go li  amici,  e che  parlo  con  tutti  : mà  di  vaghez- 
ze, vezzi  dee.  non  amo  che  me  ne  sia  fatta  mentio- 
ne;  e per  qualunque  verità  che  si  potefse  rincon- 
trar in  simili  adularioni , non  dobbiamo  pigliar 
piacer  di  simili  Iodi;  considerando,  che  siamo  Ma- 
dre d’  una  figlia  già  nubile. 

I F I C R A T E. 

Ah!  Signora,  voi  siete  quella,  che,  malgrado  del- 
le 
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le  persone,  volete  efser  Madre  ; non  v’  è occhio 
che  non  vi  s’  asponga,  e se  voi  volefte,  laPr.  Erifì- 
Janon  sarebde  chevoftra  Sorella. 

A R I s T O N A. 

Oh  Cielo , Prencipe  ; ben  che  la  maggior  parto 
del  noftro  selso  cada  in  simili  leggerezze  , io  però 
me  ne  guardo  molto  bene  ; voglio  ofser  madre , 
perche  sono  ; e sarebbe  in  vano  il  non  volerlo  es- 
sere. Quello  titolo  non  m'  offende  in  alcun* 
cónto  , elsendo  che  m’  esposi  di  mio  consenso  à 
riceverlo  : è una  leggierezza  del  noftro  sefso, dalla 
qual  son  efsente,  per  gratia  del  cielo;  nè  mi  curo  di 
•quelle  grandidispute  d' età, sopra  le  quali  vediamo 
contender  tante  pazze.  Ritorniamo  al  noftro 
discorso.  E'poftibile  che  non  habbiate  potuto 
conoscer  fin  qui  l’ inclinatipue  d’  Enfila  ? 

I.  F ( C K A T £• 

Non. 

T l M o c L E. 

Nè  meno  io. 

Aristona. 

Forse  la  modeftia  l’impedisce  d’  esplicarsi  àvoi  & 
à me;  serviamoci  d’  un  terzo  per  scuoprir  il  secre- 
to del  di  lei  cuore.  Softrato,  pigliate  da  mia  par- 
te quella  commilsione  , e fatte  quello  piacere  à 
quelli  Prencipi;  cercate  di  scuoprir  deliramente  à 
qual  de’  due  ella  inclini  il  più. 

Sostrato. 

Signora,  voi  havete  cento  persone  in  Corte  , alle 
quali  potrefte  meglio  compartir  1’  honore  d’  un 
tal  impiego  , conoscendomi  mal  atto  ed  efseguir 
bene  ciò  che  desiate  da  me. 


Aris- 
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A R I S T O N A. 

Il  voftro  merito  , Softrato , non  è solamente  limi- 
tato fin  al  solo  impiego  della  guerra  : siete  spirita 
so,  e deliro,  e la  mia  figlia  vi  ftima. 

Sostrato. 

Qualcheduno,  Signora,  potrà  meglio.... 

A r i s t o N A. 

Non,  nonj  voi  parlate  in  vano. 

Sostrato. 

Già  che  voi  volete  cosi,  Signora,  bisogna  obedir- 
vi}  mà  vi  giuro,  che  non  potevate  elegger  alcun’ 
altro  di  tutti  quelli  della  voftra  Corte  , che  non 
fofs’  in  flato  di  sodisfar  meglio  di  me  ad  un*  tal  on- 
dine. 

Aristona. 

Voi  .siete  troppo  modello}  e sò  che  farete  sem- 
pre bene  tutte  quelle  cose  che  vi  saranno  coman- 
date. Scoprite  deliramente  li  sentimenti  d’  Eri- 
fila  } e ditele,  che  s’arricordi  d’ efser  à buon  hora 
nel  Bosco  di  Diana. 

SCENA  III. 

IFICRATE  , TIMO  CLE  , CLITI- 
D IO  e SOSTRATO. 

I f i c r a t e. 

TJOtete  accertarvi , c’hò  gran  piacere  della  fti- 
•*-  ma,  che  vedo,  che  la  Prencipafsa  fàdelvoflro 
merito. 

T I M O C L E. 

Potete  credere, c’hò  grangufto  che  v’ Labbia  elet- 
to per  quell’  affare. 

I FI- 
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Ificrate. 

Eccovi  in  ftato  di  poter  servir  alii  voftri  ami- 
ci* 4* 

T I M O C L E. 

Havete  campo  di  poter  pafsar  con  efsa  qualche.» 
buon  officio  à favor  di  quello  che  più  vi  pia- 
cerà. 

Ificrate. 

Non  vi  raccomando  li  miei  interefsi. 

T I M O C L E. 

.Non  vi  dico  di  parlar  per  me. 

Sostrato. 

Signori , sarebb’  inutile  ; non  devo  trapafsar  gl5 
ordini  della  commifsion  datami;  & aggradirete, 
eh’  io  non  parli  ne  per  1*  un,  nè  per  1’  altro. 

Ificrate. 

Farete  ciò  che  vi  piacerà. 

T I M o C L E. 

Direte  ciò  che  vorrete. 

scena  iv. 

IFICRATE,  TIMOCLE  e CLi. 

T I D IO. 

Ificrate. 

C Litidio  tu  t'arricordi  bene, che  sei  de’miei  ami- 
ci; ti  -raccomando  di  parlar  sempre  in  mio  fa- 
vore alla  tua  Padrona. 

Cletidio. 

V,  S.  lasci  farà  me , V è gran  differenza  ffà  voi 
due. 

I*  SCIATE» 

Ti  sarò  grato. 

Timo- 
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T I M O C L E. 

H mio  Rivale  corteggia  Clitidio;  mà  Clitidio  s k 
bene  che  jja’  ha  promefsa  la  sua  afsiiìenza  conte’ 
Ificrate. 

Clitidio. 

Certamente  ; e si  burla  di  se  ftefso,  se  crede  di  res- 
tar superiore  à voi.  Bel  Prencipe  veramente, 
per  contendervi  la  preferenza  ! ' « 

T l M O C L E. 

Farò  tutte  ciò  che  potrò  per  voi. 

C l i t i 0 i o. 

Buone  parole  da  ogni  lato.  Ecco  la  Prencipefsa. 
Voglio  servirmi  dell’  occasione  per  parlar  con-» 
efsa.  •'  m ' 

SCENA  V. 

ERIFILA  e CLEONICE. 

C L E O N I C E. 

P Arerà  à tutti  ftrano,  Signora , che  vi  siate  se- 
parata cosi  dagli  altri. 

E R I F I L A. 

Ah  ! alle  persone  che  sono  sempr'  infaftidite  da 
una  si  grande  moltitudine  di  gente,  alle  volte  un 
poco  di  solitudine  è molto  grata  ; e dopo  mill’  e 
mille  faftidiosi  trattenimentr,  è cosa  grata  d’  in->. 
trattenersi  colli  propri  pensieri.  Lasciatemi 
spafseggiar  qui  tutta  sola. 

C L E O N I C E. 

Non  vorrefte , Signora,  veder  una  picciola  prova 
della  dispositione  di  quelle  persone  meravigliose 
che  desideranno  d' efser  al  voftro  servitio  ? Sono 
persone , che  colli  loro  pafsi , gefti  e movimenti 

espri- 


Digitized  by  Googl 


. • C O M E D I A.  SI 

espritnetìo  agl*  occhi  ogni  cosa  ; e sono  chiamati  * 
Pantomimi.  Tremavo  nel  dirvi  quefta  parola, per 
che  vi  sono  certe  persone  nella  noftra  Corte  che 
non  me  la  perdonerebbero  già  mai. 

E R I F l L A.  - 

Mi  par,  Cleonice,  c*  hàbbiate  voglia  di  farmi  goder 
d’  un  sciocco  divertimento  ; efsendo  che  voi  cer- 
cate di  produrr*  indifferentemente  tutto  ciò  cho 
vien  à presentarvisi:  voi  h ave  te  un’  affabilità  trop- 
po grande.  Per  quefto  , ogn’  unos*  addrizzaà 
voi;&  in  particolare,  sbarcano  da  voi  quelle  Muse 
che  sono  accompagnate  da  pochi  meriti. 

Cleonice. 

Se  V.  S.  non  hà  volontà  di  vederli , si  potranno  ri- 
mandar via.  . . . . i ^ 

È R I F I L A. 

Non,  non, vediamoli}  fateli  venire. 

Cleon  ice. 

Mà forse,  Signora,  la  loro  danza  non  vi  piacerà ^ 
nè  la  giudicherete  buona. 

Erigila.  • 

Buona,  ò non, bisogna  vederla;  e cosi  sarà  fini- 
ta : perche,  con  voi,  rinviandoli,  non  sarebbe  eh* 
un  prolungar  di  vederli.  - ' 

Cleonice. 

Quefta  sarà , Signora , una  danza  ordinaria  ; mà 

un  altra  volta 

E R I F I L A. 

Non  v’  è bisogno  d*  altro  preambulo , fateli 
ballare. 

Il  Fine  dell3  Primo  Atto. 
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SECONDO  INTERMEDIO. 

LA  Confidente  della  giovine  Prencipefsa  le  pro- 
duce avanti  tre  Ballarini,sotro  ’1  nome  di  Pan- 
tomimi cioè  , di  giovanetti , eh’  esprimeno  col- 
li loro  gefti  ogni  sorte  di  cosa.  La  Prencipefsa, 
dopo  d’  haverli  vifti  ballare , li  riceve  al 
suo  servitù). 

BALLETTO 

Di  Tre  Pantomimi. 
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VAVM\V*VAW* 

ATTO  IL 

SCENA  I. 

ERIFILA,  CLEONICE  e CUTI- 
DIO. 

E R I F 1 L A. 

Uefti  Ballarini  mi  sono  molto  plac- 
chiti ; & hò  gufto  che  siino  al  mi* 
servitio. 

C L E O N I C E. 

E quanf  à me  , Signora , hò  gran 
piacere  c*  habbiate  vifto,  eh’  il  mio  gufto  non  è 
tanto  cattivo,  quanto  v’ eravate  imaginata. 
Erifila. 

K on  v"*  insuperbite  tanto  : non  tarderete  molto  i 
dannila  rivincita  del  trionfo  che  presentemente 
riportate.  Ritiratevi  tutti , e lasciatemi  qui  so- 
ia-.. 

C l e o N i c E. 

Cliridio,  v’  auvertisco  che  la  Prencipefsa  vuol  res- 
tar sola. 

C L I T I D 1 o. 

Lasciate  far  à me,  sò  ciò  che  devo  fare,  efsend' an- 
cor io  buon  Cortigiano. 

SCENA  II. 
ERIFILA  e CLITIDIO, 
tbt  fa  sembiante  di  cantare. 
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LClitidi  o. 

A,  la,  la, la,  la, ahi! 

E R I F I L A. 

Clitidio. 

Clitidio. 

Non  v’  havevo  villa , Signora. 

E R I F I L A. 

Accollati.  D’ onde  vieni  ? 

Clitidio. 

Dalla  voftra  Signora  Madre,  la  qual  se  ne  và  verso 
T Tempio  d’ Apollo , accompagnata  da  molte  per- 
sone. 

E R I F I L A. 

Non  ti  par  che  quello  luogo  sia  il  più  bello  del 
mondo  ? 

Clitidio. 

Certo.  Li  Prencipi  vollri  Amanti  v’  erano. 

E R I F I L A. 

Il  fiume(Peneo  vi  gira  piacevolmente  all’  intor- 
no. 

Clitidio. 

Piacevolifsimamente.  Sostrato  v’  era  ancora. 

E R I F l L A. 

Perche  non  è venuto  allo  spafseggio  ? 

Clitidio. 

N’  è flato  impedito  da  qualche  cosa  c’  hù  nello  spi- 
rito, che  l’ impedisce  di  trovarsi  presente  à simili 
piaceri.  Hà  voluto  parlar  meco  ; mà  voi  m’  ha- 
vete  prohibito  sì  rigorosamente  di  non  rapportar- 
vi alcuna  cosa,  che  non  1’  hò  voluto  ascoltare  ; e 
gl’  hò  detto  liberamente,  che  non  havevo  T tem- 
po d’ ascoltarlo. 

E El- 


egie 


E R I F I L A. 

J Hai  torto  <T  haverli  rispofto  di  tal  manierai  tu  do- 
vevi ascoltarlo. 

Clitidio. 

Gl’  hò  detto  nel  principio,  che  nonhavevo  ’1  tem- 
po} mà  dopoi  l’ hò  ascoltato. 

E R I F I L A. 

Hai  fatto  bene. 

* • Clitidio. 

Verament’  è un  huomo  che  mi  piace  : è fatto,  co- 
me desidero  che  tutti  gl’  huomini  siino  fatti.  Sa- 
vio , posato , eloquente , non  troppo  pronto  à 
decidere , nè  adulatore.  Finalmente,  vedo  eh’  è 
una  persona  amabile } c se  fofsi  Prencipefsa,  noa 
s .rebb’  infelice. 

E R I F I L A. 

Ter  certo  è un  huomo  di  grandi  meriti  ; mà  di  che 
t’ hà  parlato  ? 

Clitidio. 

M’  hà  domandato  s’ havevate  gran  gioia  nel  veder 
gli  Spettacoli  fattivi  rappresètar  dalli  voftriAman- 
ti;  e m’  hà  parlato  di  voi  colla  meggior  pafsione 
& affetto  del  mondo , mettendovi  frà  le  Deità , lo- 
dandovi al  maggior  segno,  e mescolando  li  sospiri 
e le  parole  afsieme  in  tal  modo  ch’esprimevano  un 
certo  nonsò  che...  Finalmente, dopo  molti  rigiri  e 
scuse  inventate  sulla  sua  melancolia,  è ftato  forza- 
to à confefsarmi,ch’  è innamorato. 

E R I F I L A. 

Com’  innamorato  ? Qual  temerità  è la  sua?  E' 
fors’  impazzito? 

Clitidio. 

Di  che  vi  lamentate,  Signora  ? 

B 2 
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E R I F I L A. 

Ha  ver  1’  ardir  d’  amarmi,  & haver  di  più  1*  ardir  di 
dirlo  ? 

C l 1 t 1 d 1 o. 

Noa  è mica  innamorato  di  voi.  Signora. 

E R I F I L A. 

Non  è innamorato  di  me  ? 

C L I T I D I O. 

Non  , Signora  ; egli  vi  rispetta  troppo,  nè  aspira 
tant’  alto. 

E R I F I L A. 

Dichidonque,  Clitidi-o  ? 

C L I T I D I O. 

D’  una  delle  voftre  Damigelle , nominata  Arsi- 
noe. 

E r 1 f 1 L A. 

E'  forse  tanto  bella  ; che  nonhabbia  trovata  altra 
persona  che  sia  degna  del  suo  amore? 

Clitidio. 

L’ama  ardentemente;  e vi  prega  d’ honorar  la  di 
lui  fiamma  colla  voftra  protettione. 

E r 1 f 1 L A. 

Me?  lag  li 

Clitidio. 

Non  non , Signora,  vedo  che  quella  cosa  non  vi 
piace.  La  voftra  colera  m’  haveva  fatto  uscir  dal 
dritto  sentiero  ; e per  dirvi  la  verità , non  ama  al- 
tri che  voi. 

(uf  prOf  E r 1 f 1 L A. 

V&lcjiejte  un  insolente,  cercando  di  spiar  con  tali 
mezzi  li  miei  sentimenti.  Via,  uscite  di  qui , voi 
cercate  di  legger  ne’  cuori,  e penetrar  li  secreti  d! 
una  Prencipefsa.  Toglietevi  davanti  li  miei  oc- 
chi, 


COMEDIA.  * *9 

chi , e fate  che  già  mai  più  vi  veda.  Clitidio. 
Clitidio. 


Signora. 

E R I F I L A. 

Venite  qua.  Per  quefta  volta  vi  perdono. 

Clitidio. 

V.S.  è troppo  buona. 

E R I F I L A. 

Mà  guardatevi  bene , e sotto  bena  della  vita,  di 
«on  aprir  il  mio  secreto  ad  alcuno. 

Clitidio. 

Tanto  batta. 

E R i f i L A. 

Donque  Sottrato  t’hà  detto  che  i»’  ama? 
Clitidio. 

Non,  Signora,  vi  dirò  la  verità.  L'  hò  fatto  con- 
fefsar  con  aftutia,  ciò  che  nasconde  colla  maggior 
deftrezza  pofsibile  à tuttij  efsendo  più  tottoycwnA? 
dice,  risolto  di  morire:  &èreftato  come  dispera- 
to ch’io  me  ne  sia  accorto,  &in  luogo  di  coman- 
darmi di  scoprirvi  la  di  lui  pafsione , m’ hà  scon- 
giurato di  non  revelarvene  eos’  aléuna  ; e facen- 
do ciò  c’  hò  fatto,  confefsod’  haverlo  tradito. 

E R i f i l A.  , 

Tanto  meglio:  à causa  di  quefto  rispetto  mi  piace 
infinitamente  } e se  fofse  tant’  ardito  che  mi  di- 
chiarafseilsuo  affetto,  perderebbe  in  eterno  la_» 
mia  presenza  e ftima. 

Clitidio. 

V.  S.  non  tema... 

E R I F I L A. 

Eccolo  qui  ; arricordatevi  delle  prohibizione  che 
v’  hò  fatto. 

B 3 Cli- 
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C L I T I D I 0. 

Balla,  Signora,  non  bisogna  cfser  Cortigiano  in- 
discreto. 


SCENA  Iti. 
SOSTRATO  & ERIFILA. 
Sostrato. 

Qlgnora,  ho  una  scusa  che  mi  dà  l’ ardire  d’  inr  * 
^terromper  la  voilra  solitudine  ; una  commis- 
sione datami  dalla  voilra  Signora  Madre, autoriz- 
za quella  mia  venuta, che  forse  presentemente  vi 
sarà  importuna. 

E R I F I L A.  ' ■ 

E qual  è quella  commifsionc , Solirato  ? 

> Sostrato. 

E'  quella,  cioè, di  cercar  di  saper  da  voi,  à qual  de’ 
duoi  Principi  inclini  il  vollro  cuore. 

Erìgila. 

La  Prencipefsa  mia  Madre  mollra  il  suo  gran  giu- 
dicio, eleggendovi  voi  per  un  tal  impiego.  Senza 
dubio , Sollrato , quella  commifsione  v’  è Hata 
grata  ; e 1’  haverete  per  certo  accettata  con  gran 
gioia  ? 

Sostrato, 

Signora,  1’  hò  accettata  per  debito  d’  obedien2a  j 
e selaPrencipefsa  havefse  volute  accettar  le  mio 
scuse,  eli' barerebbe  honorata  qualch’ altra  per- 
sona con  quell’  impiego. 

E r I F i l A. 

Qual  causa,  Sollraro,  v’  obliga  à rifiutarlo  ? 

S ostrato. 

La  tema,  Signora,  di  sodisfar  male  al  mio  debito. 

Eri- 
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E R I F I L A. 

Credete  forse  eh’  io  non  vi  ftimi  à baftanzaje  che 
volefsi  palesar  più  tofto  ad  un  altro  eh’  à voi  la 
mia  volontà  circa  quelli  duoi  Prencipi  ? 
Sostrato. 

Signora  , quant’  à me  non  desidero  cos’  alcuna 
sopra  quello  particolare;  nè  vi  domando  altro, 
che  ciò  che  {limerete  à proposito  di  risponder  agl’ 
ordini  che  mi  condufsero  quà. 

E R I F I L A. 

Fin  hora  non  ho  toluro  nè  spiegarmi , nè  dichi- 
ararmi ; e la  Pr.  mia  Madre  hà  havuta  la  bontà  di 
soffrir  li  miei  ritardamenti  circa  un’  elettione  che 
mi  deve  impegnare  ; mà  haverei  gufto  di  tes- 
timoniar .à  tutti , che  voglio  far  qual  che  cosa_» 
per  amor  voftro;  e se  voi  mi  {limolate.,  di- 
chiarerò ciò , eh’  è si  longo  tempo  che  tengo 
secreto.  . , V . \ 

■ Sostrato.  ' 

Non  aspettate,  Signora,  ch’io  vici  {limoli;  né 
potrei  risolvermi  à pregar  una  Prencipefsa  di  di-' 
chiararsi , efsendo  eh’  ella  sà  benifsimo  ciò  cho; 
deve  fare. 

E L i F i t A. 

Jvlà  la  Pr.  mia  Madre  non  attende  altro  da_», 
voi?  % 

Sostrato.  ; 

Non  le  hò  detto  io,  che  satisfarei  male  al  di  lei  co-, 
mando  ? • 

E R I F I L A . .> 

Via,  Softrato:  le  persone  come  voi,vedeno  chia-. 
ramente  ; onde  {limo  c’  haverete  potuto  co-; 
noscer  ciò  che  niuno  fin  hora  hà  saputo  pena- 
li 4 trare. 
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trare.  Havete  voi  donque  conosciuta  la  mia__» 
inclinatione  ? Voi  vedete  tutto  ciò  che  si  fa 
per  me;  qual  donque  di  quelli  duoi  Prencipi 
credete  voi  che  sia  quello  eh’  io  Itimi  il 
più  ? 

Sostrato. 

Li  dubbi, che  si  formano  sopra  simili  cose, non  son* 
ordinariamente  regolati,che  secondo  l’ interefse  à 
cui  c*  attacchiamo. 

E R I F I L A. 

A qual  de’ due  , Softrato,  inclinerefte  voi  ? qual 
è quello  che  desidererefte  ch’io  sposafsi  ? 
Sostrato. 

Ah  ! Signora,  non  limici  desiderii,  màlavoftra 
inclinatione  è quella  che  deve  decider  quell*' 
affare. 

E R I F I L A. 

Ma  s’ io  mi  consigliarsi  à voi  per  quella  sciel- 
ta_>? 

Sostrato. 

Se  voi  vi  consigliane  meco,  sarei  molt’ imbaraz- 
zato. 

E R I F I L A. 

■ 


Non  potrefte  dir  qual  de’  due  vi  paia  più  degno  di 
quella  preferenza  ? 

Sostrato. 

Se  tutti  si  volefsero  rapportar  al  giudicio  de’  miei 
©echi,  non  vi  sarà  alcuno  che  sia  degno  d’  un  tal 
honor  e fortuna.  Tutti  li  Prencipi  del  mondo 
sarebbero  un  nulla  par  aspirar  à voi.  Le  Deità 
sole  vi  potranno  pretender;  e non  soffrirete  dagl' 
hnomini  altro  che  gl’  incensi  e sacrifici. 
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C O M E D I A. 


E R I F I L A. 

Quelle  parole  m’  obligano , efsendo  molto  corte- 
si ; e voi  siete  del  numero  de’  miei  Favoriti.  Mà 
voglio  che  mi  diciate  qual  de’  due  sia  quello,  à 
cui  vi  sentite  più  inclinato  ; qugi  è quello  che  te- 
nete il  più  per  voftr’  amico  ? 


SCENA  IV. 


COREBBE,  SOSTRATO  & ERI- 
FILA. 

G O R F.  B B E. 

Signora,  ecco  la  Frencipefsa  che  vien  à pigliar 
vi,  per  andar  al  Bosco  di  Diana. 

Sostrato. 

Ah  ! ragazzo, tu  sei  venuto  à tempo  & à proposito. 


SCENA  V. 

ARISTON A,  IFICRATE,  TIMOCLE, 
ANASSARCO,  CLITIDIO,  SOS- 
TRATO & ERIFILA. 

A R I S T 0 N A. 

Clete  fiata  domandata,  mia  figlia;  evi  sono  mol- 
ate persone  che  s’ attriflano  per  la  voflra  absen- 

E RIFILA. 

Credo,  Signora, d’  efser  Hata  domandata  per  com- 
plimento ; riè  le  genti  s’ inquietano  tanto, quanto 
▼i  dicono. 
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Aristona. 

S’  incatenano  qui  per  noi  tanti  divertimenti  j 
e s*  inneftano  gl*  uni  sopra  gl*  altri  di  tal  maniera, 
che  siamo  sempr’  occupate  ; onde  non  habbiamo 
alcun  momento  à perdere  , se  desideriamo  goder 
di  tutti.  Entriamo  nel  Bosco  , aspettando  ciò 
ohe  vi  sarà  da  vedere  : quell*  è ur 
Luogo  : allentiamoci 
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TERZO  INTERMEDIO. 

T L Teatro  rappresenta  una  forefta , alla  quale  la 
‘■"Ptencipefsa  è invitata  da  una  Ninfa  che  canta. 
Per  divertir  quefta  Prencipefsa, le  fannorappre- 
sentar  una  Paftorale , della  qual  quell’  è il  Sog- 
getto. 

Un  Paftorello  si  lamenta  con  due  Pallori  suoi  A- 
mici  della  freddezza  della  sua  Amata:  liduoiA- 
mici  lo  consolano  ; & efsendo  che  1*  amata  Pafto- 
rella  arriva  in  quella  parte,  ov’  eglino  sono  , si  ri- 
tirano tutti  tre  per  ofservarla  dopo  qualche  la- 
mento, e sospiri  amorosi,  ella  si  ritira  all’ ombra 
d*  un  cespuglio  per  riposare}  abbandonandosi 
’ntieramente  nelle  mani  d’  un  dolessimo  sonno. 
V Amante  Paftorello  fa  accollar  li  suoi  Amici , 
acciò  considerino  e contemplino  le  gratie  e va- 
ghezze della  sua  Paftorélla } invitando  il  tutto  à 
contribuir  al  di  lei  riposo.  La  Paftorélla,  suegli- 
andosi,  vede  il  suo  Amante  alli  suoi  piedi } per  il 
che  si  lamenta  delle  di  lui  persecutioni  : mà  con- 
siderando la  sua  coftanza,  li  concede  ciò  che  bra- 
ma; consentendo  d’ efser  amata  in  presenza  di  due 
Pallori  suoi  Amici.  Duoi  Satiri  arrivano , e si  la- 
mentano della  di  lei  incoftanza;  la  onde,  efsen- 
do afflitti  per  quefta  disgrada , cercano  di 
consolarsi  col  vino. 
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* della  ~ 

PASTORALE. 

LA  NINFA  DELLA  VALLE  DI 
TEMPE. 

T I R S L 
LICASTO. 

MENANDRO. 

C A L I S T A. 

DllOI  SATIRE 


PRO* 


PROLOGO* 

LA  NINFA  DI  TEMPE. 

Grand’  e vaga  Prencipefsa  j 
Chiaro  sol  d’ un  sì  bel  giorno. 

Voi,  eh’  adorno 

Fate  col  voftr’  alto  merto 

Quello  noftro  humil  Deserto. 

Deh  venite. 

Et  aggradite 

Gl’  innocenti  noftri  spafsi  j 
E d’ un  Eremo  i Solazzi. 


Non  vedrete  qui  la  pompa 
Delle  felle  della  Corte. 

! Mà  sol  ver,  collante  , e forte 
Amor  pur’  fin’  alla  morte. 


D’ altro  qui  già  mai  si  parla  j 
Nè  si  sà  d’  altro  cantare 
Che  d' Amor,  e che  d’amare} 


\j£*9ir 
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TIRSI. 

T?  . 

X\_OsignuoU  amorosetti , 

Ch’in  quei  rami  d’ albererei , 

Stando  all’  ombra,  ogn’  hor  scherzate. 

Voi  cantate  j 

E col  canto  risvegliate 

Il  dolc’  Eco  de’ i Boschetti. 

* * 

* 

Ah  ! vaghi  e tari  augeHetrr , 

S’i  miei  mali  voi  bavette , 

Certo  non  canterelle. 

S C E N A 1 1. 

L1CASTO,  MENANDRO  e TIRSI,  , 

L I C A S T O. 

C^Ome  ! vi  vedrò  sempre 
In  un  ftato  si  trifte  ? . 

M E N A N D R », 

Come  f saranno  mille  ^ i 


Ogn’ 
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Ogn’  horle  doglii  voftre 
‘ A sì  mirabil  tempre  ? 

Tirsi. 

Sempre  donqlie  Calilta , 

Adorando  e seguendo , 

Viverete  languendo? 

L i c a s *r  o. 

Doma,  doma,Pallorello , 

Il  dolor  che  ti  contrilla. 

T i R s T. 

Ah  ! come  far  ciò  potrò,  senz’  il  mio  Bello  ? 

‘ Mknandro. 

Qual  che  sforzo  far  devi. 

Tirsi. 

Ah!  come  pofsibil  fa , 

Efsende  sì  crudel  la  doglia  mia  ? 

L I C A s T 0. 
limai,  che  ti  tormenta, 

Troverà  ch’il  conforme. 

Tirsi. 

La  mia  speranza  è spenta  : 

Nè  altri  può  sanarmi  che  la  morte. 

LlCASTO  e M E N A N B R.  ©. 
Ah,  Tirsi  ! . 

Tirsi. 

Ah,  cari  Pallori  ! 

LSCASTO  e M E N A N D R,  0. 

Quella  tua  gran  pafsione 
Sottometti,  ti  prego,  alla  ragione. 

.Tirsi. 

Cos’  alcuna  non  vedo , 

Che  soccorrer  mi  polsa. 
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Li  casto  e Menandro, 
Troppo  si  vedo  cedere. 

Tirsi. 

- 

Il  cuor  mi  sento  Sedere 
Da  feroce  martire. 

Ah!  Troppo  debbo  soffrire. 

L I C A s T O. 

La  debolezza  tua. 

Menandro. 

Il  tuo  poco  coraggio. 

Licastoc  Menandro. 
Ti  fan’  viver  à ftento. 

Tirsi. 

Ah  ! che  tormento. 

LicASToe  Menandro. 
Animo,  Tirsi  caro  : 

Piglia  coraggio  e ardire. 

O muta  di  desire. 

_ 

Tirsi.  • V; 

Più  tolto  io  vò  morire. 

L I C A S T O. 

Non  si  trova  Paftorella 
Vaga  e Bella 
Senza  crudeltà  nel  sen  j 


Ma  s auvicn 

Ch’  un  collante  cor  la  segu 
Sua  freddezza  si  dilegua. 

Menandro, 
In  Amor  vi  son’  momenti , 
Ch’  in  contenti 
Cangian  reo  aspro  martire. 
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* * 

* 

Al  gioire 

Spefso  son  Scorta  sicura  ; 

Eson  de’ cor  coftanri  la  ventura. 

* * l 

* 

Cambian  spefso  le  più  Fiere , 

Più  Crudeli  e più  Severe. 

E di  perfide  e fugaci 
Si  fan  del  Nume  Arder  vere  Seguaci. 
Tirsi. 

Venir  vedo,  cari  Amici, 

Lacrudel,  che  mi  tormenta. 

Mentre  eh’  ella  si  presenta, 

Deh  ! vi  prego  nascondiamoci. 

* * 

* 

Quell’  ingrata  m’  odia  tanto  ; 

Che  se  qui  hora  mi  vede  : 

Per  mercede 
D i mia  fede 

Tolto  altrove  volta  *1  piede. 

SCENA  III. 

C A L I S T A. 

A 

■*-*H  ! che  la  severa  legge 
D' un’  inhumano  honore 
Troppo  crudel  Imperio 
Piglia  sul  noftro  cuore  ! 

Ne’  i detti  e nel  sembiante 
Mi  fò  veder  à Tirsi 
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Più  crudel  d’  una  Tigre } 

Più  dura  del  diamante  j 

Mà  nell’ anima  mia,  * 

Io  sento  un  non  sò  che, 

Che  sensibil  mi  rende 

Al  dolor  eh’  egli  Soffre  ; 

Onde,  quei  suoi  lamenti, 

Sono  solo  per  me  fieri  tormenti. 

* * 

* 

Scuopro  à voi  hor,  belle  selve  , 

Sospirando,  il  mio  martir. 

Prego  voi  Alberi  e Belve 
Di  non  dirlo  àTauvenir. 

* * 

* 

Già  eh*  il  Ciel  c’  ha  voluto 
Formar  d’  Amor  capaci  : 

Per  qual  causa  ci  forza 

Un  rigoroso  honore 

Ad  armar  1’  alma  e ’l  core 

Contro  un  Dio  sì  potente  com’è  Amore  ? 

E per  qual  causa  donque  , 

Senz’ efser  biasimate, 

Non  pofsiam’,  per  eh’  è amabile, 

Amor  ciò  eh’  è adorabile  ? 

Ah  ! fortunale  Boi  fere  selBaggie  , \ 

A tui  V alma  Natura 

Non  diè  legge  in  amar , se  non  £ amore  ! 

Felici  Animaletti, 

A cui  l*  alma  Natura  , 

Non  diè  pei  pena  dell ’ amar , la  morie  \ 

Mà  ben  sì  vi  diè  in  Sorte 
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Di  sfogar  pienamente  i voftri  affetti. 

Fortunati  Angelletti,  , 

A cui  l alma.  Natura 
Diede  libera  e pura 
Libertàde  sicura 

Di  nodrir  dolce  amor  ne*  voftri  petti. 

Mà , già  che  sento, eh’  il  ciglio  , 

Aggravato  dal  sonno, 

Ai  riposo  m’ invita  : 

Sopra  quella  fiorita, 

Amenifsima  falda;  . 

Di  frese’  aura  al  bisbiglio , 

Di  riposar  un  po  prendo  consiglio. 

* * 

* 

Già  che  legge  non  v’  è alcuna 
Ch’  il  riposo  ci  contraili. 

Tu,  eh’  i sensi  mi  legarti , 

Dolce  sonno,  in  me  raduna 
Tue  dolcezze  ad  una,  aduna. 

SCENA  IV. 

tirsi,  licasto  menandro 

e CALISTA 
che  dorme, 

Tirsi. 

v 

» Erso  la  mia  Nemica 
Andiamo,  amici , andiamo  ; 

Mà,  vi  prego,  guardiamo 
Di  non  far  col  rumore 
Risvegliar  dal  riposo  il  suo  rigore. 

Tut- 
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Tutti  Tre. 

Occhi  belli  & adorabili, 

Vincitori  inefsorabili } 

Deh  ! dormite , 

Deh  ! posate, 

Deh  ! gufiate  quella  quiete, 

Ch’alli  cuori  voi  togliete. 

Tirsi. 

Uccelletti , 

Garrulletti , 

Ch’  all’  itorno  qui  volate. 

Deh  ! quel  canto  raffrenate, 

E '1  mio  Ben  non  mi  turbate. 

* * 

* 

Venticelli, 

Che  ben  snelli , 

Quinci  e quindi  errando  andate: 
Deh  Ivi  prego,  in  quiete  fiate 

E ’1  mio  Ben  non  mi  turbate. 

* * 

- * 

Fiumicelli 
Chiari  e belli , 

Che  veloci  al  mar  calàte. 

Deh  ! vi  prego,  per  pierate, 

Il  mio  Ben  non  mi  turbate. 

Tutti  Tre. 

Occhi  belli  & adorabili , 

Vincitori  inefsorabili} 

Deh  ! dormite , 

Deh  ! posate,  * 

Deh  ! gufiate  quella  quiete, 

Ch'  alli  cuori  voi  togliete. 


Ca. 
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C A L I S T A, 
stagliandosi. 

Adi  ! che  grave  tormento  ! 

Di  seguirmi  per  tutto  ogni  momento. 

Tirsi. 

Volete  forse,  ch’io 

Altri  segua  che  voi,  caro  ben  mio  ? 

C A L I S T A* 

Paftor,  che  vuoi  da  me  ? 

Tirsi, 
à piedi  di  Calijla, 

All!  tuoi  piedi,  ò bella , 

Voglio  spirar  cjueft’  alma. 

Non  voglio , ò Paftorella , 

Ch’  in  van*  sospiri  più  mia  grave  salma* 

C A L I S T A. 

Ah!  Tirsi,  Tirsi,  partite j 
Che  temo,  che  1*  amore , 

M’ introduca  pietà  hoggi  nel  cuore.  N 

LicAsroe  Menan  d r • 

V tir!  dopo  C altro . 

Deh  ! muovetevi  à pietà 

Della  sua  gran  fedeltà. 

* * 

Deh!  habbiatecompafsione 
Della  sua  grand’  afflittione. 

* *' 

Lasciate  la  fierezza, 

* * 

Moftrate  tenerezza  j 

* * 

* 

Et  al  suo  longo  amore 

Et  al 
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* * 

* 

Et  al  suo  grand*  ardore 

* * 

* 

Sacrificate,  ò bella,  il  voffro  cuore. 

C A L I S T A. 

Vada  in  bando  quel  rigore, 

Che  mal  tratta  il  voftro  ardore. 

Tirsi , a te  dono  quel  cuore, 

Che  ti  fè  tanto  soffrir#  : 

Tu  cattiga  il  suo  fallire. 

Tirsi. 

Oh  Califta  ! oh  Pallori  ! oh  Cieli  ! oh  Dei  ! 

Non  sò,  se  Tirsi  è vivo , ò s*  egli  è morto  : 

Ma,  s’è  ver, eh’  il  conforto, 

Quand'  improviso  appare, 

Suol  sovente  tagliare 
Il  fil  di  noflra  vira , 

Che  la  vita  di  Tirsi  è già  spedita. 

L i c a s t o. 

i. 

Di  tua  fede  hor  tieni  il  pegno, 

M E N A N D R o. 

TuoDeftin  d’  invidia  è degno. 

SCENA  V. 

DUCI  SATIRI,  TIRSI,  C A LIST  A, 
LICASTO  e MENAN- 
DRO. 

. I.  Satiro. 

Come  ! crudcl,  tu  fuggi  5 & hor  ti  vedo 

Pre- 
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referir  àme  ftefso  uh  Paftorello? 

II.  Satiro. 

)iieft*  è donque  ’l  congedo , 
ne  dà  il  tuo  cor  rubello, 

-he  preferisce  àme  ftefso  unZerbinello  ? 

C A L I S T A.' 

Il  Deftino  così  vuole  : 

Pazientate,  ò bella  prole. 

- 

I.  Satiro. 

Agli  Amanti  disperati 
L’  amor  lagrime  fà  spandere} 

Mà  noi  altri , quand’  odiati 
Siamo  dalle  noftre  Belle 
Il  fiaschette  inalziam’  verso  le  ftelie. 

* * 

* 

La  beltà  che  cerchiamo, 

In  efso  compendiata  ritroviamo  : 

E colla  sua  vaghezza 
Consola  il  noftro  cuor  di  chi  ci  sprezza. 

II.  Satiro. 

Egli  è ver  eh'  il  noftr  amore 
Non  hà  sempr’  il  frutt'  el  fiore  ; 

Mà , se  per  sua  gran  sventura, 

Non  matura.; 

Ricorriamo  al  fiaschettino 
. Del  buon  vino  ; . . . . 

E ridiamo  à crepa  panza 
Dell’  amor,  della  speranza. 
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Tutti. 

Divinità  Campeflri, 

Amici  Fauni  e Driadi 

Bellifsime  Amadriadi} 

E voi , ò Dei  Silveftri, 

A ballar  qua  venite  snelli  e deliri. 

% * 

* 

Colle  voftre  carole 
Accompagnate  il  suono 
Degli  ftromenti  eh’  accordati  sono. 

********************** 
x * ********************* 

PRIMA  ENTRATA 


BALLETTO. 

Sei  Driadi  e sei  Fauni  escono  dalle  loro  Grot- 
te ; e ballano  afsieme.  Il  ballo,  terminandosi  da 
efsi  in  un  batter  d1  occhio  & all’  improviso,  las- 
ciano libero  il  campo  ad  unPaftor  &ad  una  Pas- 
torella , che  fanno,  e rappresentano  una  piccio- 
la  Scena  in  musica  sopr’  un  Dispetto 
Amoroso. 


DIS- 
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DISPETTO  AMOROSO. 

OLIMENE  e FILINTO. 

, Filinto. 

Quand*  agl’  occhi  tuoi  piacevo 
Di  mia  vita  ero  contento. 

Agli  Dei  io  non  cedevo  : 

Regi  uguali  à me  credevo  : 

A niun  cedere  potevo. 

Olimene. 

Quando  quel  tuo  grand’  ardore 
Era  puro,  era  collante, 

Non  haverei  per  Pofselsore 
Del  mio  sen’  pres’un  Regnante. 

* * 

> * 

Per  regnar  sopr’  il  tuo  cuore, 

Haverei  del  Dio  d’  Amore 
Ricusato  efser  Amante. 

Filinto. 

E'  venuta  un  altra,  che 
Hà  sanata  1*  alma  mia 
Dell’  ardor  c’  haveaper  te, 

G L I M E N E. 

A me  nuova  leggiadria 
Hà  dal  sen  cacciato  via 
L’ incoftanza  di  tua  fè. 

Filinto. 

Quella  Clùri  tanto  bella, 

C Che 
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Che  fedel  ogn’  un  1’  appella, 

* Hà  in  me  pura,  hà  in  me  novella 
Eccitata  almafacella. 

Morir  voglio  sol  per  ella. 

Olimene. 

Quel  Mirtillo,  eh’  è si  vago, 

Di  me  sola  ama  l’imago. 

S’ il  suo  cor  io  donque  impiago  ; 

Vò,  che  pago  . 

Di  me  retti,  e del  mio  amore  ; 

Che  di  lui  prov’  il  candore. 

* * 

* 

Vò,  eh'  à lui , quefto  mio  cora , 
Moftr’  il  suo  fedel  ardore. 

Vò,  ched’  efso  sia  Consorte 
E fedel  fin  alia  morte. 

F I L I N T O. 

Ma  se  da’ miei  primi  ardori 
Scintilafse  forse  fuori 
Con  maggior  vigor  la  fiamma 
Per  Climene , che  m’ infiamma  ? 

* * 

* 

Se,  scacciando  da  me  Clori, 
Rimettefsi  te  in  suo  luco  j 
Che  diretti  del  mio  foco  ? 

Climene. 

Bench’  il  vago  e bel  Mirtillo 
M’  ami  à pieno,  e che  m' adori  $ 
Dirò  che  per  te  sfavillo 
Di  più  grandi  incendi  e ardori. 
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* * 

# 

Dirò  che  più  torto  voglio 
Solo  te  sempre  seguire  : 

Per  te  viver  e morire. 

Ambedue  afsìeme . 

Sfguitiat»  li  noftri  amori , 

E lasciam’  quelli  furori. 

Con  bei  nodi  più  perfetti 

S’ uniscan  1!  al  me  noftre,  i cori,  e i petti. 

UT>  Ufr  Kff 1 '/T'  ’/f'  ’/?•  '/T'  ivT' 

TUTTI  LI  PERSO- 
NAGGI 

Velia 

Comedia  Cantano  Assieme. 

Quelle  voftre  rifse , Amanti, 

Son  sì  belle,  e sì  galanti , 

Ch’  i di  lor’  vaghi  sembianti 
Gioia  danno  à tutti  quanti. 

* * 

* 

Già  eh’  all’  ire , alle  contese 
Sol  succedeno  piaceri  : 

Contendete,  Amanti  altieri, 

Dhe  quel  Dio , eh’  il  cor  v-  accese  , 

Vi  sarà  pretto  cortese. 

C 2 SE- 
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E R I F I L A. 

Sì,  Signora;  mà  mi  par  di  non  potermi  deliberar 
senza  tema  di  biasimo.  Mi  sento  ugualmente  ob- 
ligata  alli  servigii  d’  ambedue  ; e mi  par  d’  efser 
ingioila,  semi  moftro  ingrata  ò versoi’  uno  , ò 
versoi’ altro,  col  rifiuto  che  sarò  necefsitata  à fa- 
re, preferendone  uno. 

I F I C R A T E. 

Quello  si  chiama , Signora , un  honello  compli- 
mento,per  rifiutarci  ambiduoi. 

Aristona. 

Quello  scrupulo , cara  figlia,  non  vi  deve  in  alcun 
modo  inquietare  ; e quelli  Prencipisisono  già  da 
longo  tempo  sottomelsi  alla  preferenza  che  la 
volita  inclinatione  potrà  fare. 

E R I F I JL  A. 

L’inclination,  Signora,  è soggetta  ad  ingannarsi  ; 
e gl’ occhi  disintcrefsati  sono  più  capaci  à far  una 
giulla  scielta. 

Aristona. 

Voi  sapete,  che  mi  son’impegnata  à non  pronon- 
ciar  parola  sopra  quello  particolare  ; e frà  quelli 
due  Prencipi  la  vollra  inclinatione  non  si  può  in- 
gannare, ó far  una  cattiva  scielta. 

E R i f I L A. 

Per  non  aflringer  la  parola  c’  havete  data,  nè  ’i 
mio  scrupolo , aggradite,  Signora,  un  mezzo  eh’ 
ardisco  proporre. 

Aristona. 

Quale,  mia  figlia  ? 

E R I F I L A. 

Che  Sollrato  decida  di  quella  preferenza.  L’ ha- 

C4 
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havete  eletto  per*scuoprir  il  secreto  delmio  cuore, 
soffrire  eh’  io  1*.'  elegga  per  togliermi  fuor  dell’ 
imbarazzo  nel  qual  sono. 

Aristona. 

Stimo  tanto  Softrato,  che,  sia  che  vogliate  medi- 
ante lui  esplicar  li  voftri  sentimenti,  ò rimetterve- 
ne  totalmente  alla  di  lui  condotta  ; faccio  , dico  , 
tanta  ftima  della  di  lui  virtù  , e giudicio,  che  con- 
sento alla  propositione  che  mi  fate. 

I F I C R A T E. 

Donque , Signora , doveremo  corteggiar  Softra- 
to? 

Sostrato. 

Non,  Signore  ; non  n’  haverete  di  bisogno  ; e col 
rispetto  dovuto  alle  Prencipefse,rinoncio  alla  glo- 
ria, alla  qual  mi  vogliono  inalzare. 

A E I S T o N A. 

E per  qual  causa,  Softrato  ? 

Sostrato. 

Signora,  hò  certe  ragioni  che  non  mùconcedeno 
di  ricever  l’honor  che  mi  presentate  contro  1 mio 
merito.  ~ 

Ificrate. 

Temete  forse  di  farvi  un  nemico  ? 

Sostrato. 

Poco  temerei,  Signore,  li  nemici  che  mi  potrei 
fare,  efsemT  obediente  alle  mie  Sovrane. 

T I M O C L E. 

Per  qual  ragione  donque, rifiutate  d*  accettar  il  po- 
tere che  v’  è dato,  e 1*  acquifto  che  potere  far  dell’ 
amicitia  d’  unPrcncipe , che  vi  sargbb*  obligato 
infinitamento  ? * 


Sos- 
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* 

Godiam’  tutti,  godiamo 
Di  quei  calli  piaceri, 

Che  de’  noftri  voleri 
Solo  son’  esca  ed  hamo. 

* • * 

* 

Ih  Amor  sol  gioia  vera 
Quei  cor’ han’ che  son’ contenti. 

Vivon  quelli  frà'i  Viventi 
Sempr’in  verde  Primavera. 

* * 

* 

Io  sol  bramo 

Che  così  viver  pofsiamo.  * 

* > * 

* ’ 

Godiam’ tutti , godiamo 
Di  quei  calli  piaceri  , 

Che  de’  nollri  voleri 
Solo  son  esca  ed  hamo. 
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Sostrato. 

A causa  che  non  son’  in  ftato.di  conceder  ad 
un  tal  Prencipe  ciò  che  desidererebbe  da_» 
me. 

Ificrate. 

E qual  potrebb'  efser  quella  causa  ? 

Sostrato. 

Per  qual  causa  mi  dimoiate  tanto  sopra  quefto  par- 
ticolare? Forse,  Signore,  hò  qual  eh’  interefso 
secreto,  ches’oppuone  alle  pretensioni  del  voftr’ 
amore.  Hò  forse  un  amico  che  ne  vive  amante , 
$enz’  haver  1’  ardir  di  palesar  la  sua  fiamma.  Queft’ 
amico  mi  confida  forse  ogni  giorno  il  suo  marti- 
rio, lamentandosi  de’ rigoridel  proprio  deftino,  e 
riguardando  1*  Imeneo  della  Prencipefsa  com’  un 
decreto  che  lo  deve  precipitar  nella  tomba  ? E so 
ciò  fofse , Signore , sarebbe  forse  ragionevole 
che  dovefse  ricever  quefto  colpo  mortale  dalla 
mia  mano? 

Ificrate. 

M*  havete  laciera,  Softrato,  d’  elser  voi  ftefso 
queft'  amico, 'per  cui  v*  interefsate  tanto. 
Sostrato. 

Digrada,  vi  pregodi  non  rendermi  odioso  alle 
persone  che  v’  ascoltano  j mi  conosco,  Signo- 
re j e gl*  infelici  com’  io , non  ignorano  fin  do- 
ve la  loro  fortuna  li  permette  d’ aspirare. 
Aristona. 

Non  ne  parliamo  davantaggio  per  hora  ; trove- 
remo il  mezzo  di  terminar  F irresolution  d’ Eri- 
fila. 

Anassarco. 

Vcn*  è forse  un  meglior  di  quello , Signora,  che_> 

C 5 c’  of- 
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c’ offrono  li  Luminari  Celedi  ? V’  hò  già  detto, 
c'  hò  cominciato  à (tender  le  figure  mifteriose  del- 
la noftr’  Arte , e spero  di  farvi  vader  in  breve, ciò 
eh’  il  Cielo  ha  deftìnato  circa  queda  desiata  unio- 
ne. Dopo  ciò  , vi  sarà  forse  ancora  chi  vacilli? 
La  gloria  e le  prosperità  eh’  i Pianeti  prometteran- 
no, od  all’  una , od  all’  altra  scielta,  non  saranno 
elleno  badanti  à determinar  il  tutto  ? e quello 
che  sarà  escluso,  potrà  fors’ offendersene,  veden- 
do che  sarà  una  decisione  celefte  ? 

Ificrate. 

Qnant*  à me  mi  vi  sottometto  intieramente  j e di- 
chiaro,che  quello  mezzo  è ragionevole. 

T i m o c L E. 

Son*  dell’  iftefso  parere  ; e mi  sottoscriverò  senza 
repugnanza  à tutto  ciò  eh’  ordinerà. 

E R I F I L A. 

Mà  , Signor  Anafsarco  , potete  voi  penetrar  tant’ 
avanti  nelli  Deftini,che  non  v'inganniate giàmai? 
Ditemi,  chi  sarà  mallevadore  di  quelle  tante  pro- 
sperità e glorie  , che  dite  eh'  il  Ciel  ci  promet- 
to? 

A r i s r o N A. 

Mia  figlia , voi  siete  molt'  incredula. 

Anassarco. 

Lepruove,  Signora, che  tutt’  il  mondo  hà  vide 
dell’infallibilità  delle  mie preditioni, sono  suffici- 
enti mallevadrici  delle  promefse  che  pofso  fare. 
Mà,  finalmente,  quando  v*  haverò  fatto  veder  ciò 
eh’ il  Ciel  vi  dedina , voi  vi  regolerete  sopra  ciò 
à vodra  fantasia  ; e potrete  pigliar  à voftro  pia- 
cere la  fortuna  dell'  un  , ò dell*  altro  partito. 
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E R I F I L A. 

Il  Cielo,  Anafsarco,  mi  noterà  egli  le  due  fortune 
che  m' attendeno  ì 

Anassarco. 

Si,  Signora  ; le  felicità  c’  haverete, sposando  uno , 
e le  disgratie  che  v’  accompagneranno, se  piglie- 
rete l’ altro. 

E R I F I L A. 

Eftendo  donque  impofsibile  eh’  ione  sposi  due, 
bisogna  che  nel  Cielo  sia  scritto  , non  solamente 
ciò  che  dev’ accadere,  mà  ancor  ciò  che  non  dev* 
accadere. 

Clitidio. 

Ecco  ’l  mio  Aftrologo  ben  imbarazzato. 
Anassarco. 

Bisognerebbe  farvi , Signora , un  longo  scrutinio 
de1  principii  dell’  Aftrologia,pcr  farvi  comprender 
quello  punto. 

Clitidio. 

Hi  rispofto  benilsimo.  Signora , non  parli  male 
deh’  A Urologia,  elsend’  una  bellissima  scienza  j & 
il  Signor  Anafsarco  è un  grand’  huomo. 

I f i c R A T E. 

La  verità  dell'  Aftrologia  è inconteftabile  ; nè  v* 
è alcuno  che  pofsa  disputar  contro  la  certezza  del- 
le di  lei  predizioni. 

Clitidio. 

Certo.  ^ 

T i m o c L E. 

Son  incredulo  in  molte  cose;  mà  quant* all* As- 
trologia , non  v’ècos’  alcuna  nè  più  sicura,  nè 
più  certa  di  quel  che  sono  li  di  lei  Horoscopi. 
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C L I T I D I O. 

Sono  cose  chiarifsime. 

I E I C R A T E. 

Accadeno  alla  giornata  cent’  auventure  predette, 
le  quali  convincono  li  più  oftinati. 

Clitidio. 

E'  vero. 


T i m o c L E. 

Puofsi-forse  conrradir  alli  celebri  accidenti  y»  de* 
quali  riliftoriafà  mcntion  efede? 

Clitidio. 

Bisognerebb’  cfser  privi  di  cervello,  se  sinegalse 
ciò  eh’  è Hampato. 

A R I S T O N A. 

Soflratonon  parla:  qual  è il  di  lui  sentimento  so- 
pra quello  particolare  ? 

Sostrato. 

Tutti  gli  spiriti,  Signora,  non  sono  nati  colle 
qualità  necefsarie  perla  delicatezza  di  quelle  belle 
scienze,  nominate  curiose;  e vi  sono  certi,  che  so- 
no tanto  materiali,  che  non  ponno  in  alcun  modo 
comprender  ciò  che  gl’  altri  capiscono  con  gran- 
dilsima  facilità.  Non  v’  è cosa  più  grata, Signora, 
delie  grandi  promefse  di  quelle  conoscenze  subli- 
mi. Trasformar  rutt’ inoro;  far  viver  eterna- 
mente; guarir  con  parole;  farsi  ama  • da  chi  si  de- 
sidera;saper  tutti  li  futuri  secreti;comandar  alli  de- 
monii;far  Armate  invisibili  c soldati  insuperabili. 
Tutte  quelle  cose,  sono,  senza  dubio,  leggiadre; 
evi  sono  persone,  che  non  hanno  pena  à conce- 
pirne la  pofsibiliti  ; mà,quant’  à me,  confefso  cU* 
il  mio  spirito  grofsolano  non  le  può  comprendere. 
Tutte  quelle  simpatie , e virtù  occulte  c magneti- 
che, 
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che,  sono  tanto  sottili  e delicate , che  ’l  mio  spiri- 
to materiale  non  le  può  concepire  ; e senza  parlar 
del  redo, già  mai  è dato  in  mio  potere  di  compren- 
der,come  si  trovino  scritte  nel  Cielo  ancor  le  più 
picciole  particolarità  della  fortuna  d’  un  de’  più 
vili  huomini  del  mondo.  Qual  rapporto,  com- 
mercio, overo  corrispondenza  vi  può  efser  fra  noi 
e li  Globi,  che  sono  tantG  da  noi  diftanri  ? Qual 
Divinità hà revelata  agl’ huomini  queda  scienza? 

Qual  esperienza  puofsi  formar  di  quello  gran  nu- 
mero di  delle,  che  già  mai  si  Yedcno  in  un’  idefsa 
disposinone  ? 

Anassarco. 

Non  sarà  difficile  di  farvi  concepir  tutto  ques- 
to? 

Sostrato. 

Voi  sarete  più  habile  di  tutti  gl’  altri. 

Cjlitidio. 

Vene  parlerà  didimamente  quando  vi  piacerà. 

I F I C R A T E. 

Se  voi  non  comprendere  quede  cose,  almeno  le 
potete  credere,  à causa  di  ciò  che  si  vede  alla  gior- 
nata. 

Sostrato. 

Efsendo  eh’  il  mio  giudicio  è rozzo , e che  non  hà 
potuto  comprender  cos’  alcuna,  così  ancora  li  miei 
occhi  sono  tanto  sfortunati, che  non  hanno  già  mai 
vida  cos’alcuna. 


Ificrate. 

Quant’  à me,hò  vide  cose  convincenti. 

T I M Q C L E. 

Et  io  ancora. 
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S o s t r a T ’O. 

Già  che  voi  le  havete  vifte,  fate  bene  credendole; 
e bisogna  che  li  voftri  occhi  siino  fatti  altrimente 
che  li  miei. 

I f i c R A T E. 

Mà  finalmente,  la  Prencipefsa  crede  all’  Aftrolo- 
gia;  e parmi,che  già  eh' ella  vi  crede,  vipofsiate 
creder  ancor  voi.  Non  è ella  forse  spiritosa  & 
intendente  ? 

Sostrato. 

Signore  , quell’  è un  gran  quesito  ; mà  lo  spirito 
della  Prencipefsa, non  è una  regola  per  il  mio.La  di 
lei  intelligenza  la  può  inalzar  à conoscenze,alle 
quali  il  mio  deboi  senso  non  può  arrivare. 
Aristona. 

Non  , Softrato , non  vi  parlerò  di  certe  cose,  alle 
quali  non  credo  più  di  voi.  Mà  quant’  all’  Alco- 
logia, mi  sono  Hate  dette  , & hò  vifte  cose  tanto 
positive,  che  non  ne  pofso  dubitare. 

Sostrato. 

Non  dico  niente  , Signora. 

Aristona. 

Lasciamo  quelli  discorsi.  Andiamo,  Enfila,  ver- 
so la  Grotta  noi  due  sole.  Ciaschedun  si 
ritiri. 

II  Fine  deli'  dito  Ilt. 

# fc  # « # 
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T-L  Teatro  rappresenta  una  Grotta,  verso  laqua- 
^-le  le  Prencipefse  vanno  per  spafseggiare  ; e nel 
tempo  che  v’  entrano,  orto  Statue,  colle  fiac- 
cole alla  mano,  escono  fuori  dalli  Nicchi  ov’  c- 
rano;  e fanno  un  Balletto  variato  con  gefti,  e 
pofturej  nelle  quali,  di  quando  in  quando  si  trat- 
tengono per  qualche  picciolo  spatio  di 
tempo. 


- 


*******  ******  * * 
########  #*##**# 

BALLETTO 

OTTO  STATUE. 


% 


MS? 


ATTO 


'é*M 


‘ ■ frtì. 


&r?'  r • ' -=- 


jDigitized  by  Google 


C O M E D I A.  67  - V \ 

jnà  li  presenti  del  Prencipe  Ificrate , e le  di  lui 
promefse  sono  maggiori  di  quelle  dell’ altro  : Tal- 
mente,eh’  egli  deve  ricever  gl’  effetti  favorevoli  di 
tutte  le  mie  fatiche  ; &efsendoche  la  di  lui  ambi- 
none mi  sarà  obligata , la  noftra  fortuna  sarà  fatta. 

Vado  per  confermar  la  Prencipefsa  nel  suo  erro- 
re; accordando  le  parole  diVenere,  colle  pre- 
ditioni  delle  figure  Celefti,  che  le  hò  detto  c’  ha- 
vevo  cominciato  à metter  in  carta.  Và  à farii 
refto, preparando  li  sei  huomini  nella  Barca  dietro 
dello  Scoglio,  facendo  che  si  tengano  ben  nascos- 
ti , attendendo  che  la  Prencipefsa  Ariftone  ven- 
ga, com’  è solita  di  far  ogni  sera , à spafseggiar  sul 
lido,  facendo  che  1’  afsaliscano  come  Corsari, 
dando  in  tal  modo  occasione  al  Pr.  Ificrate  di  soc- 
correrla e liberarla  ; onde  poi , secondo  le  parole 
del  Cièlo,  ottengala  Pr.  Erifiia  per  moglie.  Già 
il  Frencipe  è auvertitoje  si  deve  tener  àtal  effetto 
in  quel  picciolo  Bosco  eh’  è sulla  ripa.  Mà,  usci- 
amo di  quella  Grotta  ; ti  dirò,  caminando,  tutt’  il 
refto  che  si  deve  ofservare.  Ecco  la  Prencipefsa 
Erifiia,  sfuggiamo  di  rincontrarla. 

SCENA  IV. 

ERIFILA,  C LE  ONICE  e SOS- 
TRATO. 

E r 1 f 1 L A. 

A H ! qual  Delfino  è ’lmio , e qual  cosa  hò  fatto 
^alliDei  per  meritar  la  cura  c hanno  di  me  ? 

C L E O N I C E. 

Eccolo tjut,  Signora  ; egl’  è venuto  subito. 


Eri- 
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E R I F I L A. 

Diteli  che  s’ accodi , Cleonice , e dopoi  ritiratevi. 
Sostrato , m’  amate  ? 

Sostrato. 

Io,  Signora  ? 

E R I F I L A. 

Non  vi  smarite  , Sodrato , perche  già  lo  sò,  l’ ap- 
provo , e vi  concedo  di  dirmelo.  La  voftra  pas- 
sione non  s’  è potuta  nasconder  alli  miei  occhi  j 
anzi  1’  hò  vifta  comparir’  accompagnata  da  tutti 
quei  meriti  che  me  la  potevano  far  aggradire.  Se 
non  foL'il  podo,nel  qual  il  Cielo  m’hà  fatto  nas- 
cere, pofso  dirvi , che  quefta  pafsione  non  sa- 
rebbe data  infelice;  e che  cento  volte  le  hò  desia- 
to un  appoggio  di  fortuna  , che  potefse  metter  in_» 
piena  libertà  li  secreti  sentimenti  dell’  anima  mia. 
Non  è , Sodrato , eh’  il  solo  merito  non  habbia  a- 
vanti  li  miei  occhi  tutta  la  dima  che  deve  havere  , 
e che  nel  mio  cuore  non  preferisca  le  virtù  cho 
son’in  voià  tutti  li  superbi  titoli,  delli  quali  gl1 
altri  son’  adornati.  Non  è,  che  la  Pr.  mia  Madre 
non  m’ habbia  lasciata  la  disposinone  de’  miei  vo- 
ti ; nè  dubito,  lo  confefso,  che  le  mie  preghiere 
non  havefsero  potuto  volger  il  di  lei  consenso  da 
quella  parte  che  da  me  sarebbe  data  desiderata  j 
mi,  Sodrato,  è cosa  lodevole  di  non  voler  tutto 
ciò  che  si  può  ottenere.  Hò  fatto  fin  hora  il  mio 
pofsibile,  ritardando  l’ elettione  desiata  da  tutti  ; 
e finalmente , già  che  gl’  Iddii  vogliono  pigliarsi 
la  cura  di  darmi  uno  Sposo, son*  codretta  ad  atten- 
der quedo  Decreto  Celede.  Siate  sicuro,  Sodra- 
to , che  con  gran  repugnenza  m’ abandono  nelle 
«wnid’  uà  tal  Imeneo  ; e che  se  fofsi  data  Pa- 
drona 
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apparir  alcuna  cosa  che  non  fofse  degna  del  voftro 
sangue. 

A R I S T O N A. 

Non,  non,  mia  figlia;  scopritemi  seaza  scrupolo 
la  voftra  volontà.  Non  hò  limitata  la  voftra  in- 
clinatione  nella  persona  d’  un  di  quelli  duoi  Pren- 
cipi:  la  potete  ftender  à piacere  ; & il  merito  appo 
dimepofsede  untai  pollo,  & è tanto  considerato, 
che  ! uguaglio  à qual  si  sia  cosaje  se  mi  confefsate 
francamente  li  voftri  pensieri,  vederete,che  con- 
sentirà senza  repugnanza  alla  scielta  c’  hav era  fat- 
ta il  voftro  cuore. 

E R I F I L A. 

La  voftra  bontà  verso  di  me , Signora  , è infinita  ; 
mà  presentemente  non  voglio  tentarla;  solo  vi  pre- 
go di  non  {limolarmi  ad  un  Matrimonio , al  qual 
non  son  per  anche  ben  risolta. 

Aristona. 

Fin  hora  v*  hò  lasciata  Padrona  di  tutto  ; e 1*  im- 
patienza  de’  Prencipi  voftri  Amanti...  Mà  qual 
rumor  intendo  ? Ah  1 mia  figlia , qual  spettacolo 
s’  offre  alli  noftri  occhi;  certo  qualche  Deità  scen- 
de qui  à bafso:  parmi  che  sia  la  Dea  Venere  che  ci 
vogli  parlare. 

SCENA  II. 

VENERE,  accompagnata  da  quattro  Amorini 
sopr ’ una  machina  , ARISTONA 
& E R I F I L A. 

V E N F.  R E. 

PRencipefsa  , il  tuo  Zelo  è efsemplare  verso  la 
tua  figlia  j eleggerai  dónque  perttuo  Genero, 

quello 


COMEDI  A.  69  {■ 

drona  di  me  ftefsa,  ò vJ  haverei  havuto  voi  ^nes- 
suno. Ecco , Softrato , ciò  c’  havevo  da  dirvi  ; 
ecco  ciò  che  mi  pareva  di  dover  al  voftro  merito; 
e la  consolatione  che  la  mia  tenerezza  può  daral- 
la  voftra  fiamma. 

Sostrato. 

Ah  ! Signora , quell’  è troppo  per  un*  infelice , 
non  m’  ero  preparato  à morir  sì  gloriosamen- 
te; e cefso  presentemente  di  lamentarmi  del 
mio  Dettino.  S’  egli  m*  hà  fatto  nascer  irL» 
un  porto  minor  de’  miei  desiderii,  m’  hà  alme- 
no fatto  nascer  afsai  felice  , commuovendo 
à pietà  un  cuor d’ una  grandifsima  Prencipefsa  ; e 
quefta  pietà  gloriosa,  vai  Scettri , Corone , e la 
fortuna  de’  più  gran’  Prencipi  del  mondo.  Sì , 
Signora,  nel  momento  che  cominciai  adamarvi 
(voi siete  , Signora,  che  volete  che  mi  serva  dì 
quefta  parola  temeraria  ) condannai  subito  1*  or- 
goglio de’miei  desiderii , e predifsi  à me  ftefso  il 
dettino  che  dovevo  attendere.  Il  colpo  della  mia 
morte,  Signora , non  mi  sorprenderà  punto , es- 
sendo che  mi  vi  ero  preparato  ; màla  voftra  cle- 
menza lo  riempialo  d’ una  felicità, ch’il  mio  amo- 
re già  mai  haverebbe  ardito  sperarejla  onde,  mori- 
rò i!  più  contento  e glorioso  di  tutti  li  mortali.  S’ 
ardisco  desiar  ancor  qualche  cosa  , Signora , vi 
supplicherò  di  due  gratie,  le  quali  ardisco  doman- 
darvi proftrato  alli  voftri  piedi  : di  voler  soffrir  la 
mia  presenza  fin  al  punto  di  quefto  felice  Ime- 
neo, che  de  v’  cfserl’  ultimo  della  mia  vita,  ed’ ar- 
ricordarvi  qualche  volta  dell'inamorato  Softrato. 
Pofso , gratiosifsima  Prencipefsa  ,•  sperar  da  voi 
quefti  duoi  favori  ? 
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E R 1 F I L A.  I 

Partite,  Softrato  ; non  amate  il  mio  riposo  , de- 
mandandomi eh’  io  mi  ricordi  di  voi. 

Sostrato. 

Ah  ! Signora,  s il  voftro  riposo.... 

E R I F 1 L A. 

Partite,  vi  dico,  Softrato,  non  m'  espuonete  à far 
più  di  quello  eh’  io  hò  risolto.  ~ 

SCENA  V. 
CLEONICE  & ERIFILA. 
Cleonice. 

Signora,  mi  pa;  che  siate  turbata  ; volete  che  K 
voftri  Ballarini,  eh’  esprimeno  sì  bene  tutte  le 
pafsioni,  vi  faccino  presentemente  veder  la  loro 
deftrezza  ? 

E R I F I L A. 

Sì,  Cleonice;  fateli  far  tutto  ciò  che  vorranno, puf 
che  mi  lascinp  fra  le  braccia  de’  miei 
pensieri. 

Il  Fine  del  Atte  I V 
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Uattro  Pantomimi , per  dar  saggio  della.» 
loro  dcftrezza , accordano  li  loro  gefti  e 
ifsi  alle  inquietudini  della  giovane  Pren-  ' 
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ATTO  V. 

SCENA  I. 

CLIT  l D IO  & ERIFIL  A. 
'Clitidio. 


Ve  potrò  andare,  per  trovar  la  Pren- 
cipefsa  Erifila?  Non  è picciolo  avan- 
taggio a’  efser  il  primo  à portar  una 
nuova.  Ahi!  eccola  la.  Signo- 
ra , v’  annontio , eh’  il  Cielo  v*  hà 
dato  in  quello  momento  lo  Sposo  che  vi  defti- 
nava. 

Erifila. 

Lasciami  in  pace  , Clitidio,  e nella  mia  melan- 
colia. 

Clitidio. 

Signora,  vi  chiedo  perdono,  credevo  di  far  bene 
venendovi  à dir  eh’  il  Cielo  v’  hà  dato  Sottrato 
ptfr  Sposo } magia  che  ciò  v*  incomoda,  ringuai- 
no  la  mia  nuova  , ernie  ne  ritorno  via  comeson’ 
venuto. 

Erifila. 

Clitidio,  Clitidio. 

Clitidio. 

Signora , vi  voglio  lasciar  nella  voflra  melaa- 
colia. 

Erifila. 

Aspetta , dico , & accoftati  quà.  Cosa  dici  ? 
Clitidio. 

Niente,  Signora  j alle  vòlte  ci  pigliamo  il  fattidi* 

di 
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voler  raccontar  alli  Grandi  certe  cose,  delle 
ali  non  si  curano } vi  prego  (donque  di  scusar- 

E R I F I L A. 

i ! tu  sei  crudele  ! t 

Clitidio. 

\ altra  volta  haverò  la  discrettione  di  noninter- 
npervi. 

E R I F I L A. 

>n  mi  tener  più  in  inquietudine  , cosa  mi  vuoi 
nonciare  ? 

Clitidio. 

unabagattella  di  Softrato  , Signora  ; ve  la  di- 
na’ altra  volta  , quando  non  sarete  imbarazza- 

V4 

E R I F I L A. 

m mi  far  languir  davantaggio  , ti  dico}  dimmi 
sfta  nuova. 

Clitidio. 
volete  voi  sapere,  Signora  ? 

E R I F I L A. 

s pedisciti.  Cos’  hai  i dirmi  di  Softrato  > 

Clitidio. 

’ aruventurainaspettata. 

E R I F I L A. 
nmela  prefto. 

C L i t i d i o. 

non  vi  turberà  ella  la  voftra  melancolia  ? 

E R I F I L A. 

! dì  prettamente. 

Clitidio. 

debbo  dir,  Signora,  che  la  Pr.  voftra  Madre  era 
isisola  nel  Bosco,  quand’ un  Cingiale  l’ ève- 

D nut» 
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nuto  incontro  : ella  gl'  hà  lanciato  un  dardo , che 
gl' hà  fatta  una  picciola  ferita:  all'  hora  il  Cigna- 
le s’ è voltato  con  gran  furia  verso  di  noi , eh’  era- 
ma  due  ò tre  poveri  diavoli  già  impalliditi  dallo 
spavento , e che  cercavamo  di  montar  sugl’  alberi 
più  vicini;  talmente  òhe  la  Prencipefsa  reftavaes- 
polla  al  furor  di  quella  bellia  crudele  ; mà  è com- 
parso Softraro  in  quel  momento , come  se  folk 
flato  inviato  dal  Cielo. 

^RIFILA. 

E ben,  Clitidio. 

Clitidio. 

Se  quello  discorso  v’  annoia , Signora  , lascierò 
il  reflo  per  un’  altra  volta. 

E R I F I L A» 

Finiscilo  subito. 

Clitidio. 

Lo  finirò  per  certo  predo,  perche  un  poco  di  pol- 
troneria m’  hà  impedito  di  veder  tutte  le  partico- 
larità di  quella  battaglia;  e tutto  ciò  che  vi  pofso 
dire,  è,  che  ritornando  al  luogo,  habbiamo  villo 
il  Cingiale  morto,  e la  Prencipefsa  gioiosa,  nomi- 
nando Sollr.no  suo  liberatore,  e Sposo  dellinato  a 
voi  dal  Cielo.  Udire  quelle  parole , son’  corse] 
quà  per  darvene  la  nuova  avanti  tutti  gl’  al- 
tri. 

E R I F I L A. 

Ah  ! Clitidio , tu  non  me  ne  potevi  dar  una  pii] 
grata. 

Clitidio. 

Ecco  che  vengono  à trovarvi. 


set 
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Jr 

Vr  y 

SCENA  II. 

A'RISTONA,  SOSTRATO,  ERIFILA 
c CLITIDIO. 

Aristona. 

^TEcIo,  mia  figlia,  che  voi  sapete  ttitto  ciò  cho 
* vi  potrei  dire.  Voi  vedete, che  gl’ Iddìi  si  so- 
no esplicati  più  rollo  che  non  pensavamo.  11 
mio  pericolo  non  hà  molto  tardato  à farci  veder 
la  loro  volontà  Sedendone;  efscndo  eh’ il  solo  me- 
rito brilla  in  ^quella  preferenza.  Haverete  voi 
qualche  repugnanza  à ricompensar  col  volli© 
"uore  quello , a cui  devo  la  vita  : rifiuterete  forse 
di  pigliar  Soilrato  per  Sposo? 

£ R i F i l A. 

Non  pefso  ricever  cos’ alcuna  che  non  mi  sia  gra- 
ta, Signora  ; venendo  dalle  mani  delliDei  e dalle 
v olire. 

Sostrato. 

Oh  Cielo  ! è forse  quella  un  sogno,  con  cui  li  Der 
mi  vogliono  adulare,  per  immergermi  poi  di  nuo- 
vo, efsendo  suegliato, nella  bafsezza  della  mia  for- 
tuna ? 


SCENA  III. 

CLEONICE,  ARISTONA,  SOSTRA- 
TO, ERIF1L/V&  CLITIDIO. 

C t E O N | c E. 

C Ignora,  vengo  à dirvi  eh’ Anafsarco  hà  fin  ho- 
^ra  tenuri à bada  li  due  Prencipi,  circa  1*  elet- 
tione,chc  da  tanto  tempo  in  qua  ftavano  atteri- 

D 2 dea- 
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ft  ”f°“”  mà  elsendosi  sparsa  la. 

Fama  della  voftraauvenn.ra , se  ne  sono  risemi] 
aspram^nte  con  lui  j&cfsendo  dalle  parole  pa 

* hann,°  fc‘rÌCo  i e non  si  sà  ciò  eh’ ac. 
<adera„  Ma  eccoli  cpiì. 


SCENA  IV. 

ificrate,  timocle,  cleoni 

ARI  STONA,  SOSTRATO 
ERIFILA  c CLITIDIO. 

_ ARrSTONA- 
JjRencipi , toì  vi  lasciate  trasportar rroppo,  , 
Analsarco  v haveva  offesi,  ero  capace  d 
Farvene  giuftma  io  ftefsa.  " 

~ . 1 F 1 c R A T E. 

E qual  giuftitia,  Signora,  faverelle  potuto  farci  d 

*£££,”  poco  la  fate  à noi  > nell'elettionc  eh 

_ A R I s T o N A. 

Kon  vi  siete  sottomefsi  am  heduoi  acidchr  n’or. 

FigUat  0 ’ 0i  *nc^natione  della  mia 

Y,  ^ I M O C L E» 

Sì,  Signora,  ci  siamo  sottomefsi  à’ciò  che  potreb- 
bero decidere  toccante*!  Prencipe  Ificrate  e Me; 
ma  non  a vederci  ambeduoi  rifiutati. 

A R I S T O N A. 

E se  ciascheduno  di  voi  s’  è potuto  risolvere  à 
soffrir  una  tal  preferenza,  cosa  v’  accade  ad  ambi- 
duoi  à cu,  non  siate  preparati  ? E che  può  impor- 
tar ali  un  od  all’altro  l’ interefse  del  suo  Riva- 
? 

Ifi- 
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I F I C R A T E. 

5ì, Signora, importa  molto:è  una  spetie  di  consola- 
tone,vedendosi  preferir  un  huomo  eh’  è uguale  à 
oi.  La  voftra  cecità  è troppo  grande. 

A r i s t o N A. 
rencipe,  non  voglio  contender  con  una  persona 
he  m’  ha  fatte  tante  gratie.  Yi  prego  di  fondar 
meglio  livoftri  disgulli;  d’  arricordarvi  che  Sos- 
trato hà  grandi  meriti;  e eh’  il  pollo , al  qual  hoggi 
il  Cielo  T inalza,  riempie  ultra  la  diftanza  eh’  è frà 
iroi  e lui. 

Ificrate. 
ì,  sì,  Signora  , ce  ne  riconderemo  ; e forse  voi  vi 
corderete  ancora , che  due  Prencipi  oltraggiati 
on  sono  duoi  nemici  da  temersi  poco. 

T i m o c 1 E. 
orse,  Signora,  non  goderete  longo  tempo  della__» 
ioia  del  disprezzo  che  fate  di  noi. 

A r i s t o N A. 

’erdono  tutte  quelle  minaccie  al  disgufto  d’  nn 
imor  che  si  crede  offeso;  nè  vedremo  con  minor 
tranquillità  la  felle  che  si  preparano, per  co- 
ronar quella  famosa  gior- 
nata^. 


# 2?  % 


• SES- 


¥^3S3rè^^:js^3saQQ£2Cì 

R^j»«St«:»3!3cS:5t5ias^ 

SESTO  INTERMEDIO, 

Ch’  e’  la.  Solennità'  de’  Giuoch: 
Pini. 

T L Teatro  à una  grandifsimà  sala  oomr  un  Anh- 
•■-teatro.  Nel  fine  v’  è una  bellifsima  loggia^, 
softenuta  da  Colorine,  sotto  là  quale,  nei  fondo,  si 
vede  una  Tribuna  comma  Cortina  davanti,  che 
la  serra  5 e più  in  dentro, un  Altare  per  li  sacrifica 
Sei  huomirìi, che  sono  vediti  come  se  fofsero  mez- 
zi nudi , e che  portano  sei  Mannarine  sulle  spalle 
come  se  fofsero  Miniftri  del  Sacrificio,  escono  a 
suono  degli  Stromenti , e si  metten©  sotto  la  log- 
gia. Eglino  sono  seguitati  da  duoi  Sacrificator 
Musici,  da  una  Sacerdotefsa  Cantatrice  , e dal  Io 
ro  Seguito  ò Servitù. 

La  Sacerdotefsa  canta  alcuni  Versi , alti  qua 
tre  Greche  £J*  il  Coro  ris- 
ponde, 

********************* 

* ********************* 

Doroi  segue  il  primo  Principio 
di 

BALLETTO. 

Il  qual  è de'sei  huomini  che  portano  le  Mannarir. 
sulle  spalle  j li  quali  fanno  veder  varie  forze. 

1 
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t**************************- 
*****  + #********  *'************ 

Il  Secondo  Principio 
di 

BALLETTO 

V di  sei  Persone  , che  maneggiano  in  giro  set  ca- 
valli di  legno  j e fanno  veder  la  loro  deprezza  so- 
>ra  d’efsi. 

■Jf\  1^1  <Jf\  <Jf\  '£•  ’ff'  \&> 

Il  Terzo  Principio 
di 

BALLETTO 

E'  di  quattro  Conduttori  di  Schiave,  che  con- 
ducono con  lorododici  Schiave  , Le  quali,  ballan- 
do, danno  segno  dell’  allegrezza  c'hanno  per  la 
ricuperata  libertà. 

1^11^1  1 \g\  1^1  '/).  <&,  <JT,  yffi  ’/},  <0,  tjfì  ^ 

I l Q_u  arto  Principio 
di 

BALLETTO 

L'di  quattro  huemini,  e quattro  donne  armate 
*ìla  Greca  , che  ballano  e scherzano  af.ictne  coll* 
Armi,  come  se  schermifsero  dee. 

Dopo! 


Digitized  by  Google 


70  GL’  AMANTI  MAGNIFICI 

E R I F I L A. 

Partite,  Softrato  ; non  amate  il  mio  riposo , de- 
mandandomi eh’  io  mi  ricordi  di  voi. 

Sostrato. 

Ab  ! Signora,  s’ il  voftro  riposo.... 

E R I F I L A. 

Partite,  vi  dico,  Softrato,  non  m'  espuonete  a far 
più  di  quello  eh’  io  hò  risolto.  ~ 

SCENA  V. 
CLEONICE  & ERIFILA. 
Cleonice. 

Signora,  mi  pa:  che  siate  turbata  5 volete  che  K 
voftri  Ballarmi,  eh’ esprimeno  sì  bene  tutte  le 
pafsioni,  vi  faccino  presencemente  veder  la  loro 
deftrezza  ? 

E R I F I L A. 

Sì,  Cleonice;  fateli  far  tutto  ciò  che  vorranno, pur 
che  mi  lascino  fra  le  braccia  de’  miei 
pensieri. 

Il  Fine  del  Atto  I V. 


Q_UIN- 
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QUINTO  INTERME- 
DIO. 


QUattro  Pantomimi , per  dar  saggio  della_» 
loro  deftrezza  , accordano  li  loro  gefti  e 
pafsi  alle  inquietudini  della  giovane  Pren- 
cipefsa  Enfi- 
la-». 

4 

**************  ************** 
**************  ************* 

BALLETTO 

D I 

QUATTRO  PANTO-* 
MIMI. 

^ H> 

*4  # è» 

* 


AT. 


Digitized  by  Google 


fi  GL’  AMANTI  MAGNIFICI 


ATTO  V. 

SCENA  I. 


CLIT  l DIO  & ERIFILA. 

C L 1 T IDI  O. 


|Ve  potrò  andare,  per  trovar  la  Pren- 
Icipelsa  Erifila?  Non  è picciolo  avari- 
■ raggio  d’  efser  il  primo  à portar  una 
i nuova.  Ahi  ! eccola  la.  Signo- 

ira,  v*  annontio , eh’  il  Cielo  v*  hà 

dato  in  quello  momento  lo  Sposo  che  vi  defti- 
nava. 


Erigila. 

Lasciami  in  pace  , Clitidio , e nella  mia  melaa- 
colia. 

Clitidio. 

Signora,  vi  chiedo  perdono,  credevo  di  far  bene 
venendovi  à dir  eh’  il  Cielo  v’  hà  dato  Softrato 
per  Sposo  ; mà  già  che  ciò  v’  incomoda,  ringuai- 
no  la  mia  nuova  , e.rae  ne  ritorno  via  comeson’ 
venuto. 

E R I F I L A. 

Clitidio,  Clitidio. 

Clitidio. 

Signora , vi  voglio  lasciar  nella  voflra  melaa- 
colia.  \ 


Erifila. 

Aspetta , dico , & accodati  quà.  Cosa  dici  ? 
Clitidio. 

Niente,  Signora  $ alle  vòlte  ci  pigliamo  il  faftidi* 

di 
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voler  raccontar  alli  Grandi  certe  cose,  delle 
ali  non  si  curano  3 vi  prego  jdonque  di  scusar- 

E R I F I L A. 
i ! tu  sei  crudele  ! 

Clitidio. 

n' altra  volta  haverò  la  discrettione  di  non  inter- 
mpervi. 

E R I F I L A. 

on  mi  tener  più  in  inquietudine , cosa  mi  vuoi 
inondare  ? 

Clitidio. 

unaBagattella  di  Softrato  , Signora  ; ve  la  di- 
i un’  altra  volta  , quando  non  sarete  imbarazza- 

E R I F I L A. 

on  mi  far  languir  davantaggio  , ti  dico  3 dimmi 
uefta  nuova. 

Clitidio. 
a volete  voi  sapere , Signora  ? 

Eri  fila. 

, spedisciti.  Cos’  hai  i dirmi  di  Softrato  ? 

Clitidio. 
n’  avventura  inaspettata. 

£ R I F I L A. 

'immela  prefto. 

C L I T I D I O. 

dà  non  vi  turberà  ella  la  voftra  melancolia  ? 

E R 1 f 1 L A. 
ih  ! dì  prettamente. 

Clitidio. 

li  debbo  dir,  Signora,  che  la  Pr.  voftra  Madre  era 
uasisola  nel  Bosco,  quand’un  Cingiale  1’  ève- 

D nuto 
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nuto  incontro  : ella  gl'  hà  lanciato  un  dardo , eh 
gl’  hà  fatta  una  piccioi.a  ferita  : all*  hora  il  Cigna 
le  s’ è voltato  con  gran  furia  verso  di  noi , eh*  era 
ma  due  ò tre  poveri  diavoli  già  impalliditi  dall 
spavento,  e che  cercavamo  di  montar  sugl’  albei 
più  vicini;  talmente  che  laPrencipefsa  reftavaes 
polla  al  furor  di  quella  beftia  crudele  ; mà  è coir 
parso  Softraro  in  quel  momento , come  se  fofs 
flato  inviato  dal  Cielo.  ^ 

E R I F I L A.  '= 

E ben,  Clitidio. 

Clitidio. 

Se  quello  discorso  v*  annoia , Signora , lascieri 

il  refto  per  un’  altra  volta. 

_ !<,'•» 

E R I F I L A. 

Finiscilo  subito. 

Clitidio. 

Lo  finirò  per  certo  prcfto , perche  un  poco  dipoi 
troneria  m’  hà  impedito  di  veder  tutte  le  partico 
larità  di  quella  battaglia;  e tutto  ciò  che  vi  pofsi 
dire,  è,  che  ritornando  al  luogo , habbiamo  vitti 
il  Cingiale  morto,  e laPrencipefsa  gioiosa,  nomi 
nando  Softrato  suo  liberatore,  e Sposo  deftinato 
voi  dal  Cielo.  Udite  quelle  parole , son’ cors 
qui  per  darvene  la  nuova  avanti  tutti  gl’  al 
tri. 

E R I F I L A. 

Ah  ! Clitidio , tu  non  me  ne  potevi  dar  una  pi 
grata. 

Clitidio. 

Ecco  che  vengono  à trovarvi. 

SCE 


ARI  STONA , SOSTRATO,  ERIFILA 
e CLITIDIO. 

A R I S T O N A. 


*1/ Edo,  mia  figlia,  che  voi  sapete  tutto  ciò  cho 
jv  vi  potrei  dire.  Voi  vedete, che  gl’ Iddii  si  so- 
no esplicati  più  tolto  che  non  pensavamo.  Il 
Inio  pericolo  non  hà  molto  tardato  à farci  veder 
la  loro  volontà  &elertione;  efsendo  eh’  il  solo  me- 
rito brilla  in  cjuefta  preferenza.  Haverete  voi 
qualche  ripugnanza  à ricompensar  col  volti© 
"uore  quello,  a cui  devo  la  vita  : rifiuterete  forse 


di  pigliar  Soflrato  per  Sposo? 

£ R I F I L A. 

Non  pofso  ricever  cos’ alcuna  che  non  mi  sia  gra- 
ta, Signora  j venendo  dalle  mani  delli  Dei  e dalle 
v oltre. 

'JjBj 

Sostrato. 

Oh  Cielo  ! è forse  quello  un  sogno,  con  cui  li  Dei 
mi  vogliono  adulare,  per  immergermi  poi  di  nuo- 
vo, efsendo  suegliato, nella  bafsezza  della  mia  for- 
tuna? ~ 

'‘'vi 

SCENA  III. 

CLEONICE,  A RISTONA,  SOSTRA- 
TO, ERIFIL^  & CLITIDIO. 

. . 'gl 

C 1 E 0 N I C E. 

s«lC Ignora,  vengo  adirvi  ch’Anafsarco  hà  fin  ho- 
yVra  tenuti  à bada  li  due  Prcncipi,  circa  1’  elet- 
tone,che  da  tanto  tempo  in  qua  llavano  atteri- 

D 2 don- 
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dendo  con  impatienza  ; mà  efsendosi  sparsa  la 
fama  della  voftraauventura,  senesono  risent 
aspramente  con  lui  ; & cfsendo  dalle  parole  pa 
sati  ai  fatti , T hanno  ferito  ; e non  si  sà  ciò  eh’  ac 
Mà  eccoli  qui. 

SCENA  IV. 

IFICRATE  , TIMOCLE,  CLEONI 
CE,  ARISTONA,  SOSTRATO, 
ERIF1LA  e CLITIDIO. 

Aristona^, 

TXRencipi , voi  vi  lasciate  trasportar  rroppo , 
s’ Anafsarco  v’  haveva  offesi , ero  capace 
farvene  giuftiria  io  ftefsa. 

Iftcrate. 

E qual  giuftiria,  Signora,  haverefte  potuto  farci  1 
♦fiso,  se  voi  si  poco  la  fate  à noi  , nell’  elettione  < 
abbracciate  ? 

A RISTONA. 

Non  vi  siete  sottomefsi ambeduoi  à cièche  nr< 
dinerebbe  il  cielo  , od  all’  inclinatione  della 

T r m o c L E. 

Si,  Signora,  ci  siamo  sottomefsi  à ciò  che  potrei 
bero  decidere  toccante’l  Prencipe  IficrateeMej 
mà  non  à vederci  ambeduoi  rifiutati. 

A R I S T O N A. 

E se  ciascheduno  di  voi  s’  è potuto  risolvere 
soffrir  una  tal  preferenza,  cosa  v’  accade  ad  ambi- 
duoi,  à cui  non  siate  preparati  ? E che  può  impor 

del  suo  Riva 


COMEDI  A. 

I F I C R A T E, 
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li, Signora, importa  molto:è  una  spetie  di  consolai 
ione, vedendosi  preferir  un  huomo  eh’  è uguale  à 
loi.  La  voftra  cecità  è troppo  grande. 


'rencipe^on  voglio  contender  con  una  persona 
:he  m’  hà  fatte  tante  gratie.  Vi  prego  di  fondar 
neglio  li  voftri  disgufti  ; d’  arricordarvi  che  Sos- 
tato hà  grandi  meriti;  e eh’  il  pofto , al  qual  hoggi 
1 Cielo  T inalza,  riempie  tutra  la  diftanza  eh’  è frà 
roi  e lui. 


ii,  sì,  Signora  , cene  riconderemo  ; e forse  voi  vi 
morderete  ancora  , che  due  Prencipi  oltraggiati 
ìon  sono  duoi  nemici  da  temersi  poco. 


'orse,  Signora,  non  goderete  longo  tempo  delhu» 
[ioia  del  disprezzo  che  fate  di  noi. 


’erdono  tutte  quefte  minaccie  al  disgufto  d’  nn 
imor  che  si  crede  offeso;  nè  vedremo  con  minor 
tranquillità  la  fefteche  si  preparano, per  co- 
ronar quefta  famosa  gior- 
nata  »» 


Y 


A R I S T o N A. 


Ificrate. 


T I M o C I E. 


A R I S T O N A 


* 
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SESTO  INTERMEDIO, 


Ch’  e'  la.  Solennità'  de’  Ciuoch 
Pini.  fi 


T L Teatro  à una  grandifsima  sala  com'un  Anfi 
■^•teatro.  Nel  fine  v’  è una  bellifsima  loggia_i 
softenuta  da  Colorine,  sotto  la  quale,  nel  fondo,: 
vede  una  Tribuna  con  una  Cortina  davanti,  eh 
la  serra  5 c più  in  dentro, un  Altare  per  li  sacrifici 
Seihuomirìi,chesono  veftiti  come  se  fofsero  mei 
zi  nudi , e che  portano  sei  Mannarine  sulle  spalle 
come  se  fofsero  Miniftri  del  Sacrificio,  escono  ; 
suono  degli  Srromenti , e si  metteno  sotto  la  Iojj 
già.  Eglino  sóno  seguitati  da  duoi  Sacrificato 
Musici,  da  una  Sacerdotefsa  Cantatrice  , e datt< 
ro  Seguito  ò Servitù. 

La  Sacerdotefsa  canta  alcuni  Versi' ì affi  qUA 
tre  Greche  (f  il  Coro  ris» 

* 

ponde. 

* ******************** 
* ********************  1 

Doroi  SEGUE  IL  PRIMO  PRINCIPIO 


di 


BALLETTO. 


Il  qual  è de'sei  huomini  che  portario  le  Mannarii 
sulle  spalle } li  quali  fanno  veder  varie  forze# 


1 


COMEDI  A. 
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V*  lì 


•*******************t*******-- 

i****************"***  ********* 


Il  Secondo  Principio 
jdi 

BALLETTO 

E'  di  sei  Persone  , che  maneggiano  in  giro  sei  ca- 
valli di  legno  ; e fanno  vederla  loro  deftrczza  so- 
pra d’ efsi. 

k&i  \ff\K0\  '/fi  '~ff\  <JT>  k/T>  '^7'  ^ 'JT'  \Ol 

Il  Terzo  Principio. 
di 

BALLETTO 


E*  di  quattro  Conduttori  di  Schiave , che  con- 
ducono con  lorododici  Schiave  , le  quali,  ballan- 
do, danno  segno  dell’  allegrezza  c'hanno  per  la 
ricuperata  libertà. 

\CT*  \&\  'dwlfr  \B\  \0\ 

li  Q_u  a r t o Principio 
* di 

BALLETTO 

E'  di  quattro  huomini,  é quattro  donne  armate 
alla  Greca  , che  ballano  e scherzano  afsieme  coll’ 
Armi,  come  se  schermifsero  &C. 

Dopo! 
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Dopoi  la  Tribuna  s*  apre  al  rumor  di  mole  iftru 
menti  j & il  Coro  , cantando } annoncia  la  ve 
ta  d’  Apollo. 


********  ********* 


Qu  I NTO  ET  ULTIMO  PRINCIPIO 

dì 


BALLETTO. 

Apollo  , con  sei  altri  del  suo 
Seguito. 

IL  FINE. 
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D I 


NAVARRA, 

- • • òvero  ' 

IL  PRENCIPE  GELOSO. 

: C O M E D I A 
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D-  G A R Z I A , Prencipe  di  Navarra , Amante 
di  D.  Elvira. 

D.  ELVIRA,  Prencipefsa  di  Leone. 

D.  ALFONSO,  Prencipe  di  Leone,  creduto 
Pr.  di  Cartiglia,  sotto  nome  di  D.  Silvio. 

A G N E S A , Contefsa,  Amante  di  D.  Silvio  & 
amata  da  Marogatto , Usurpatore  dello 
Stato  di  Leone. 

D.  ALVARO,  Confidente  di  D.  Garzia,  & 
Amante  d’ Elisa. 

D.  LOPPE,  Secondo  Confidente  di  D.Garzia  ; 
Amante  rigettato  d*  Elisa. 

D.  PIETRO,  Cavallerizzo  diD.Agnesa. 

tVW  fì  . - 

La  Scena  è in  Afiorga , Città  di  Spagna,  nel 
Reame  di  Leone.  # 
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ATTO 

SCENA 


1. 


I.  /£;■ 

■ !cS:  n o M A 

£S*'\‘SC:‘r- 


D.  ELVIRA  & ELISA.  A; 

D.  E L V I R A. 

On;  nonsò  qual  elegger  di  quefti 
due  Amanti.  Il  Prencipe  non 
hà  in  se  cos*  alcuna  che  mi  pos- 
si  far  preferir  il  suo  amore  à 
quello  di  D.  Silvio , il  qnalhà  in 
se  tutte  le  qualità  d’  un  glorioso 
A 2 - Eroe. 
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4 DON  GARZIA  DI  NAVARRA. 

Eroe.  Le  virtù  grandi  d’ ambedue,  congionte  ad 
ugual  nascita,  mi  parlano  sovente,  hor’in  favor 
dell’uno, hor  in  favor  dell’  altro:  e,  s’ il  merito  solo 
fofse  capace  d'impadronirsi  d’un  cuore,  sarei  quasi 
sul  punto jii dichiararmi  vinta  da  D.  Silvio:  mà, 
il  Ciclo  non  vuolcos.ì,  anzi  fà  cader  tutt' affatto  la 
bilancia  dalla  parte  di  D.  Garzia. 

" *■  ~ Elisa.- 

L*  amor , che  la  voftra  Stella  v’  ispira  per  efso  ne! 
cuore,  hà  preso  fin  qui , come  mi  pare,  pocapo- 
teftà  sopra  l’anima  voftra,  già  cheli  voftri  pensieri 
hanno  potuto  pnjlongar  tanto  tempo  la  resolutio- 
neiu  favor  dell’  altro  di  quelli  due  Amanti. 

D,  E L V I R A. 

Elisa,  gl’  amorosi  disegni  di  quelli  nobili  Rivali  m’ 
hanno  ridotta  à faftidiosi  termini.  Quando  ri- 
guardavo 1’ uno,  cos’ alcuna  non  mi  rimprovera- 
va il  tenero  movimento  eh’ agitava  la  mia  animai 
mà  mi  pareva  cosa  mole’  ingiufta,  che  s’  offerire 
il  sacrificio  dell’ altro  aili  miei  ocelli;  e mi  pare- 
va finalmente,  che  Don  Silvio,  colli  di  lui  senti- 
menti, meritafse  un  deftino  più  felice.  M’ op- 
puonevo  ancora  ciò  che  pare , che  la  Figlia  del 
defonto  Rè  di  Leone  debba  al  sangue  di  Caftiglia; 
considerando  la  Ionga  amicitia,  che  conftretto 
legame  congiunse  gl’ intercisi  del  suo  Padre,  e del' 
mio;  e così,  mentr’ un  altro  s’impadroniva  ogni 
giorno  più  della  mia  anima,  tanto  piùcompafsio- 
navo  la  disgrafia  delli  rispetti  dell’altro.  Lamia 
pietà, compiace vòle  alli  suoi  ardenti  sospiri, con  un* 
efterior  favorevole  teneva  à bada  li  suoi  desideri! 
e voleva  riparare  con  quello  debole  avantaggio  cii 
che  l’ era  d’ oftacolo  nel  fondo  del  mio  cuore. 

Eli- 
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Elisa. 

Mà,  efsendo  che  v’  è Hata  data  relazione  del  suo 
primo  amore,  dovete  liberar  li  voftri  spiriti  da  una 
tal  tortura  : e già  che  prima  che  s’ innamorafso 
di  voi,  Donna  Agnesahaveva  ricevuto  l’ homag- 
gio  del  di  lui  cuore  , & efsendo  quella  Contefsa_* 
e voi  congionte  ambedue  con  legami  d’amicitiasì 
fermi , e sì  dolci , rivelativi  da  lei  li  suoi  secreti , 
havete  una  materia  tote’  intiera  per  liberar’  i voftri 
voti}  e potete, senza  paura,  ricoprire  il  voftro  rifiu- 
to à quell’ Amante  confuso, sotto  pretefto  d’  affet- 
to. 

D.  Elvira. 

E' vero:  io  hò  luogo  di  commendar  la  nuova  da- 
tami, che  D.  Silvio  è un'infedele}  già  eh’  il  mio 
cuor  tirannizzato,  adelso  si  vede  autorizzato  con- 
tro di  lui, e può  con  giufta  ragione  rifiutar  gli  di  lui 
ofsequii,  e senza  slcuno  scrupolo  porger  li  scoi 
suffraggi  altrove.  Mà,  finalmente,  qual  gioia  può 
riceverne  quello  cuore,  se  soffre  gli  rigori  d’  un' 
altra  forza  ? Se  la  continua  fievolezza  d' un  Prenci-  * 
pe  geloso, riceve  indegnamente  la  cura  della  mia_» 
tenerezza , e sembia,  che  si  prepari  nella  mia  gius- 
ta colera  uno  scoppio  per  rompere  tutti  li  com- 
mercia che  sono  fra  noi  ? - 

Elisa.  > 

Mà,  s’  egli , per  non  haver  saputa  la  sua  glo- 
ria da  voi, non  ardisce  di  crederla,è  ciò  un  crime  per 
lui?  E ciò  eh’  hà  potuto  adular  gl'  amori d’  un  ri- 
vale 1’  autorizza  à dubitar  de’  voftri  voti  ? 

D.  Elvira. 

Nò  nò,  cos’  alcuna  non  può  compatire.  La  fre- 
aetica  ftravaganza  di  quella  dispettosa,  e vile  ge- 

A 3 losia 
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losia  j & hà  potuto  troppo  efser*  informato  dallo 
mie  anioni  dèlia  fortuna  d’ efser’ amato  ; senza*_» 
impiegar  la  lingua  vi  sono  -degl’  interpreti  che  es- 
plicano chiaramente  li  movimenti  secreti  del  cuo- 
re. Un  sospiro,  uno  sguardo, nn  semplice  roto- 
re , over*  un  silenzio,  è ballante  per  esplicarlo. 
Ogni  cosa  parla  in  amore  ,&  in  quella  materia^., 
ogni  picciolo  barlume  ci  deve  efser  guida  sicura,  e 
lucente  : & efsendo  che  fra  noi  altre,  fra  le  quali 
1*  honore  deve  regnare  ynonsi  moftra  giamai  tut- 
.to  ciò,  che  si  sente,  hò  voluto  accomodarmi  al 
tempo , & haver  riguardo  al  merito  d’  ambedue. 
Mà,  invano  cerchiamo  di  contraffar  contro  li 
proprii  desidera , li  quali  facilmente  sono  conos- 
ciuti. Li  favori  fatti  ad  arte  sono  tanto  differenti 
da  quelli  che  si  fanno  di  buona  voglia  e per  incli- 
natione,  eh’  è facile  di  conoscer  s’-nn  cuor  ama  da 
dovero , ò non.  Negl*  uni,  par  sempre  che  ci 
sforziamo  ; mà  gl’  altri , ah  ! si  fanno  senza  pen- 
sarvi, à guisa  di qHelle  acque  così  pure,  e chiare, 
che  scorrono  senza  violenza  alcuna  dalle  loro  sor- 
• genti  naturali.  La  mia  pietà  per  D.  Silvio, in  dar- 
no  cercava  di  commuovermi  : io  tradivo  le  di  lui 
ture,  senza  accorgermene.  Li  miei  sguardi  dice- 
vano sempre  al  Prencipe  più  di  quello  eh’  io  vole- 
vo dirli.  ! 

Elisa. 

Finalmente,  se  li  sospetti  di  quell’  illufire  Aman- 
te, già  che  così  dite,  non  hanno  alcun  fondamen- 
to, almeno  sono  segni  d’  un’anima  ben’ affettio- 
nata.  Vi  sarebbero  di  quelle  che  desidererebbero 
ciò  eh’  à voi  dà  pena.  La  gelosia  deve  odiarsi, 
quando  si  parte  da  un’  amore, che  dispiace  alii  pro- 
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prii  occhi  : Ma, quando  noi  amiamo  un’  Amante  , 
tuttbli  faftidii  che  ci  dà,  ci  devono  dar  gran  pia- 
cere. Quell’  è il  mezo, mediante  il  quale  sovente 
r amore  d’  un  Amante  si  più  meglio  esprimere;  e 
però,  quanto  più  è geloso, tanto  più  lo  dobbiam’  a- 
mare.  Cosi  dunque,  già  che  nell’ anima  voflra_» 
un  Prencipe  magnanimo... 

D.  Elvira. 

Ah)  non  propuonete  quella  llrana mafsima.  La 
gelosia  e sempre  un  moftro  odioso.  Niunacosa 
può  addolcire  li  di  lei  sospetti  ingiuriosi  ; e quanto 
più  un’  oggetto  c’  è caro,  tanto  più  l' offese  che 
ci  fa  ci  sono  sensibili.  Il  veder  un  Prencipe  coleri- 
co, che  perde  in  ogni  momento  il  rispetto  che  l* 
àm„re  ispira  alli  veri  Amanti,  che  nella  sollecitu- 
dine della  gelosia,  nella  quale  là  di  lui  anima  som- 
merge, grida  egualmente  contr’  il  mio  piacere , è 
disguido  ; e non  può  veder  cos’  alcuna  in  me , che 
non  la  voglia  esplicar’ in  favore  d’ un  rivale!  Nù 
nò,  quelli  sospetti  m’ offendono  troppo  ,-e  senza 
simulazione  ti  confido  il  mio  pensiero.  IlPretì- 
cipi  D.  Garzia  è l’oggetto  da  me  desiderato , & e- 
gli  può  eccittar  li  sospiri  d' un  cuor’  Ululile.  Nel 
mezo  di  Lione  è Hata  veduta  la  di  lui  bravura  ci- 
mentarsi in  mio  favore  alli  più  grandi  pericoli  e 
sottrarmi  dalli  disegni  dell!  noftri  vili  tiràni,  e den- 
tro quelli  muri  afsicurar  per  forza  il  mio  deliinò 
dall’  horrore  d’un’  indegno  Himeneo.  Non  nas- 
condo,che  mi  rincrescerebbe,  chela  gloria  si  do- 
vefse  à qualchedun’  altro  , e non  à lui  ; poscìache 
ùin  cuope  amoroso  sente  un’ ellremo  piacere, ò E- 
lisa, quando  si  conosce  debitore  all’oggetto  amato; 
e la  sua  timida  fiamma  prende  più  vigore  di  ris- 

A 4 pica- 
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fr*  \ • 

risplendere,  quando  per  mezo  delli  favori  crede  di 
sodisfar*  alli  suoi  debiti.  Si , io  desidero  jhJ  un 
soccorso  qual’  arrischia  la  sua  vita  faccia  un  ac- 
quilo alla  sua  paisione.  Godo, ch’il  mio  pericolo 
m’ habbia  mefsa  nelle  di  lui  mani,  e s’ il  grido  co- 
mune non  è vano , s’  il  Cielo  ci  concede  eh* 
il  mio  Fratello  ritorni,  formarò  ardemifsimi  voti, 
acciò  che  ancor’ il  di  lui  braccio, scaricato  sopra  d* 
un  sangue  perfido,  pofsa  aiutar  quefta  sorella  à ri- 
cuperar intieramente  il  suohonore,  e medianti  li 
fortunati  succefsi  d’un’heroico  valore, meritar  ogni 
sorte  di  riconoscenza.  Mà,con  tutto  ciò,  se  m’ 
incita  davantaggio  la  colera , se  non  lascia  da_» 
parte  la  gelosia,  se  non  si  riduce  alle  leggi  che  li 
voglio  prescrivere , in  vano  aspira  al  pofsefso  di 
Donna  Elvira.  L’ JHimeneo  èimpofsibile  che  ci 
•ongionga,  perche  abhorrisco  quei  legami, che  sa- 
rebbero senza  dubbio  un*  inferno  per  ambe- 
due. 

Elisa. 

Ben  che  potefs’havere  sentimenti  totalmente  diff. 
ferenti  j con  tutto  ciò  egli  è un  Prencipe,  Signora, 
che  si  lascierà  regolar  conforme  li  voftri  desiderii: 
c nel  voftro  biglietto  sono  cori  ben  notati , (ho 
quando  li  vederà  spiegati  in  tal  forma.... 

D.  E L V I R A. 

Io  non  voglio  in  alcun  modo,  Elisa , farli , capi- 
tare quefta  lettera.  ' Farò  meglio, se  ne  commet- 
terò la  cura  alla  bocca.  Il  favore  d’una  scrittura, 
lascia  in  mano  d’  un’  Amante  teftimonii  troppo 
coftanti  del  noftro  amore.  Impedite  dunque  che 
non  sia  data  nelle  mani  del  Prencipe. 
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E*  L I S A.  ' 

"Tutte  le  voftre  volontà  deveno  efser’  efseguito* 
Ammiro  con  tutto  ciò , come  il  Cielo  habbia  for- 
mati spiriti  tanto  diversi,  e che  ciò  che  da  gl*  uni 
vien  considerato  com’  un’  oltraggio,  sia  dagl’  altri 
ftimato  altrimente.  Quant’  à me,  la  mia  fortuna 
sarebbe  grande,  s’havefsi  un  Amante  che  potefse 
efser  geloso , per  che  mi  rallegrarci  della  sua  in- 
quietudine. E ciò  che  sovente  m’èjun  poco  duro 
da  digerire,  è il  veder  che  D.  Alvaronon  s’  infafti- 
^ disce  d’  alcuna  cosa. 

D.  Elvira. 

Noi  non  credevamo , che  fofse  cosi  vicino } ecco- 
lo qui. 

\ " 

SCENA  II. 

D.  ELVIRA,  D.  ALVARO 
- & ELISA. 

E).  Elvira. 

I L veftro  ritorno  mi  fà  meravigliare  : cos’havete 
Ada  raccontarmi  ? Don  Alfonso  vien*  egli?  s’as- 
petta forse  prefjo? 

D.  Alvaro. 

Si,'  Signora,  è venuto  il  tempo,  nel  quale  quello 
fratello  allevato  in  Cartiglia  deve  rientrar’  in  pos- 
fefsion  del  suo.  Fin  qui  D.  Luigi  alla  di  cui  pru- 
denza fùcommefsa  la  di  lui  fanciulezza  dal  Rè  de- 
funto, hà  nascorta  la  sua  condizione  alli  occhi  di 
tutto  lo  flato,  per  toglierto  al  furore  del  rraditor 
Moregato,  e ben  che  il  Tiranno,  doppo  il  di  luì 
vile  ardire  1’  habbia  più  volte  dimandato , sotto 
preterto  di  rendergl’  il  suo  luogo  j giamai  il  di  lui 
. A 5 arden- 
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ardente  Zelo  si  è fidato  delledusinghe  pericoloso 
della  di  lui  falsa  equità:  mà  il  popolo  mòfso  per 
quefta  violenza  di  volervi  riddure  ad  un*  ingiufto 
potere,  quello  generoso  Vecchio  hi  creduto, 

■ che  fofs’  il  tempo  di  provare  li  succedi  d‘  una_» 
speranza  di  venti  anni.  Hà  tentato  Leone , e le 
di  lui  fedeli  trame  hanno  pratticato  tanto  le  ani. 
me  de*  grandi,  come  de’ piccioli.  Mentre  che  la^» 
Caftiglia  armò  dieci  mila  huomini,  per  redimir 
quello  Prencipe  alli  voti  de’  suoi  Stati,  fà  prima 
sparger’ il  grido  della  sua  fama,  e non  la  vuoi  far 
vedere  eh’  alla  teda  d'  un  armata;  e tutto  pronto 
à scoccar  il  fulmine  catìigatore,  sotto  del  quale 
deve  spirar  1*  anima  un  vile  usurpatore.  Leone 
è afscdiato , e Don  Silvio,  in  persona,  commanda 

11  soccorso  eh1  il  suo  Padre  vi  dà. 

D.  Elvira. 

Un  soccorso  cosi  potente  deve  lusingare  le  nos- 
tre speranze;  mi,  io  temo  eh’  il  mia  fratello  sia_» 
per  redarli  troppo  obligato. 

D.  Alvaro. 

Mà, Signora,  ammirate  , che  malgrado  la  tem- 
peila , eh’  il  vodro  usurpatore  intende  elser  per 
cadere  sopra  il  di  lui  capo,  tutte  le  nuove  di  Leo- 
ne confermano , che  voglia  sposar  la  Contefsa_> 
Agnesa. 

D.  E L V I R A. 

Egli  cerca  nell’  Himeneo  di  qued’ illudre  Figlia, 
P appoggio  d*  un  gran  credito,  dove  si  trova 
la  di  lei  famiglia;  io  non  ricevo  cos  alcuna  da  lei; 
pure,  me  ne  prendo  fadidio  ; mà  il  di  lei  cuore  è 
dato  sempre  duro  verso  il  Tiranno. 

Eli- 
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• » 

Elisa. 

' Motivi  troppo  potenti  d’  honore  e di  tenerezza , 
appongono  li  di  lèi  rifiuti  alti  legami  alli  quali  Vieni 
sollecitata, per.... 

D.  A L T A * o. 

U Preneipe  vien  qnà.  % 

SCENA  III. 

D.  GÀRZIA,  D.  ELVIRA,  D.  AL- 

VARO  & E L I- 
SA. 

D.  G A R Z I A. 

\7Engo,  Signora,  ^rallegrarmi  con  voi  della_» 

* * buona  nuova , che  v’  è ftàta  data.  Quefto 
'fratello,  che  minaccia  la  morte  ad  un’  infame 
Tiranno , dà  nell’  ìftefso  tempo  speranza  al  mio 
;amore,&  offre  al  mio  braccio  una  grata  occasione 
d’ espormi  à nuovi  gloriosi  pericoli  per  amor  vos- 
tro. S’ il  Cielo  mi^sarà  propizio,  quefta  deftra 
farà  cader’  alli  voftri  piedi  efsanime  l’ infedeltà , 
« renderà  al  voftro  sangue  la  primiera  dignità. 
Màjciò  che  più  mi  piace,  è,  che  le  (felle  vi  ren- 
denoun  fratello,  per  efser  Rè  ; perche  cosi  il  mio 
amore  può  risplendere,  senza  che  ad  altri  motivi 
sian’  attribuite  le  sue  cure,  e che  sia  sospettato  , 
che,  per  mezo  della  voftra  persona,  cerchi  di  gua- 
dagnarmi una  Corona.  Si,  il  mio  cuore  vorreb- 
be dimoftrar’  à gl’ occhi  di  futt’il  mondo,  che 
non  considera  in  voi  altra  cosa,  che  voi  ftefsa_i: 
e cento  volte,  se  ciò  pofso  dirlo  senza  offesa,  li 
suoi  voti  si  sono  armati  contro  la  voftra  nasci- 
ta j il  di  loro  indiscreto  calore  hà  desiderato  alle 
- ' A 6 voftre 
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voftre  divine  vaghezze  l’ heredità  d’ un  dettino  più 
humile , à fine  che  il  nobile  sacrificio  di  quello 
cuore  potette  riparar  ringiuftizia  del  Cielo  verso 
di  voi , e la  voftra  sorte  potette  ricever  dai  mio 
amore  tutto  ciò  che  deve  alla  vottra  nascita-». 
Mà,  già  eh’  il  Cielo  finalmente  toglie  al  mio  cuò- 
re l’ avantaggio  delli  miei  dovuti  ofsequii,  aggra- 
dite che  quelle  fiamme  amorose  prendano  un 
poco  di  speranza  sopra  la  morte  eh’  il  mio  brac- 
cio s*  accinge  à far  vedere,  e ch’ardischino,  medi- 
ami li  miei  fedeli  servizii,  di  disporre  gl’ animi  d* 
un  Fratello,  e d’  uno 'fiato  ad  efseroù  favore» 
voli. 

D.  E L V I R A. 

50, Prencipe,  che  voi  potete,tenendo  dalla  noftra 
parte , far  parlar’  in  favor  del  voftro  amore  cento 
belle  imprese.  Mà,il  favor  d’  un  fratello,  e d’ u- 
no  fiato  non  sono  sufficienti  à colmar  le  vofire 
speranze;  perche  havete  da  superare  tm’ oftacolo 
ancor  più  forte. 

D.  G A R X I A. 

51,  Signora , intendo  ciò  che  volete  dire  ; sò  bene 
eh’  il  mio  cuore  sospira  invano  per  voi:  e senza 
che  voi  diciate  1*  oftacolo  potente,  che  s’oppuone 
al  mio  amore,  con  tutto  ciò  non  l’ igporo. 

D.  %E  v v I R A. 

Spette  volte  s’intende  male  ciò  che  si  crede  d’ in- 
tender bene.  Il  troppo  calor:,  Prcncipe,  può  so- 
vente ingannarci;  màgià  eh’ è necettario  di  par- 
lare, parlarò  : Desiderate  di  sapere  quando  potrete 
piacermi,  e sperare  ? 

D.  G a r z i A. 

Senato  dire  te,  mi  farete  uà  gran  favore. 

D.  Et- 
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, D.  Elvira. 

Quando  mi  saprete  amar  come  si  deve. 

D.  G A R Z I A. 

Ahi  lafso  ! che  cosa  si  ritrova  nel  mondo  chfi_> 
iyn  ceda  all’ardore  che  m’ispirano  li voftri oc- 
chi? 

D.  Elvira. 

Quando  la  voftra  pafsione  non  mi  darà  causa  di 
sdegno. 

D.  G A R Z I A. 

Quella  è la  sua  maggior  cura. 

D.  Elvira. 

Quando  tutti  li  suoi  movimenti  non  prenderano 
alcun  troppo  bafso  sentimento  dime. 

D.  G A R Z I A. 

Purtroppo  vi  riveriscono. 

D.  Elvira. 

Quando  la  voftra  ragione  saprà  ripararmi  1’  ol- 
traggio d'un’  ingiufto  sospetto,  e che  voi  final- 
mente bandirete  da  voi  quell'  horrido  moftro,il 
quale  col  suo  tosco  auvelena  li  voftri  amori: 
quello  moftro  di  gelosia,  l'importuno  capriccio 
del  quale  rende  un’  officio  cattivo  alli  voti  che  m’ 
offrite,  s’ oppuone  alla  speranza  ; e li  movimenti 
del  mio  giuilo  sdegno  s’ armano  contro  di  lui  à tut- 
ta  forza. 

D.  G a r z I A. 

Ah  ! Signora,  è vero  eh’  io  faccio  qualche  sforzo, 
e che  un  poco  di  gelosia  trova  luogo  nella  mia_» 
anima,  e che  un  Rivale  lontano  dalle  voftre  va- 
ghezze difturba  la  quiete  di  quello  cuore.  Sia  ca- 
priccio ò pur  ragione , credo  sempre,  che  la  voftr* 
animasene  ftia  ia  pena  in  quelli  luoghi  per  la  di 
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Itti  lontananza,  e che  malgrado  le  mie  cure,  li  vos- 
tri sospiri  amorosi  vadino  continuamente  à tro- 
var quello  Rivale  troppo  fortunato.  Mà,  se  tali 
sospetti  v*  arrecano  dispiacere,  ahi  ! voi  poteto 
bene  facilmente  sottrarmene,  & il  di  loro  esilio, 
del  quale  io  accettoda  legge  dipende  più  da  voi  che 
da  me.$i,voi  siete  quella, che  non  motivi  pieni  d’a- 
more potete  armar  la  mia  anima  contro  la  gelo  sia; 
e con  la  piena  chiarezza  d’ una  gloriosa  speranza, 
difsipar  tutti  gl’  horrori  che  quello  mollro  hà  spar- 
so. Degnatevi  donque  di  rilsolver’il  dubbio  che 
m’  opprime,  e tate*  eh’ una  confefsione  d’  una_» 
bocca  adorabile,  nel  mezo  di  tanti  afsaiti,me  ne  dia 
la  sicurezza, che  per  ogni  diligenza  da  me  usata,non 
pofso  trovare. 

D.  Elvira. 

Prencipe,  la  tirannia  de’ vollri  sospetti  .è  gran- 
ale : un' cuore  vuol’  efser’  inteso  al  minimo  moto 
.che  fa  : io  non  amo  1’  importunità  di  quelli 
amori,  che  vogliono,  che  s’  esplichi  con  tanta_* 
.chiarezza.  Il  primo  moto,  scoperto  dalla  nollr’ 
anima, deve  sodisfar’  all’  ardóre  d’ un’  Amante  dis- 
creto, & il  voler  esplicar  davantaggio  una  tal  con- 
fefsione,è  un  contradire  all’ autorirà  de*  nollri  de- 
sidera. Io  non  dico  (s’ io  à ciò  indinafsi)  qual 
elettione  potefse  far  la  mia  anima,  tra  D.  Silvio  , e 
voi;  mà  il  volervi  collringere  ànon  efser  geloso 
servirebbe  di  maggior’  intelligenza  à qualchedun* 
altro  eh’  à voi  : credevo  che  quella  regola  potes- 
se chiarirvi  àballanza,  senza  che  fofse  di  bisogno 
eh’  io  parlafsi  davantaggio.  Per  tanto,  il  vollrO 
amore  non  si  trova  ancora  contento,  e dimanda^ 
una  più  chiara  confefsione.  Per  togliervi  lo  scru- 
polo 
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polo,$on  necelsitata  di  dirvi  con  termini  esprefsi , 
che  v’  amo.  V’  oftinerere  ancora, pet-arsicurarvene, 
à volermene  dar’  il  giuramento  ? 

D.  G A R Z I A. 

E bene,  Signora , è vero , io  son’  trppo  temerario: 
devo  reftar  sodisfatto  di  ratto  ciò  che  vi  piace  ; io 
non  ne  dimando  alcuna  maggiorchiarezza:  credo, 
che  voi  habbiate  qualche  bontà  per  me, e ch'il  mio 
amore-vi^ia  un  poco  di  compafsione  , e mi  ve- 
do più  fortunato  di  quel  eh’  io  merito.  Cosi  sia: 
rinoncio  alli  miei  gelosi  sospetti:  la  sentenza,  con  ' 
che  sono  condannati,  è dolce  ; & io  ricevo  la  legge 
dalla  medema  prescrittami,  per  liberar' il  mio  cuo- 
re dal  loro  ingiallo  imperio. 

‘ D.  Elvira. 

Voi  promettete  afsai,Prencipe;&  io  dubito  molto, 
che  voi  potiate  far  sopra  di  voi  quello  grando 
sforzo. 

D.  'G  A R Z I A. 

Ah  ! Signora  balla, per  rendermi  credibile, che  ciò 
che  vi  si  promette  deve  efser’ inviolabile  ; perche 
la  felicità  d’  obbedirvi  rende  ogni  cosa  fatilo-  * 
Midichiari  pur’ il  Cielo  un’ eterna  guerra:  ch’io 
pofsa  cader  fulminato  à vollri  piedi,  òvero,  acciò- 
che  la  morte  mi  sia  più  crudele,  pofia  io  veder  sca- 
gliato sopra  di  me  il  fulmine  del  voftro  sdegno , sè 
già  mai  il  mio  amore  cade  nella  debolezza  di  man- 
car’al  dovere  d’  una  tal  prom efsa  ; se  mai  iiella_> 
mia  anima  alcun  geloso  trasporramento  farà.... 

D.  Pietro  porta  un  bigliétto. 

D;  E L v i 'r  A.' 

Mi  premeva  afsar,  e rami  farai  gran  favore  di  far 
eh’  il  Corriero  aspetti.  Dalli  sguardi  che  getta_» 

scor- 
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scorgo  , che  quella  lettera  lo  inquieta.  Effetto 
prodigioso  del  di  lui  temperamentolChi  vi  sospen- 
de,  Prencipe,  nel  mezo  di  tanti  giuramenti? 

D.  G A R Z I A. 

Hò  creduto, che  voi  havefte  qualche  secreto  insie- 
me,e non  volevo  interromperlo. 

D.  E l v I R A." 

Mi  pare  che  mi  rispondiate  con  un  tuono  molto 
alteratoci  scopro  nel  volto,  in  un  subito  smarrito. 
Qiieft> improviso  cangiamento  mi  sorprende:  di 
dove  potrebbe  provenire?  potrebbe  sapersi? 

D.  G A R Z I A. 

Da  un  male  «h’  all’  improviso  hi  sconvolto  il  mie 
cuore. 

D.  Elvira. 

Quelli  mali  sopravengono  più  spefse  volte  di 
quello  che  si  crede  } e qualche  pronto  soccorso  vi 
sarebbe  necefsario:  ma  ditemi  ancora  v’  accade  d’ 
ordinario  ciò  ? 

D.  G a t z i A. 

Qualche  volta. 

D.  Elvira. 

Ah!  Prencipe  fragile;  e bene,  con  quella  Jet- 
tera  guarite  il  male  eh’  havete  nello  spiri- 
to. 

D.  G A R Z I A. 

Con  quella  lettera , Signora  , ahi  ] la  mano  la  j 
rifiuta  : conosco  il  voftro  pensiero  : di  qual  cosa 
m’accusatele».. 

D.  Elvira. 

leggetela  vi  dico,  e sodisfatevi. 

. / 

D.  Gar* 
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D.  Garzi*. 

Per  poi  trattarmi  da  debile,  e geloso  , eh?  Nò, 
nò,  vi  prometto , che  quefta  lettera  non  hà  dato 
sospetto  veruno* al  mio  cuore:  epergiuftificarmi, 
non  la  voglio  leggere  ben  che  la  voftra  bontà  me 
lo  permetta. 

D.  Elvira. 

Sev*  oftinate  in  quefta  residenza,  haverei  torto  di 
volervi  sforzare;  e finalmente  batta  che  vedia- 
-te  da  chi  sia  scritta. 

D.  G a r 4 i a.  • 

Lamia  volontà  deve  efservi  sempre  sottomessa, e 
se  tale  è il  voftro  desiderio  eh’  io  la  legga , accon- 
sento volontieri  à prender  queiV  impiego. 

D.  Elvira. 

Si,  si,  Prencipe,  pigliatela,  che  la  leggerete  per 
aio. 

t • G a r i ni, 

Per obedirvì  donque,  pofsodire.... 

~ t).  E L V I R A. 

Ciò  che  vorrete  : fate  pretto, leggetela. 

^ D.  G a r z I A. 

E diDona  Agnesa,àquel  ch’iovedo. 

D.  E L v i r a. 

Si,  me  ne  ralegro,eper  voi,  e per  me. 

D.  . G A R Z I A , 
leggt-j. 

Malgrado  lo  sforzo  d’un  lungo  disprezzo, il  Tiran- 
no sempre  persiste  in  amarmi  ; e doppo  la  voftra 
lontananza, sembia,  che  per  arrivar’  al  disegno  d* 
«avermi,  Labbia  voltato  sopra  di  me  tutta  quella 
violenza,  colla  quale  perseguitò  1*  alleanza  di  voi, 
cdelsuo  Figliolo.  Tutti  quelli  che  pofsono  ha- 
T -t  ver 
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ver  imperio  sopra  di  me  approvano  queft’  indegno 
legame  con  vili  motivi  ispirati  da  un  falsò  honore. 
Nonsò  ancora,  dove  potrà  finirsi  il  mio  martirio, 
màio  morirò  più  torto, eh'  acconsentirvi.  Voi 
potete  godere,  ò bella  Elvira,  d’ un  delfino  più 
dolce  del  mio.  D.  Agnesa.  * 

■'  • lontinua. 

La  sua  anima  s’  è imbevuta  d'  una  gran  vir- 

; tU. 

D.  Elvira. 

Me  ne  vado  per  dar  la  rispofta  à quella  mia  cara 
' amica.  Fra  tanto  imparate,  Prencipe,  ad  armarvi  l 
•*  meglio  contro  di  ciò  che  ri  perturba.”  Io  hòcàl-  ■ 
mato  la  voftra  turbulenza  con  querta  serenità,  e'ia 
cosa  è pofsata  con  dolcezza}  mà,  à non  mentire,  in 
qualche  altro  momento  rhi  potrefte  ritrovare  d' 
altro  pensiero. 

D;  Garzi  a. 

Cosa  credete  dunque  ? 


D.  E L V I R A. 

Credo  ciò  che  devo  credere.  A Dio  non  vi  SCOf 
date  de’  mieiauvisi  ; e,  s’  è vero,  eh’  il  voftro  ari 
re  per  me  sia  grande, fate  veder  le  pruove  eh’  il  mio 
cuore  pretende. 

D.  G A R 2 I A. 

Credete,  che  tale  ormai  è il  mio  desiderio  : e che 
più  torto  che  mancarvi,  voglio  perder  • - 
la  vita_«. 

U Fine  del  Atto  I. 
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ATTO  IL  5 

S C E N A I. 

ELISA  e D.  LOPPE. 

Elisa. 

|Utto  ciò  che  fà  il  Preneipe,à  parlar 
liberamente , non  è ciò  che  mi 
dà  gran  meraviglia  ; imperocho 
un’  anima  invaghirà  d’  un  nobil’ 
amore  si  lascia  trasportar  dalla!, 
gelosia:  Che  li  suoi  voti  siano 
attraversati  dafrequent’  dubbii,  è cosa  afsai  na- 
turale, & io  molto  l’approvo;  mà  ciò  che  mi  sor- 
prende , D.  Loppe , è F intendere , che  voi  li 
preparateli  sospetti,  che  voi  ne  siete  l’Autore, 
e che  non  sia  in  quelli  luoghi  faftidioso  peraltro, 
•che  à causa  delle  voftre  cure , e geloso  à causa  delle 
voftre  relationi.  Ancor*  una  parola  D.Loppe,un* 
Anima  ben’  educata,  non  mi  rende  meravigliai, 
perii  sospetti  eh’ ella  prende  ; mài’  efser  vigilan- 
te & afsiduo  come  un  geloso , senza  però  haver 
dell’  amore, è una  novità  che  non  appartiene  eh’  à'" 
voi. 

D.  L o p p e. 

Che  sopra  una  tal  condotta  F un’  e l’altro  glosi 
,à  suo  piacere;  con  tutto  ciò  ciascheduno  dirizzi  la 
sua  regola  allo  scopo  che  si  propuone;&  efsendo  il 
mio  amore  rigettato  da  voi,  io  cerco  di  far  bene  la 

mia 
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mia  corte  apprefso  del  Prencipe. 

E L I S A. 

Mà  sapete  voi  ; che  finalmente  lui  farà  male  la 
sua , s'  il  volito  spirito  lo  trattenerà  in  queft’  hu- 
more  ? 

D.  Loppe. 

E quando, ò vaga  Elisa,  s’  è veduto  viprego  , cho 
non  si  debba  cercar*  il  proprio  intercise  apprefso 
de’Grandi.  Ch’un  perfetto  Cortigiano  voglia  cen- 
surar li  di  loro  diffetti,  e vada  à mettersi  in  inquie- 
tudine, se  il  di  lui  discorso  li  nuoce,  à fine  che 
la  sua  fortuna  ne  tiri  qualche  frutto?  Tutto  ciò 
che  si  fà  non  è che  per  mettersi  nella  loro  grazia, 
e per  la  piu  breve  ftrada  si  cerca  il  suo  luogo, 
& il  mezo  più  efficace,  per  guadagnar  li  suoi  favo- 
li,è di  adular  sempre  la  debolezza  de*  loro  cuori  ,e 
d’  applaudir’  alla  cicca  à ciò  che  vogliono  fare, 
e àx  non  arrender  già  msi  ciò  che  li  può  dispiace- 
re. Queft’  è il  vero  secreto  dimettersi  in  gra- 
zia apprefso  di  loro  ; li  consegli  utili  fanno  pas- 
sar per  faftidiosi,  e w lasciano  sempre  fuori  della 
confidenza  à causa  di  volerli  consigliare  : final- 
mente si  vede  per  tutto  che  1’  arte  de*  Corti- 
giani non  attende  ad  altro  che  ad  approffitarsi 
delle  debolezze  de’  Grandi;  à tener  nascofti  li  lo- 
ro errori,  e giamai  auvisarli  di  cose  odiate  da_» 
loro. 

Elisa. 

Quelle  malsime  qualche  tempo  pofsono  andar 
bene,  mà  si  devono  temere  li  roverscii  di  fortu- 
na. Nello  spirito  de’  Grandi , che  si  procura  d’ 
acchiappare',  alla  fine  può  discender'  un  raggio 
di  lume,  che  sopra  tutti  quelli  adulatori  vendichi 
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egualmente  il  datino  eh’  una  longa  cecità  Bà  da- 
to alla  loro  gloria.  Per  tanto  s’  esplichi  pure  la 
voftr'  anima  liberamente  sopra  tale  Politica,  e rap- 
portati al  Prencipe  li  di  lei  nobili  motivi:  vi  servi- 
ranno àfsai  male  per  continuarli. 

Loppe. 

Oltre  eh’  io  potrei  disapprovare,  senza  biasimo, 
tjoefta  libera  verità  da  me  dimoftratavi  ; sò  bene, 
che  Elisa  hà  lo  spirito  troppo  discreto  per  an- 
dar’ à divulgar  queft’  occulto  trattenimento. 
Che  cosa  hò  detto  finalmente, che  non  si  sappia-»  2 
Che  cosa  devo  io  nascondere  nel  mio  procede, 
re  ? Si  può  temere  una  caduta  con  qualche  ragio- 
ne, quando  ci  serviamo  di  qualche  aftuzia  ò tradi- 
mento. Mà,  che  cosa  debb’  io  paventare,  noa 
potendo  tfser  tacciato  d’  altra  cosa,  che  d'  efser?* 
un  poco  compiaccvole  , e d’  cfser  solamen- 
te colle  mie  utili  lettioni  causa  eh*  il  Pren- 
cipe è sospettoso  , e geloso  ? Par  che  la  di  lui  ani- 
ma ne  viva  ; & io  metto  il  mio  ftudio,  per  trovar 
varie  ragioni  della  di  lui  inquietudine  ; per  ve- 
dere ciò  che  accade  per  tutto  e per  darli  materia-» 
di  parlare  * e quando  pofso  andar  da  lui  ad  ap- 
portarli qual  che  nuova,  e dar’  al  di  lui  riposo 
qualch’  afsalto  mortale  , all"  horaè  ch’egli  m’a- 
ma, & io  vedo  , che  la  di  lui  ragione  avidamente 
inghiottisce  un  tal  veleno  , ringratiandomeno 
comed’  una  vittoria  riportatacon  gloria,  & ho- 
nore.  Mà,vedo  eh’ il  mio  Rivale  viene;  vi  las- 
cio ambedue  afsieme  ; e ben  che  io  rinoncii  alla 
speranza  di  pofsedervi , con  tutto  ciò  sarei  molto 
tormentato  , s'  io  vedafsi  eh’  egli  fofse  preferito  à 
me  in  aria  presenza  ; per  il  che,  voglio  evitar  per 

quanto 
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quanto  pofso  un  tal  dolore* 

" Elisa. 

Tutti  gl*  Amanti  giudiciosi  deveno  trattar  co- 
si 

SCENA  Il| 

D.  ALVARO  & ELISA. 

D.  A L V A R V). 

Finalmente  habbiam*  inteso  eh’  il  Rè  di  Na- 
varca hoggi  s’  è dischiarato  in  favore  del 
Prencipe,  e eh'  un  nuovo  rinforzo  di  Truppe  c 
aspetta,  per  efser*  impiegato  in  servizio  di  quella, 
al  di  cui  amore  aspira.  Refto  meravigliata che 
contanta  preftezza  s*  habbia  fatt’  avanzar...» 
Mà....  v 

SCENA  III* 

D.  GARZIA,  ELISA  e F.  AL* 
VARO. 

D.  Garzia' 

^jHe  cosa  fà  la  Prencipefsa  ? 

Elisa. 

Credo  che  scriva  qualche  lettera , Signore  } mà 
le  farò  sapere,  che  lei  è qui.  x 

SCENA  IV.  ; 

* D.  GARZI  A, 

tofo. 

. * - • . Àspet- 
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A Spettarò  sin  eh’  ella  habbia  finito.  Efsendo 
vicino  à vederla,  mi  sento  commofsa  l’anima 
da  un  nuovo  conturbamento  ; e’1  timore,  mesco- 
lato col  mio  rifsentimento,  spande  per  tute'  il  mio 
corpo  un’  improviso  tremore.  Prencipe,  guar- 
da almeno,' eh’ un  cieco  capriccio  non  ti  condu- 
ca à precipitarti , e di  non  efser  sedotto  dalli  tuoi 
sensi.  Consigliati  bene  colla  tua'ragione;  pren- 
di la  sua  chiarezza  per  guida  ; guarda  se  V appa- 
renza de’  tuoi  sospetti  è vera;  non  negare  la_» 
loro  voce;  guarda  però  bene,  che  per  creder 
troppo , non  ti  faccian’  errare  ; c{ie  non  permet- 
tano troppo  grande  libertà  alli  tuoi  primieri 
trasportamenti;  leggi,  è rileggi  posatamente 
cjueftà  metà  diletterà.  Ahi  ! che  cosa  non  da- 
rebbe il  mio  cuore,  degno  di  compafsione , per  1* 
altra  metà  ! Mi  , che  cosa  dico  ? ne  bafta  una 

metà, per  farmi  veder  la  mia  sfortuna. 

» 

Ben  eh ’ il  toftro  Ritale*. 

$oi  dote  te  con  tutto  ciò  temerti  più  dtoooo 

e dogete  hoggi  difi r ungere  in  •••• 

\ / 

V oft  acolo  più  grande,  che..... 

10  amo  teneramente  ciò 

m 

per  letarmi  dalli  mani  del..... 

11  di  lui  amore  , e li  suoi  rispetti.,,. 

Ma  la  di  lui  gran 

Liberate  dunque  litofri  amori 

* * 

. cercate  di  meritar  li  sguardi  ebe  ••••• 

i yuan- 
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e quando  B*  è fiato  pronte  fiso  di ...» 
non  siate  ofiinato  in  non  • •••4 

. «i 

Si,  la  mia  sorte  in  quelli  caratteri  è à baldanza  di- 
chiarata : il  suo  cuore , come  la  sua  jnano,  qui 
si  fà  conoscere  j e li  sensi  imperfetti  di  queile’ 
ftmefte  parole,  non  hanno  bisogno  del  reftad- 
te  per  esplicarsi.  Con  tutto  ciò  non  bisogna-» 
infuriarsi.  Nascondiamo  il  noftro  risentimen- 
to à quell’  infedele , senza  dar’  indirio  veruno 
di  ciò  che  teniamo  celato  : confondiamo  il  di 
lei  spirito  colli  ftefsi  artificii , de*  quali  ella  sì 
serve.  Eccola.  Celiamo  nell’ interno  la  noRra 
colera,  e lasciamo,  che  la  ragione  sia  per  qual- 
che tempo  padrona  del  noftro  efterno. 

S C E N A V. 

D.  ELVIRA  e D.  G ARZIA. 

D.  Elvira, 

I?Erdonatemi,  s'havete  aspettato  troppo. 

D.  G a r z I A. 

Ah!  come  sà  bene  nascondere  li  propria  senti- 
menti. 

D.  E l v*  I R A. 

Habbiarn  inteso,  eh’  il  Rè  voftro  Padre  approva  li 
voftri  disegni,  e eh’  acconsente,  eh’  Usuo  {àglio 
ci  renda  li,  noftri  Sudditi.  La  mia  anima  se  n’  è 
rallegrata  molto. 

D.  Garzi  a. 

Si,  Signora,  il  mio  cuore  ancora  se  nè  rallegrai. 
Ma,... 

D.  E L- 
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D.  Elvira. 

Il  Tiranno, senza  dubbio, hayerà  difficoltà  à difen-. 
dersi  da'  fulmini, eh’ intende,  che  per  tutto  s’appa- 
recchiano contro  di  lui;  & ardisca  di  vantarmi, 
eh’  il  medemo  ardire,  che  potette  liberarmi  dalla.» 
di  lui  rabbia  beftiale;  e,  tagliendomi  dalle  di  lui; 
mani, farmi  nelle  muraglie  d'  Aftorgaun  Asilo, 
per  disprezzar  li  di  lui  disegni  ( terminandosi  la' 
conquida  di  tutto  Leone)  potrà  far  cader  quel 
capo  al  colpo  delle  sue  nobili  forze. 

D.  G A R Z I A. 

Il  succefso  , frà  poco  ce  ne  chiarirà;  mà, digra- 
da, paniamo  àqualch’ altro  discorso.  Pofs’  io, 
senza  efser' accusato  di  troppa-presuntione  , pre- 
garvi di  dirmi , Signora , à chi  havete  scritto , già 
eh'  il  delfino  c’hàcondotti  qua? 

D.  E L v j R A." 

Perche  mi  domandate  quello  ? Di  dove  procede 
quella  curiosità? 

D.  G A R z i A. 

Da  una  semplice  curiosità. 

, D.  Elvira. 

La  curiosità  nasce  dalla  gelosia. 

D.  G A R Z I A. 

Non,  non  è niente  affatto  di  quello  che  voi  penso* 
te.  Li  voftri  ordini  mi  difendono  afsai  da  quello 
male.  • , - • . U 

D.  *E  l v i r a...  . ì:.;-  - : I 

Senza  cercar  davantaggio , per  qual  causa  vi  pre- 
hò  scritto  due  lettere  à Leone,  alla  Contefsa_4 
v due  al  Marchese  D.  Luigi,  àBurgos.  Quella 
rispofta  vi  contenta  ella?  , . ' * -•  1 is 

. • , s 

B D.  G a r» 


! i|y T' 

**  yf 
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D.  G A R Z I A. 

* • 

Non  havete  scritto  ad  altra  persona,  Signo- 
ra-.? 

* D.  E l v r r a. 

Non  ; e quello  discorso  mi  & meraviglia- 
re.». • - 

( D.  G A R Z I A. 

Di  grazia  , pensate  bene , avanti  di  negare.»  ; 
perche,  non  ricordandosi  di  ciò  che  V è fatto,  si 
può  spergiurare. 

D.  E L V I R A. 

La  mia  bocca,  sopra  queflo  punto,  non  può  efsec 
spergiura. 

D.  *G  A R Z I A. 

Con  tutto  ciò  , hà  prononcitta  una  grand'  impos- 
tura. 


Di  E L T ! R A. 

firencipe. 

D.  G A R Z I A. 

Signora.  •'  : " " 

D.  Elvira. 

O Cieli  i qual-monimento  è quefto  ? Ditemi,  ha- 
vete perso  il  giudizio  ? 

D.  G A R Z I A. 

Si,  si,  lò  perdetti  all*  hora,  che  nella  voftra  vifta_* 
presi  per  mia  sfortuna  il  veleno  che  m’  uccide  ; 
ha  vendo  creduto  di  trovar  quache  sincerità  nel- 
li  traditrici  vezzi  che  m’ incantarono. 

- D,  Elvira. 

Di  qual  tradimento  potete  lamentarvi? 

D.  G.  A r z I A. 

«Ah!  com’ è doppio  il  voftro  cuore:  eglisàheni  F 
arce  di  fingere  j mà  Ir  sarano  levati  tutti  limezi. 
. '1  '*■  Guarda- 
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Guardate,  e riconoscete  fa  voftra  mano.  Senza~> 
haver  veduto  il  reftante,m'  è fàcile  di  scuoprir  per 
chi  voi  impiegate  queftoftile. 

D.  Elvira. 

Queft*  è dunque  il  soggetto  che  vi  conturba  lo  spi- 
rito ? ' 

D.  G A R Z I A. 

E non  v'  arroftite,  vedendo  quefta  scrittura  f 
D.  E l v I R A. 

V innocenza  non  èaccoftumata  ad  arrofsirsi. 

D.  G a r z i A. 

E'  vero,  eh’  in  queftì  luoghi  si  vede  opprefsa:  ques- 
to biglietto,  si  può  negare,  per  efser  senza  sotto- 
scrizione. 

D.  Elvira. 

Perche  negarlo,  s’ è di  mia  mano  ? 

D.  G A R Z t A.  * 

E'  ancora  molto,  che  spontaneamente  concediate 
che  sia  voflra  scrittura  j mà  sarà  senza  dubbio 
un  biglietto  invitato  à qualche  indifferente  , od’ 
almeno , gl*  evidenti  segni  d’ affetto  che  vi  si 
dimoffrano  , saranno  per  qualche  amica  ò per 
qualche  parente. 

D.  Elvira. 

Non:  è flato  scritto  ad  un’Amante,  & aggiungo  di 
più,  ad  un’  Amante  amato. 

D*  G A R Z 1 A. 

E pofso , perfida.... 

D.  Elvira. 

Frenate,  Prencipe indegno,  1’  eccefso  insigne  di 
juefto  vile  trasportamento  : e ben  eh’  il  mio  cuore 
4on  prenda  legge  alcuna  da  voi,  e non  deva  in- 
goffi luoghi  rcader  conto  ad  alcun’  altro  eh*  à ' 
a B 2 seftes- 
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.se  ftefso  , voglio  ben  purgarmi , per  veltro  solo 
supplicio,d’  un  error  impoftomidaun  capriccio  in- 
solente. Voi  nè  sarete  chiarito  : non  nè  dubita- 
te pun^o  : ho  pronta  in  quello  medemo  momento 
la  mia  difesa.  Voi  nè  riceverete  una  breve  chia- 
rezza, eia  mia  innocenza  comparirà  qui  tutt*  in- 
tiera ; e voglia,  che  fatto  voi  ftefso  giudice  del 
voftro  interefse , prononciate  la  voftra  senten- 


. . D.  G A R Z I A. 

Quefte  sono  parole  tanto  oscure  che  non  si  poiso- 
no  comprendere. 

D.  Elvira. 

Mi  potrete,  à voftre  spese,  capir  prefto.  Elisa,  ho- 
là. 


SCENA  VI. 


D.  GARZI  A,  D.  ELVIRA 
& ELISA. 


Signora. 


D.  E L V I R A< 

Ofservate  bene  almeno,  se,  per  ingannarvi,  io  im- 
piego qualche  arte  : se  per  qualche  tirata  d’ oc  :hio  j 
ò gefto  che  1’  iftruisca,  io  cerco  di  schermir!  udì,) 
quefto  colpo  improviso.  Il  biglietto  che  po  ofi 
scrifsi  : rispondete  subito  : dove  1’  havett  la 


ciato  ? 


Elisa. 


Signora,hò  soggetto  di  confefsa'rgii  colpevol 
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non  sò,  come  sia  reftate  sopra  lamia  tavola;  mà 
hfcinteso  in  quello  ftefso  momento  , che  D.  Lop- 
pe, efsendo  venuto  nel  mio  appartamento),  colla 
sua  libertà  ordinaria  , hà  cercato  per  tutto,  e tro- 
vata quella  lettera;  e,  volendola  spiegare,  Eleo- 
nora hà  voluto  levargliela  dalle  mani , avanti  eh’ 
ha  velie  Ietto  cos’  alcuna  ; e gettandosi  sopra  di  lui, 
in  tal  contratto,  la  lettera  è rellata  nelle  loro  mani 
in  due  giufte  metà.  D.  Loppe  all’  hota,  prenden- 
do la  fuga , hà  portata  via  la  sua  dalle  masti  di 
Eleonora.  , . *.  % 

D.  Elvira.  . 

Havete qui  l'altra rfaetà  ? . v 

Elisa. 

Si,  Signora;  eccola. 

D.  E l v i r A.  I 

Dattemela;  e noi  vedremo  chi  merita  biasaiormet- 
tete  insieme  1*  altra  metà  con  quella  : leggete  al. 
tamente,che  voglio  intenderla  ancor’ io. 

D.  G A R Z I A. 

Al'Prtnctpt  D.  Garzi a.  Ah  ! 

D.  Elvira. 

Finite  di  leggerla  : la  vollr  anima  non  deve  rellar 
confusa  per  quelle  parole. 

D.  G A R Z I A» 

klP- 

Becb’il foftroRifale  muof  a guerra  alta  toftr 'anima, 
Boi  doStte  con  tutto  cip  temerfi  più  di  lui , ' 
e dogete  hoggi  diftruggere  in  fot  ftefso 

B } t os  - 


\ 
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Vogatolo  più  grande  thè  troSa  la  Sofirafiamma* 
la  amo  teneramente  ciac' ha  fattoD.Garziay 
per  legarmi  dalle  mani  del no firo fiero  usurpatore. 
Il  diluì  amoretti  suoi  re  spetti  mi  sono  gratifumi) 
ma  la  di  lui  gran  gelosia  mi  reca  grand? odia . 
Liberate  dunque  li  Softri  amari  da  quefia  macchia: 
ter  tate  di  meritargli  sguardi  che  sigett  do  soprefth 
i quando  9*  è fiato  prome/so  di  felicitarsi)  deh\ 
non  staff  ojfhato  in  non  Soler*  efsere» 

B.  Elvira. 

1 bene  ì Cosa  dite  adefso? 

D.  G A R Z f A. 

Ahi  Signora, li  miei  sentimenti  reff  ano  tute’  aflat- 
to  confusi.  Scorgo  un*  horribil*  ingiuftitia  nel 
saio  lamento,  e conosco,  che  non  v*  è per  metto 
supplicio  cosi  crudele  come  inerito. 

D.  Elvira. 

• 

Batta:  sappiate,  eh*  ad  altro  fine  non  irò  bramato 
che  leggiate  quefta  lettera  , che  per  contradirvi , e 
disdirmi  cento  volte  di  tutto  ciò  ch*à  voftro  favo- 
re  havete  letto  in  efsa.  Addio,  Prencipc. 

V.  G a r z I A. 

Ah!  Signora,  do  v (fungile  i 
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D.  E L ▼ I R A.  tei 

Dorè  toì  non  mi  potrete  efsere,  nè  odioso,  nè 
geloso. 

D.  G A R Z I A*.  . 

Ah!  Signora,  compatite  un’  Amante  miserabile  j 
fatto  colpevole  verso  di  voi  da  un  deftin  prodi- 
gioso: & il  quale , ben  che  vi  causi  una  colera  si 
fiera  , sarebbe  fiato  degno  di  maggior  biasimo, 
se  fofse  reftato  quieto, emuto.  Perchefinalmen* 
te,puof$i  trovar’  un’Anima  inamorata,la  di  cui  più 
dolce  speranza  non  sia  mescolata  di  timore  ? Po- 
trefte  voi  pensare,  eh’ il  mio  cuore  havefse  amato  » 
se  quefio  biglietto  fatale  non  l’ havclse  sbigottito  ? 

Se  non  fofse  reftato  spaventato  dal  colpo  di  ques- 
to fulmine , per  il  quale  mi  figuravo  tutta_» 
lamia  Forcuna  suanita  5 ditemi  voi  ftefsa,  sarebbe 
egli  pofsibile,  eh’  ogni  Amante  Jion  cadefse  nell*  - 
Sftefso  errore,  se  gli  accadefse  una  cosa  simile? 

Ahi  lafso  ! era  egli  pofsibile  di  poter  negare  1’  as. 
sensoad  una pruova sìchiara..,.. 

D.  Elvira. 

Si,  eh’  era  pofsibile, e li  miei  sentimenti , così  chia- 
ramente esplicati,  potevano  afiicurar  li  vofiri  dub- 
bile voi  non  havevate  di  che  temere  : e se  qual- 
chedun’ altro  havefse  havuto  tal  pegno,  si  sareb- 
be burlato  d.’  ogni  più  chiaro  teftimonio. 

D.  G A R Z I A. 

Quanto  più  il  merito  è minore  d’ un  benebbe  noi 
dobbiamo  sperare  , tanto  più  la  noftr” anima  hà 
fatica  à poterseneafsicurare.  Un  dettino  troppo 
pieno  di  gloria  alli  noftr’ occhi  è fragile,  e ci  lascia 
un  declivio  facile  alli  sospetti.  Quant’àme^ho 
Credo  meritar  sì  poco  le  voftre  bontà,  hò  dubita* 

- E 4 to 
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to  della  fortuna  del  mio  temerario  ardire  ; hò  cre- 
duto eh*  in  quelli  luoghi, ordinati  sotto  la  mia  giu- 
risditione , la  voftr’  anima  si  sforzafse  à qual- 
che compiacenza  ; e,  che  fìngendomi  la  vollra  se- 
verità.... 

D.  • E L V I R A. 

E potrei  io  abbafsarmi  à quella  viltà,  di  servirmi  d’ 
una  vergognosa  finzione,  e trattar*  in  quello  modo 
per  li  morivi  d*  un  sérvile'timore,  e tradir  li  miei 
sentimenti;  e per  elsere  nelle  voftre  mani, 
con  una  maschera  de*  favori  coprirli  miei  sdegni? 
La  gloria  haverebbe  cosìpicciol’ imperio  sopra  il 
mio  cuore?  Lo  potete  pensar  voi  & ardire  di  dir- 
melo ? Sappiate,  che  quello  cuore  non  si  sà  ab- 
bacare; che  non  v*  è cosa  veruna  in  quello  mon- 
do che  lo  pofsa  sforzare.  E,  se  v*  hà  fatto  vede- 
re li  segni  della  bontà  da  voi  non  meritata , 'saprà 
bene  ancor*  egli  mollrarvi,  malgrado  il  voftro  po- 
tere , 1'  odio  che  rifsolve  d’havere  contro  di  voi; 
sprezzar  la  vollra  furia,  e farvi  conoscere,  che  già- 
mai  è flato  debole , nè  giàmai  Sarà. 

D.  G A R Z t A. 

E bene, sono  colpevole,  e non  lo  nego;  mà  chiedo 
grazia  dalle  vollre  divine  vaghezze;la  domando  in 
nome  della  più  viva  fiamma  di  due  occhi  eh'  hab- 
bia  mai  fatto  arder’  un’Anima.  E,s*  il  voflro 
sdegno  non  può  efser  raddolcito  ; s’ il  mio  error 
è troppo  grande  da  compatirsi;  se  voi  non  riguar- 
date all’  amore  che  lo  causa,  nè  il  vivo  pentimen- 
to,eh’ il  mio  cuore  v’espuone,  ènecelsario  ch’uru 
colpo  felice , facendomi  morire , mi  tolga  da_> 
quelli  miei  tormenti  insopportabili.  Non  cre- 
diate eh’  io  polsi  viver'un  hora  in  vollra  disgradai 

e quafl- 
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e quando  conosco  di  dispiacervi.  Di  già  la  bar- 
bara longhezza  di  quefto  momento  fa  soccomber' 
il  mio  cuore  sotto  li  suoi  cuocenti  rimorsi  j e le  fio- 
rite crudeli  di  mille  Cinghiali  non  haverebber» 
comparation'  alcuna  colli  di  lui  mortali  dolori. 
DichiaratemijSignorajs’io  debbo  ò nósperar'alcun 
perdono^  e quefto  ferro  immediatamente  trappas- 
sarà  con-un  colpo  favorevole  il  cuore  d’ un  misera- 
bile in  voftra  presenza:  il  cuore,dico,d'  uno  tradi- 
tore , li  di  cui  errori  hanno  si  grandemente  ol- 
traggiate le  voftre  eftreme  bontà.  Troppo  felice 
sarò  nel  morire , se  quefto  colpo  legittimo  scancel- 
larà  dal  voftro  spirito  i’  imaginedel  miopeccato  ,'e 
non  lasciarà  alcuna  macchia  del  voftro  sdegìio  alla 
debile  racco  rdanzadel  mio  amore.  Queft*  è runi- 
co favore  ch>il  mio  affetto  domanda. 

/ D.  E l v i r a. 

Ah  ! Prencipe  crudele. 

D.  G ja  'r  'z  i a. 

Dite,  parlate,  Signora. 

D.  'E  l v I R Ti. 

Devo  io  conservarvi  ancora  le  miebontó}  e per- 
metter di  vedermi  oltraggiata  da  tante  voftre  in- 
degne a trioni’? 

D.  Garzi  a. 

Un  cuor  e, quand'alia,  mai  può  oltraggiare j e clè 
che  T amor  commette,  dallo  ftefso  è scusato. 

- D.  E L V I’R  A. 

V AmornOn  scusa  tali  furie. 

D.  G a r z I A. 

Tutto  r ardore  nasce  à causa  delli  suoi  movimert- 
ti  ; e doventando  maggiore , trova  anche  maggior 
fatica.... 


D.  El- 
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D.  E L V I R A.  ' * ->' 

Non  me  ne  parlate  ; Tot  meritate  il  imo  odio*.  a 

IX  G A R Z l A. 

Voi  m’odiate  donque?^  i 

D.  E i r r * ». 

Voglio  procurar’  almeno  rmà,  ah  ! temo  tene  di 
perder’  il  cervello , e che  tutto  lo  sdegno  eccita* 
to  dalla  voftjra  offesa , non  polsa  vendicarsi  coll* 
odio- 

IX  G fi  R » i A. 

Non-  tentatelo  sforzo  d’ un  si  gran  supplicio , pol- 
che,per  vendicarvi,  io  v’  offro  la  mia  morte  j pro- 
no nciatene  la  sentenza , e nell’  iflefso  iftante  v- 
©bedirò- 

IX  IlTIRA. 

Chi  npn  potrehhe  odiare  j non  può  veder  nè  meot 
morire- 

D.  Garzi*. 

Et  io  non  polso  vivere,.  quando  elle  la  voffra  bon- 
tà non-  concede  un  perdono  ahi  miei  tememrfi 
errori:  di  due  cose,  rifsolve  tene  una,ò  di  punir’' 
ò-d.*  a&olvsrfiv 

I>.  E l TI  RA.  ' 

Ah  f c’hò  fetto  troppo  vedere  ciò  eh’  io  polso  ris- 
solvere:il  confeftar  un  perdono,  non  è un  tradirsi  ? 
E'  giudo, come  dice  al  Criminale  , che  non  si  può 
odiare»-  * ' 

IX  Garzi*- 
è troppoj.  soffrite,  ò adorabile  Prenci- 

D.  Elvira- 
Via^via;  io  odio  lami*  debolezza. 

XX  64* 


Ah  ! quell’ 
fella.... 
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D»  Garzi  a* 

Finalmente  io  sono.».  . , « 

S C E N A IV. 

D.  LOPPE  e D.  GARZI  A. 

i 

D.  L o r p e. 

C Igeare,  vengo  per  informarvi  d’ un  secreto,  dal 
*^che  li  voftri  amori  hanno  ragione  di  reftar 
sbigottiti. 

D*  G a # z I A. 

Non  venir’ à parlarmi  di  secreti,  nè  di  cure,  selli 
dolci  muovimenti  del  trasportamentoche  m’ in- 
vaghisce ; doppo  ciò  che  m’  è flato  presen- 
tato avanti  gl'  occhi , non  devo  ascoltar  sospetto1 
alcuno:  la  bontà  impareggiabile  d’ un  oggetto 
divino  deve  chiuder  lentie  orecchie  à tutte  queffe 
vane  relazioni.  Non  n’  hó  più  di  bisogno. 

D.  Loppe. 

Signore,  io  farò  ciò  che  vipiacer  le  mie  cure  ut 
tutto  quello  particolare,  non  hanno  altro  line  ch’il 
vollro  interefse  : Lò  creduto,  che  ciò,  che  poca 
fàhò  inteso*  meritalsc  eh’ in  fretta  dovelse  efservi 
communicato;  mà,già  che  volete  che  di  ciò  io’ 
non  tocchi  cos’ alcuna,  vi  dirò  solo,  Signore,  per 
mutar  discorso , che  di  già  in  Leone  si  vede  cias- 
cheduna famiglia  levar  la  maschera  al  rumoro 
delle  Truppe  di  Cartiglia,  e che  tutt'  il  Popo- 
lo, à favore  del  suo  Ré,  grida  per  per  spaventar'  il 
Tiranno. 

D.  G A R 2 r A. 

La  Cartiglia  nè  meno  re'fterà  virtoriosa,  senzra^»- 
che  noiancora  ci  sforziamo  di  farci  partecipi  della» 

S6  glo~ 
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gloria  ; e le  noftre-Truppè  ancora  pofsono  efsere 
in  ftato  d’  imprimer  qualche  paura  nel  errore  di 
Moregatto;  pii  qual  è quello  secreto  che  volevi 
farmi  sapere?  Vediamolo  un  poco. 

. • D.  Loppe." 

Signore,  non  hò  cos*  alcuna  da  dirvi. 

I).  G a r z I A. 
via  via, parla, eh  e te  ne  dò  licenza. 

D.  Loppe. 

Le  voftre  parole , Siggore  > m’ hanno  fatt'  iriteri- 
.4er  troppoj  e già  che  li  miei  auvisi  pofsono  dispia- 
cervi, saprò  , all’  auvenire  trovar  1*  arte  di 
cere. 

D.  G A R Z I A. 

Senza  repliche , voglio  saper  la.  cosa  afsoluta- 
mente. 

D.  Loppe.  ' 

Kon  farò  altra  replica  à quelli  commandamenti  : 
mà , Signore,,  il  debito  del  mio  zelo  non  vuolo» 
che  s’ esplichi  il  secreto  d'una  tal  nuova  in  quello 
luogo.  Esclamo  di  quì,che  ve  ne  farò  consapevo- 
le: e, senza  mettervi  in  alcun’  imbarrazzo,voi 
medemo  vedrete  ciò  che  doverne 
risolvere. 

Il  Fine  dell'  Atto  IL 

CsN  * ’k  # JìW 
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ATTO  III. 

S C E N A I. 

D.  ELVIRA  & ELISA.  ; 

D.  Elvira. 

Lisa,  che  dici  tu  della  ftrana  fievO- 
lezza  di  cuore  da  me  dimofirata? 
Che  nè  dici , vedendomi  pèrder  co- 
sì subito  il  calore  del  mio  risenti- 
mento j e malgrado  tanto  rumore,  ri- 
lasciar' il  mio  ardire  e perdonar  cosi  vergogno- 
samente un  si  crudel  oltraggio  ? 

Elisa. 

Io  dico, ch’un'ingi uria  d’un  cuore  ch'amiamo, sen- 
za dubbio,  èben  dura  da  sopportarsi  : mà,se  notu 
ve~n’  è alcuno  eh’  irriti davantaggio, non  ve  n’  è an- 
cor alcuno  , che  non  refti  subito  afsolto.  Un_* 
Colpevole  amato,  trionfa  avanti  le  noftre  ginoc- 
chia di  tuttala  noftra  còlerà,  e tanto  più  facil- 
mente, Signora,  quandoché  l’ offesa  ha  origino 
da  unr  eccefso  d'  amore.  Non  mi  meraviglio 
donque  di  veder  pacificati  tutti  li  dispiaceri,  che 
vi  polsino  efser  ilari  causati  j e sò,  che  malgrado 
le  voftre  minaccie,  perdonarne  à simili  errori. 

D.  Elvira. 

Ah  ! sappi,  che  per  qualunque  legge  che  1'  amor 
mio  m’ imponga  , la  mia  fronte  s*  e arrofsita  per 
l’ultima  volta  ;c,  che  s’ all’ auvenire  sarò  mefsain 
colera,  non  dover  à ef$er  sperata  piùcompafsione. 

£ 7 Quan- 
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Quando  potefsi  elicr  ripresa  da  un  sentimento  di 
tenerezza,  mi  servirò  contro  di  lui  d*  un  giura- 
mento per  difesa  } perche,  finalmente, ano  spirito 
ispirato  da  un  poco  d’ orgoglio,  non  poco  si  ver- 
gogna di  disdirsi  del  detto;  e spefse  volte,  alle 
spese  d’  un  penoso  combattiate nto,fà  qualche  il- 
luftre  impresa  tracotante  sopra  li  suoi  voti  ; s ofti- 
naperl’hònore,enon  v*è  cos’aldina  che  non  si  sa- 
crifichi alla  nobil  fierezza  di  mantener  la  sua  pa- 
scla. Cosi,  nel  perdono  che  s’  ottiene , non  si 
prendala  chiarezza  di  regolarsi  peV  1’  auvenifo  5 
cnon  credo-  di  poter’  efsere  del  Prencipe  di  Na- 
varca,ben  che  là  fortuna  lo  prepari  allumici  defti- 
ni , per  non  haver  egli  ancora  scacciato  quelli 
neriaccefsi che  perturbano  la  sua  ragione,  e non 
haver’ ancora  datosicuro  teftimonio  al  mio  cuore* 
di  non  dover  più  dubitare  di. tal  affronto. 

E l i s A. 

Mà,qual”affronto  ci  fà  il  trasportament©  d’un  ge- 
loso ? 

1 7.  Elvira- 

Monne  trovo  alcuno  che  sia  meritevole  dì  maggio* 
sdegno  : e tanto  più , quando  il  noftro  cuore  ià 
uno  sforzo  cosi  grande  , e confefsa , che  ama? 
Posciache  1’  bonore  delnoftro  sedo,  rigoroso  in 
Ogni  tempo, oppuone  un  grand’oftacolo  àtali  con- 
fezioni. L’ Amante,  vedendo  da  noi  superarsi  tal? 
offacolo  à suo  favore,  deve  impunemente  dubitar 
di  quefta  teff imonianza  ? Non  è colpevole,  quan- 
do che  non  crede  ciò,  che  mai  si  dice,  senon  dopo 
grandi^  combattimenti.? 

Em- 
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Elisa. 

Qinnt'i  me , credo  cb’  un  poco  di  diffidenza  irL> 
quelle  occasioni  non  ci  pofsa  offender  punto;  t 
che  sia  cosa  pericolosa,  Signora,  eh’ un  cuore  in- 
vaghito, sia  tutt’affatto  persuaso  d’ efsei'  amato. 

D.  ELVIRA. 

Non-ne disputiamo  più:  ciascheduno  hà  il  suo 
pensiero;  e finalmente  quell*  è un  scrupolo  dal 
qual  è offesa  la  mia  anima  : sentounnonsòchej 
eh’  à mio  dispetto  , mi  predice  un  tumore  frà 
il  Prencipe  e me  , malgrado  ciò  che  si  deve 
al  merito  risplendentedella  sua  virtù.  Mà,ò  Cie- 
li] in  quelli  iuoghi  viene  D.  Silvio  di  Cartiglia^». 
Ah  ! Signore  qual  fortuna  vi  porta  quii 

. . * % 

SCENA  IL 

D.  SILVIO,  D.  ELVIRA 

& ELISA. 

« 

D.  Silvio. 

<C  ó eh*  il  mio  arrivo,  Signora  , fà  sorprendere  : c 
^chel’efser  entrato  senza  ffrepito  inquefta  Cit- 
tà, dove  P ordine  d’ un  Rivale  rende  l*accelso  dif- 
fìcile ; e 1’  bavermi  potuto  sottrarre  da  gl’ occhi 
citili  soldati,  è un*  accidente  da  voi  inaspettato. 
Mà,V  in  quelli  luoghi  hò  superato  qualche  oilaco- 
lo,  1’  ardore  di  ricadérvi  può  ben  far'  altre  cose- 
più  meravigliose.  Tutto  il  mio  cuore,  con  fieri 
Colpi  hà sentito  il  rigoroso  delfino  d'  efser’  allon- 
tanato da  voi^e  con  hò  potuto  negar’  al  tormento- 
che  io  lacera  qualche  momento  secreto  di  poter 
goder  d’  una  si  cara  villa.  Vengo  dunque  à dirvi, 
che  ringratio  infinitamente  il  Cielo  di  vedervi 
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fuori  delle  mani  d'  un’  odioso  Tiranno;  mà,  nel 
me 20  delle  dolcezze  d’una  tal  fortuna  , m’  è un 
grandifsimo  tormento  di  vedere  , che  li  rigori  del- 
la mia  sorte , hanno  alle  mie  braccia  invidiato  T 
honore  di  queft'  illuftre  sforzo,  &han’  fatto 
con  troppa  ingiuftizia  offerire  li  dolci  peri- 
coli d’ un  così  famoso  servizio.  Si,  Signora,  che 
per  romper  li  voftri  legami,  bavèvo  senza  dubbio 
sentimenti  cosi  belli,  come  li  suoi  ; e s’ il  Cielo 
non  havefte  voluto  rubbarmi  queft'  honore,  pote- 
vo,con  sciogliervi, guadagnar  la  vittoria, 

D.  Elvira. 

Sò, Signore,  che  havete  un  cuore  che  ne’  più  gran- 
di pericoli  vi  può  render’  vincitore  ; e punto  non 
dubito,  che,  sequefto  zelo  generoso,  che  con  ca- 
lore vi  spinge,  à vendicar  il  mio  oltraggio,  non  ha- 
vefse  contro  li  sforzi  dr  un’  indegno  progetto  , ha- 
veria  potuto  fare  in  mio  favore  tutto  ciò  ch’utval- 
tro  hà  fatto.  Mà, senza  qfiefta  attiene, la  quale  voi 
siete  capace  di  fare , la  mia  sorte  è afsai  obligata  aL* 
la  Cartiglia.  Si  sà  ciò  ch’il  Conte  voftro  Padre r 
come  amico  pieno  d’ ardore  e di  fede  , hà  fatto 
per  il  defonto  Rè.  Doppo  d’ haverlo  aiutato  sinr 
all’  ultima  hora,  dà  un’  asilo  nelli  suoi  flati  al  mio 
Fratello*  Quattro  luftri  intieri  vi  nascondo 
il  suo  deftino  al  barbaro  furore  di  qualche  vilo 
sforzo;& hora, per  render’  alla  sua  fronte  lo  splen- 
dore d’  una  Corona , voi  marchiate  in  persona-# 
contro  li  noftri  usurpatori.  Non  reftate  contento  ì 
Quefte  cure  generose, non  m’attaccano  elleno  con 
nodi  à baftanza  potenti?  La  voftr’  anima,  Signor 
sarà  ella  forse  oftinata  in  voler  cattivare  tutt’  il  mio 
deftino?  E'  egli  necefsario  che  mai  non  cada  soprai 

di  noi 
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di  noi  l’ombra  d'un  solo  benefizio, il  quale  no  ven- 
ga da  voi?  Deh!  sopportate  che  nelli  mali  ai  quali  il 
mio  dettino  m‘  espuone,sia  tenuta  ancora  di  qual- 
che cosa  alle  cure  d’  un’  altro  ; e non  vi  dispiaccia 
di  veder’  eh'  un’  altro  braccio  habbia  acquittato 
la  gloria  dove  il  voftro  non  hà  potuto  efsere. 

D.  Silvio. 

Si,  Signora,  il  mio  cuore  deve  cefsar’di  Smontar- 
sene : con  troppo  vive  ragioni  voi  mi  volete  cos- 
tringere : ingiuftamente  ci  lamentiamo  & una_» 
sfortuna,  quando  un  altra  più  grande  s’offerisce 
al  noftro  dolore.  Quello  soccorso  d’ un  Rivaio 
m’ è d’  un  martirio  g'udele  : mà , ah  ! quello 
non  è il  mio  peggior  male,  li  colpo  ; il  colpo, dico, 
.violento  che  m’atterra,  è il  veder  quello  Rivaio 
da  voi  preferitomi.  Io  vedo  che  li  suoi  fuochi 
- pieni  di  gloria,  nella  voftra  anima  riportano  la_. 
vittoria  dellimiei;  e che  quella  occasione  di  ser- 
vir’ alle  voftre  vaghezze,  offerisce  queft’  avantag- 
gio di  segnalar’  il  suo  braccio.  Quell’  impresa.? 
segnalata  à voftro  favore,  non  è che  per  il  puro ef- 
fetto della  fortuna  di  piacervi  ; la  potenzasecreta 
d’ un’ Altro  meraviglioso  hà  fatto  cader  la  gloria, 
dove  s’attaccano  li  voftri  voti.  Io  conduco  un’ 
.armata  contro  li  voftri  fieri  Tiranni  ; mà  io  mar- 
chio à quell’  illuftre  impiego  tremando,  afsicurato 
che  li  voftri  desiderii  non  saranno  per  me,  e cho, 
se  sono  conseguiti,  la  fortuna  prepara  l’ hora  del- 
li  più  belli«succefsi  per  le  cure  della  Navarra^». 
Ah  ! Signora,  devo  io  vedermi  deluso  dalla  spe- 
ranza gloriosa, della  quale  mi  son  sempre  lusinga- 
to? Non  polso  io  sapere  , qual  delitto  mi  faccia 
reo  e meritevole  di  quella  terribile  caduta  ? 

D.  Et- 
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D.  E t V I R A.  ' 

Non  mi  dimandate  cos’  alcuna  avanti  di  conside- 
rare ciò  che  dovete  dimandar  alti  miei  sentimenti  ì 
e sopra  quella  freddezza,  che  par  che  vi  confonda, 
rispondete  voi, Signore, per  me.  Perche  finalmen- 
te tutte  le  voftre  cure  non  saprebbero  ignorar^ 
quali  secretim’hà  saputo  dichiarare  la  vofir'anima. 
Et  io  credo  quell’  anima  efser  troppo  nobile  , < 
troppo  alta,  per  volerla  obligar’  à commetter’  un 
errore?'  Dite  voi  medesimo,  s’ il  permetter  d’ es- 
ser coronata  da  nna  infedeltà,  ècosagiufta.  Se 
voi  potefte,  senza  grand’  ingiuftizia,  offerirmi  uil 
cuore  già  sacrificato  ad  alu'  occhi:  lamentarvi 
con  ragione,  e biasimar  li  miei  rifiuti,  all'  hcra_» 
che  vogliono  liberar  le  voftre  virtù  d’  un  crimoi 
Si,  Signore , è un’  delitto,  e li  primi  amori  hanno 
ragioni  si  forti , e sì  sacre  sopra  P anime  ilhifhii 
che  bisogna  perder  la  grandezza,  e la  vita,  piu  tofto 
che  lasciarsi  vincere  da  un  secondo  amore.  Hò 
per  voi  quello  ardore , che  può  efser ftimato  de- 
gno d’  un’  animo  nobile  , e d’ un  cuore  magnani- 
mo : mà  non  efsigete  da  me  che  ciò  che  vi  devo, 
esoflenete  Thonore  della  voftra  prima  eie ttione. 
Malgrado  li  voftri  nuovi  amori , guardate  qui 
tenerezza  il  cuore  dell’amabile  Contesavi  con- 
serva 5 la  quale,  per  un  ingrato,  come  voi  siete,  Si- 
gnore, bà  rifiutato  la  fortuna  d*  una  coftante 
elettione.  Qual  generosità  hà  moftrat©  col  sue 
eftremo  ardore,  deprezzando  l’honore  d’  una-j 
Corona.  Guardate  quanti  sforzi  lei  hà  bravato* 
e rendete  al  sanatore  ciò  che  le  doyte. 

D.  Sti> 
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D.  Silvio. 

Ah!  Signora,  non  offrite  il  di  lei  merito  allimiei 
occhi  : non  è degno  d’  elser  chiamato  ingrato 
quello  che  l’ abbandona  : e s’ il  mio  cuore  vi  spiega 
il  suo  sentimento , temo  che  non  si  fàccia  conos- 
cer’ innocente  verso  di  voi.  Si , il  mio  cuor  , ar- 
disce deplorarla,  e non  segue  senza  tormento  1* 
imperioso  sforzo  dell’ amor  che  loftrascina.  Al- 
cuna speranza  di  voi  non  hà  lusingato  li  miei  de- 
sidera, che  non  m’habbia  commofso  il  pianto  per 
efsa  : che  nelle  sue  dolcezze  non  habbia_* 
fatto  gettar’  alla  mia  anima  qualche  trillo  sguar- 
do verso  la  sua  prima  fiamma  amorosa.  Il  rimpro- 
verarsi!' effetto  delle  voftre  divine  vaghezze,  è un 
mescolar  de’  rimorsi  colli  miei  più  cari  desidero, 
jrlò  fatto  più  di  quello;  già  che  son’  obligato  à dir- 
▼elo  j hò  volutoliberarmi  dal  voftro  imperio ; sci- 
ogliermi dalle  voftre  catenejriggettar’  il  mio  cuore 
sotto  il  giogo  innocente  del  suo  primo  vincitore* 
Uà  doppo  tali  sforzi,  abbattuta  la  mia  coftanza, 
è necefsitata  à lasciar  correre  quello  male  che  tante 
mi  tormenta  ; deve  elser’  il  mio  dettino  per  sem- 
pre sfortunato non  pofso  rinonciar’  alla  speran- 
za delle  mie  brame,  e non  potrei  sofferire  la  spa- 
ventevole idea,  di  vedervi  pofteduta  in  mia  pre- 
senza da  un  aIijo:&  il  Solejchem’  offere  le  vos- 
tre vaghezze, deve  avanti  ^ueft’himeneo  rischiarar 
la  mia  morte.  Io  sò  che  tradisco  una  Prencipdsa 
amabile;  roà  finalmente,  Signora, il  mio  cuore  non 
è colpevole?!!  forte  ascendente  che  prende  la  vos- 
tra bellezza npn  lascia  allo  spirito  alcuna  libertà! 
Ah  ? che  sono  qui  à lamentarmene  ben  più  di  lei, 
ic  il  di  lei  cuore,  nelperdermi,  non  perde  eh’  un’ 
- < J - in- 
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infedele.  Si  può  consolare  d’ un  simile  dispiace- 
re. Mà  io  hò  la  sfortuna  incomparabile  d’ abban- 
donare un’  amabile  persona,  e d’efser  causa  di  tutti 
li  mali  accaduti  al  mio  amore. 

D.  Elvira. 

Voi  havete  quello  male  perche  lo  volete  havero; 
efsendo  sempre  il  n'oftro  cuore  in  noftra  potetti. 
Può  ben  qualche  volta  dimoftrar  qualche  debo- 
lezza; mà  filialmente,  la  ragione, efsendo  la  guida_> 
delli  noftri  sentimenti  • •••  „ 

SCENA  III- 

D.  GARZIA,  D.  ELVIRA 
e D.  SILVIO. 

B.  G A R Z I A. 

(Clgnora,  il  mio  arrivo , com’  io  vedo , conturba 
^ìl  voflro  trattenimento  afsai  mal’  à proposito  : 
& io  se  lo  devo  dire , non  credevo  di  ritrovar 
^ùì  così  buona  compagnia. 

D.  Elvira. 

Effettivamente, quella  villa  sorprende  tutt' affatto, 
de  io  medemamente  non  l’aspettavo  giàmai. 

D.  G a r z i av 

Si , Signora  : io  credo  , che  come  voi  afsicurato! 
non  siate  iftruita Ai  quella  visita;  màvoi  doveva- 
te, Signore,  farci  1’  honore  d’  auvisarci  di  quella 
rara  fortuna , per  metterci  in  flato , senza  sor- 
prenderci, di  rendervi  in  quelli  luoghi  ciò  chi 
dovuto. 

. * - • > A 

D.  S il- 
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D.  Silvio. 

Signore,  voi  siete  tanto  occupato  in  eroici  impi» 
eghi,  che  haverei  havuto  gran  torto, se  v’  havefsi 
fraftornato;  perche  li  sublimi  pensieri  de’  gran- 
di Conquiftatori , s’  abbafsano  con  pena  allo 
civiltà. 

D.  G A R Z I A. 

Mà , li  grandi  Conquiftatori,  le  cure  de’  quali  si 
vantano  ; in  vece  d' amar  li  secreti,  n’  affettano 
"li  teftimonii.  La  di  loro  anima,  dalla  fanciulez- 
za  elevata  alla  gloria,  li  fa  ne’ loro  progetti  aprir 
gl*  occhi;  & appoggiandosi  sempre  sopra  d’  alti 
sentimenti , giamai  s’  abbafsano  alle  fintioni. 
Non  fatte  torto  dunque  alle  voftre  eroiche  vir- 
tù, colpafsarper  queftiluoghi  si1  secretamento* 
Non  temete  punto  che  quefta  pofsa  efser 
considerata  da  tutti  com'  un'  attiene  indegna  d’ua 
vostro  pari  ? 

D.  Silvio. 

Io  non  sò  se  qualcheduno  biasimerà  quefta  visita-, 
fatta  così  secretamente;  mà  sò,Prencipe, ch’io  non 
hò  giàmai  mercato  1’  oscurità  dalli  progetti  che 
vogliono  la  chiarezza, e quando  doverò  farqualch* 
intrapresa  sopra  di  voi , non  haverete  sogetto  di 
biasimarne  la  sorpresa;  non  toccarà  ad  alcun’  al- 
tro che  à voi  à difendervene  , e si  prenderà  la  cu- 
ra ancora  d’ auvertirvene.  Frà  tanto  dimoriamo 
nelli  termini  ordinarli,  rimettendo  doppo  altri 
affari  li  noftri  contrafti  ; e reprimendo  il  bollo- 
re d'  un  sangue  un  poco  caldo  , non  ci  scor- 
diamo ambedue  avanti  chi  noi  parliamo. 
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D.  Elvira. 

Frencipe,  voi  havere  ’J  torto  ; la  di  lui  visita  è tale, 
che  voi.... 

D.  G a r z I A. 

Ah!è  troppo,  Signora^di  voler  pigliar  la  di  lui  que- 
rela. Il  voftro  spirito  do verebbe  fingere  unpo- 
comeglio,  quando  vuole  ignorare  la  di  luivenura_i 
in  quelli  luoghi.  Quello  calore  di  volerla  difen- 
dere cosi  subito,  persuade  afsai  malamente  chV 
habbia  potuto  sorprendere. 

D.  Elvira. 

Ben  che  voi  ne  sospettiate  , m’ importa  così  poco, 
che  mi  dispiacerebbe  di  farne  una  negazione. 

D.  G a r z I A. 

Mettete  dunque  da  parte  quell’  eroico  orgoglio  : 
il  v olire  cuore  si  esplichi  senza  hesitare  ; è un  pres- 
tar troppa  fede  alle  finzioni:  non  negate  cos’ al- 
cuna,già  cheThavete  confefsata.  Abbreviate, ab- 
breviate, e lasciate  da  parte  tutti  gli  scrupoli  : dire, 
che  siete  toccata  al  vive  dalla  speranza  delli  di  lui 
amori , che  la  di  lui  presenza  si  dolcememe  vi  in- 
vaghisce.... 

. D.  Elvira. 

E s’ io  lo  volefsi  amare , potresete  voi  impedirmi? 
havete  qualche  imperio  sopra  il  mio  cuore  per  pre- 
tenderlo ? devo  io  prender  li  vollri  ordini, per  re- 
gelar  li  miei  voti  ? Sappiate, eh’  il  troppo  orgoglio 
v'hà  ingannato,  s’  il  volìrocuore  s* è creduto  d’ 
haver  qualche  autorità  sopra  di  me  j e che  li  miei 
sentimenti  sono  d’ un’  anima  tanto  grande,  eh* 
fi  può  nascondere  all’  h or  che  mi  sono  dimanda- 
ti. Io  non  vi  dirò  s’Sl  Conte  è amato;  mà,vi  dico, 
che  lò  liimo  afsaijche  le  di  lui  aite  virtù, eolie  qua- 
li 
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li  m’ interefso,  meritano  gl’  amori  <T  una  Preti ci- 
pefsa,  più  die  voi:  eh*  io  scorgo  dalli  ardori,  e dal- 
le cure,che  mi  manifefta,  tintili  rifsentimenti,clie 
pofsa  haver*  un’  anima;  e , che  se  la  Fatai  potenza-» 
del  deftino  mi  leva  la  libertà  di  poterli  rincompen- 
sare,almenoIlàin  me  il  prometter  alli  suoi  deside- 
ra, che  non  mi  lascierò  giamai  far  preda  delli  vos- 
tri amori;  e senza  più  tenervi  à bada,  à lui  m’ impe- 
gno, e li  manterrò  la  parola.  Ecco  il  mio  cuore» 
aperto,  già  che  cosi  volete,  e li  miei  sentimenti 
già  dichiarativi:  siete  sodisfatto,  e la  mia  anima 
T è ella  attaccata  al  voftro  chiaro  auviso  ? Eccovi 
levato  via  ogni  causa  di  sospettare:vedete  se  vi  res- 
ta ancora  qualche  cosa.  Pertanto,  seie  voltre 
cure  bramano  di  piacermi , considerate  eh'  il 
voftro  braccio,  Conte, m' è necefsario  ; e quali  si 
siano  li  trasportamenti  (Tun  capriccioso, sì  devono 
far  tutti  li  suoi  sforzi  per  punire  li  ncftri  Tiranni. 
Finalmente,  non  date  orrecchio  à tutta  la  sua  furia, 
evi  prego  à volervi  portar  là. 

-SCENA  IV. 

D.  GARZIA  e D.  SILVIO. 

' D.  G A R Z I A. 

rJ "'litri  li  voflxi  gefti , e la  voftra  anima  in-* 
quell*  occasione  trionfano  superbamente» 
della  mia  confusione:  v*  è dolce  cosa  di  vedere 
una  confefsione  piena  di  gloria  , che  dimoftra_» 
la  vittoria  sopra  li  fuochi  d’  un  Rivale.  Mi 
quello  è un*  accrescimento  imeomparabile  alla 
▼olirà gioia , d’  haverne  per  tellimonio  gl’ occhi 

di 
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di  quello  rivale  ; e le  mie  pretensioni  altamente 
abbattute  servono  d’illuftri  trofei  alli  voftri  trion- 
fanti desideriiiguftate  pienamente  quella  gran  for- 
tuna,mà  sappiate,che  no  siamo  ancora  arrivati  alla 
'meta  della  noftra  pretensione.  Il  furor  che  m’ a- 
nima  è afsai  grande  : accaderanno  forse  molt’ 
altre  coso-  Quando  la  disperatione  c*  arsa- 
le,ci  fà  far  grandi  cose:  i chi  è ingannato,  ogni  co- 
sa è perdonabile:  se  1*  ingrata  può  lusingarla  vos- 
tra fiamma  in  mia  presenza, e s’impegna  di  non  es- 
ser già  mai  più  mia  , saprò  bene  nell’  mio  giufto 
sdegno  trovar*  il  mezo  d’ impedire  che  non  sia  nè 
meno  voftra. 

D.  Silvio. 

Quell’  oftacolo  non  mi  dà  niente  falcidio:  noi  ven- 
deremo in  ogni  caso  qual  speranza  sarà  vana_«: 
ciascheduno  potrà  col  suo  valore,  ò difender  la 
gloria,  ò vendicar  la  sfortuna  delli  suoi  fuochi , 
mà, come  che  l’anima  più  mite,  tra  rivali,  facil- 
mente vien  trasportata  à termini  d’  agrezza-. , 
e non  volendo  io  eh’  un  simil  trattenimento  pos- 
sa scaldare  troppo  il  yoftro  spirito,  & il  mio , libe- 
ratevi, Prencipe,  da  quefto  tormento  secreto  t e 
datemi  il  mezo.  eh’  io  pofsa  ritirarmi. 

D.  G A R Z I A. 

Non;  non  temete  d’  efser  sforzato  à violar  quìi* 
.ordine  prescrittovi.  Per  qualunque  giufto  furo- 
re che  mi  prema,  e vi  lusinghi,  so,  Conte,  quin- 
do  sarà  di  bisogno  che  scappi.  Quelli  luoghi 
vi  sono  aperti  ,uscitene  pure  , uscitene  glorioso 
delle  dolcezze  che  ne  riportate;  mà  sappiate  un* 
_altra  volta,  che  la  mia  fella  solamente  può  metter 
nelle  voftre  mani  la  v olirà  conquida.  , 

D.  S il- 
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D.  Silvio. 

Quando  saremo  al  punto , la  sorte  deciderà  colli 
noftri  bracci  le  contese  delli  noftri 
interefsi.  . 

Il  Fine  del  Atto  Ut. 

*********************  * 
***********  *********** 

A T T O I V. 

SCENA  I. 

D.  ELVIRA  le  D.  ALVARO. 

D.  Elvirì. 

in  dietro,  D.  Alvaro,  e 
: la  speranza  di  persua- 
all*  oblio  di  queft’  offesa. 

. piaga  nell'  mio  cuore  è 
bile  ; e le  cure,  che  selei 
l’ efsacerb.vno  maggiormen- 
te. Crede  egli  di'  io  ceda  à qualche  falso  risi 
petto?  Nò,  nò, hà  spinta  troppo  avanti  la  mia_». 
colera,  & il  di  lui  vano  pentimento , che  qui  vi 
fa  venire,  sofficità  un  perdono  , il  quale  non  oc* 
terrete. 

^ D.  A l v a R o.  ■ : 

Signora,  egli  commove  à pietà:  nS  credo  eh* 
un  cuore  giamaipofsa  considerar  la  sua  offesa  con 
più  vivi  rimorsi;  e se  voi  considerane  il  suo  do- 
lorerà voftr’  anima  reftarebbe  commofsa,e  lo  seta  • 
setefte.  Si  sà  bene  eh’  il  Prencipe  è in  ttn  età, che 

q io 
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lo  sforza  à seguirli  primi  movimenti  della  sua  ani- 
ma^ che  tutte  Je  passioni,  in  un  sangue  bollente, 
non  lasciano  alcun  luogo  alle  rifflefsioni.  D. 
Loppe, prevenuto  da  una  falsa  fama, è flato  la  cau- 
sa deli’  errore  del  suo  Padrone  ; un  rumore  as- 
sai confuso , il  di  cui  zelo  indiscreto  hi  publica- 
to  il  secreto  dell’  arrivo  del  Conte , v’  haveva 
fatto  credere  complice  della  di  lui  venuta  iiu 
quello  luogo.  Il  Prencipe  hà  creduto  1’  auvi- 
so,  &il  di  lui  amore, sedotto  da  quello  falsa  fama, 
hà  fatto  quello  gran  ftrepito:  Mà,  efsendosi  la  di 
lui  anima rauvi fta  dell’  errore  , finalmente  hà  co- 
nosciuto la  voftra  innocenza  j c lo  scacciar  D. 
Loppe,  è un’ effetto  visibile  del  vivo  rimorso  che 
sente  per  lo  ftrepito  ch'egli  hà  fatto. 

- D.  Elvira. 

Ah!è  troppo  pronto  à creder  la  mia  innocenza, non 
havendone  ancora  un’intiera  sicurezza:  diteli, 
diteli,  che  ben  ponderi  il  tutto,  e non  s'affret- 
ti punto  , per  paura  di  non  abusarsi. 

D.  Alvaro. 

Signora,  egli  sà  troppo  bene.... 

D.  Elvira. 

Mà  di  grazia,  D.  Alvaro,  non  eftendiamo  Svan- 
taggio, un  discorso  che  mi  (lanca,  e risveglia-, 
yn  fa  (lidio  che  mi  sopraviene  improvisamente 
à conturbar  ne!  mio  cuore  cose  più  importanti. 
Si  j la  sorpresa  d'  una  più  grande  sfortuna  mi 
preme  ; e la  fama  della  morte  dell’  Illuftre  Con- 
tefsa,deve  impofsefsarsi  cosi  fortemente  del  mio 
dispiacere,  che  alcun’  altra  cura  non  havrà  forza-, 
d’ ingombrarmi. 


D.  Al- 
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D.  Alvaro. 

Quella  può  efser,  Signora,  una  nuova  falsa  ; mà  il 
mio  rirorno  ne  porca  una  crudele  al  Prenci. 
CO. 

D.  E L V I R A. 

Da  qualunque  gran  tormento  che  pofsa  efser* 
agitato , sempre  sarà  minor  di  quello  che  meri- 
ta^. 

' •% 

S C E N A 1 1. 

D.  ELVI11A  & ELISA. 
Elisa. 

STavo  aspettando  eh*  egli  sortifte , Signo- 
ra,per  dirvi  qualche  cosa  che  farà  incontinente- 
mente respirar  la  voftr'  anima,  già  che  la  voftra 
triilezza  in  quello  momento  sarà  chiarita  del  des- 
tino di  Donna  Agnesa.  Un  Incognito,  che  viene 
per  confidarv’  il  fatto,  vi fà dimandar* udienza-» 
per  uno  de  suoi  Servitori. 

D.  Elvira. 

Elisa  , bisogna  vederlo.  Fate  che  venga  subito. 
Elisa. 

Mà  non  vuol’ efser  veduto  da  altri  che  da  voi  so- 
lamente. Quello  Inviato , Signora  , sollecita^* 
di  potervi  render  visita  senza  tellitnonii, 

D.  Elvira, 

E bene,  saremo  sole;  & io  1*  ordinarò,  mentre  che 
tu  prenderai  la  cura  di  condurlo.  Com’  è forte 
la  mia  impatienza  in  quello  momento  ! O deftino! 
ciò  che  mi  vien rapportato,  è egli  gioia  ò pur  do- 
loro? 

C a 
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\ S C E 'N  A III. 

* D.  PIETRO  & ELISA. 

t . Elisa. 

Dove.... 

0.  Pietro.  . . 

Se  mi  cercate  j Signora , eccomi  qui. 

Elisa. 

In  qual  luogo  è iì  voftre  Padrone  ? 

D.  Pietro. 

E'  qui  vicino  : lo  farò  venire. 

Elisa. 

Diteli,  che  venga;  afsicurandolo  che  è aspettato 
con  grand’  impatienza  , e che  non  sarà  villo  da 
alcuno.  Io  non  sò  qual  mifterio  pofsa  efser  in 
quello  secreto, per  tante  precautioni  ch’egli  affetta 
di  prendere.».  Mà  eccolo  qui  di  già. 

SCENA  IV. 

D.  AGNES  A & ELISA. 
Elisa. 

STgnore  , per  aspettarvi  s*  è fatto....  Mà  ché 
v ed’ io?  Ah!  Signora, li  miei  occhi... 

D.  A G N E S A, 
in  b ab  ite  da  Caialitre. 

Non  mi  palesate  punto,  Elisa,  in  quell*  luoghi, 
e lasciate  respirar’  il  mio  trifte  dellino,  sotto  la_» 
finta  d' una  morte  eh’  io  llefsa  m’  hò  data.  Queft' 
è quella  che  mi  libera  da  cattili  miei  fieri  Tiranni , 
• .)  per- 
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perche  pofso  sotto  quello  nome  comprender  li  C 
-miei  parenti.  Con  ella  hò  schivato  quell’  hime- 
*neo  formidabile,  perii  quale  haverei  sofferto  una 
.vera  morte  .‘bisogna nasconder’ ad  ogn’unoil  se- 
creto della  mia  sorte  , per  potermi  veder’  al  co- 
perto dell’  ingiufte  persecutioni  di  chi  potrebbe 
perseguitar  la  fuga  in  quelli  luoghi. 

Elisa. 

La  mia  sorpresa  haverebbe  tradito  li  voftri  deside- 
- rii  in  publico;mà  entrare  là  dètro  à terminar  li  sos- 
piri, & ingombrar’  colla  vollra  presenza  il  cuor 

■ della  Prencipefsa  di  vaghi  trasportamenti  d’ una_. 

■ piena  gioia,  La  ritrovarne  sola  : ella  medesima 
hà  preso  cura,  che  la  volita  venuta  fofse  libera  e, 

5?creta.  Ved’io  forse  D,  Alvaro  ? 

SCENA  V; 

,D.  ALVARO  & ELjtSA, 

**•  D.  Alvaro, 

T L Prencipe  mi  manda  di  nuovo  à pregarvi  dì 
voler  impiegar’  il  vollro  credito  à suo  favore, 

Non  si  deve  sperar,  ò bella  Elisa,  alcun  soggior- 
no , se  per  vollro  mezo  non  ottiche  un  momento 
di  trattenimento.  La  di  lui  anima  è trasporta- 
ta,.., Mà  eccolo  quìluimedemo. 

S C E N A V T. 

D,  GARZIA,  D.  ALVARO 
&;  ELISA. 

i . * i 

C s D.  Gar- 
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D.  G A R Z I A. 

AH!  Elisa,  siate1  un  poco  sensibile  alla  mia  es- 
trema disgrazia,  e compafsionate  un  cuore 
sfortunato,  il  qual  vedete  opprefso  dalli  più  vivi 
dolori. 

Elisa. 

Signore , riguarderò  li  voftri  tormenti  diversa- 
mente  da  quello  che  fà  la  Prencipefsa;  mà  noi  bab- 
kiamo  un  temperamento, che  giudichiamo  di  cias- 
cheduna persona  diversamente.  E già  eh'  elJa_» 
vibiasima,  e che  la  di  lei  fantasia  le  fà  parerebbe 
la  voftra  gelosia  sia  un  moifro  deforme  , io  sarò 
compiacevole , e mi  sforzarò  di  levarle  da_j 
gl’  occhi  ciò  che  le  può  nuocere.  Un  Amante 
segue  senza  dubbio  un  metodo  utile,  se  cerca  eh' 
il  suo  lumiere  s’  accomodi  al  noftro.  Centol  de- 
biti fanno  meno  che  quell’  aggiuftamento,chefan- 
no  in  due  cuori  credere  li  medesimi  sentimenti. 
L’arte  di  quelli  due  rapporti  li  unisce  fortemente, 
e noi  non  amiamo  cosa  alcuna, tanto, quanto  quel- 
. la  che  ci  rafsomiglia. 

D.  G a r z I A. 

Lo  sò  : mà,  ah  ! li  delfini  inhumani  s*  oppongono 
all’  effetto  di  quelli  giufti  disegni  ; e malgrado 
tutte  le  mie  cure,  mi  tendono  sempre  unatrapo- 
lar  ch’il  mio  cuore  non  potrebbe  schivare.  Notu 
è che  1’  ingrata  in  presenza  del  mio  Rivale  non 
Labbia  fatta  una  confefsione  troppo  fatale  con- 
tro li  miei  amóri , e teftimoniato  in  suo  favore 
eccelsi  di  tenerezza,  il  di  cui  oggetto  crudele  già- 
mai  uscirà  dalla  mia  mente  ; mà  il  troppo  ardo- 
re , havendomi  finalmente  sedotto  à credere  eh’ 
• ; " . ella 
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ellal’  habbia  introdotto^  quelli  luoghi, sentirei 
il  tormento  d’ un  gran  disgiifto,  di  lasciarle  qual- 
che soggetto  di  doversi  lamentare  di  me.  Vo- 
glio far’  almeno  , se  mi  vedo  lasciato  , vedere 
eh’  è fiata  una  pura  infedeltà  del  di  lei  cuore  : 
e col  venir  à scusarmi  prontamente,  rubbar  tutti 
li  preteftialla  sua  ingratitudine. 

Elisa. 

Lasciate  un  poco  di  tempo  al  di  lei  risentimento  , 
prima  di  vederla. 

D.  G A R Z t A. 

Ah!  se  tu  m’  ami,  ottieni  eh’  io  la  veda:  é una 
libertàche  bisogna  che  mi  siaconeefsa;  non  par- 
to di  quì,$’  il  suo  fiero  sdegno  almeno.... 

Elisa. 

Di  grazia,  differite  1’  effetto  di  quello  dise- 
gno. 

D.  G a r z i a. 

Non , non  m’ oppuonete  una  scusa  lieve. 
Elisa. 

Bisogna  eh’  ella  sia  quella,  che  con  una  parola-» 
trovi  ilmezo  di  farla  partire.  Dimorate  dunque 
qui, Signore:  me  ne  vado  à parlarle. 

D.  G a r z r a. 

Dilli,  che  subito  hò  bandito  dalla  mia  presenza-» 
coivi , c'  hà  causato  quell’  offesa  colli  suoi  au- 
visi.  Che  D.  Loppe  già  mai.... 


SCENA  VII. 

D.  GARZIA  e D.  ÀLVARD- 
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- . ’ D.  G 4 R Z I A. 

^*He  vedo  ! ò giufto  Cielo , devo  io  afsicurarmi 
^“•^di  ciò  che  vedeno  li  miei  occhi?  Ah  ! senza  du- 
ino mi  S'ono  teftimonii  troppo  veraci.  Ecco  là 
1’  horrido  colmo  delle  mie  pene  mortali.  Ecco 
qui  il  colpo  fatale  che  mi  deve  opprimere  ; quan- 
do mi  sentivo  conturbato  dalli  sospetti , era_» 
il  Cielo  , il  quale  con  sorde  minaccie  presagiva—» 
queft’  horribile  disgrazia  al  mio  cuore. 

D.  Alvaro. 

Checos’havete  veduto , Signore , che  vi  conturi 
bate?  ’ . 

D.  G a r z I A. 

Hò  veduto  ciò  che  la  mia  anima  ftenta  à conce- 
pire. Li  Sconvolgimenti  di  rutta  la  natura  noni 
mi  conturbarebbero  come  queft’  accidente.  E'  fat- 
ato.... il  delfino».,  non  potrei  parlare.... 

D,  A l v a R o,  • 

Signore,  non  vi  perdete  d’ animo. 

D.  G A R Z I A.  ' 

Io  voglio,.,,  vendetta,  ò Cielo! 

D.  A L V A R O. 

Qual’  accidente  improviso.... 

D.  G a r z I A. 

Ne  morirò,  D.  Alvaro  : la  cosa  è certa. 

D.  Alvaro. 

Mà,  Signore,  chi  potrebbe 

D.  G A R Z I A. 

Ah!  siamo  spediti.  Sono:  sono  tradito.  Soneas- 
safsinato  ; un  huomo  : ah  • pofso  dirtelo  , senza__. 
morire?  un  huomo  fra  le  braccia  dell*  infcdelo 
Elvira  ! 


P,  Al- 
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D.  A L V A R O,  ’.j 

AH!  Signore  > la  Prencipefsa  è virtuosa  àbaftan-,  1 ^ 
za_>.  . 

D.  G a rt  z i a. 

Ah  | non  contrattate  di  ciò  eh’  io  vedo  , D.  Al-, 
varo , è troppo  il  voler  softentare  la  di  lei  gloria—*, 
quando  gli  miei  occhi  fanno  fede  d’  un’  attioije 
$i  brutta_»,  ...  : 

D,  A L V A R O. 

Signore,  le  nottre  pafsioni  ci  fanno spefse  Volte 
prendere  un’oggetto  falso,per  una  cosa  vera:  è da 
credere , eh’  un’  anima  nata  alla  virtù  si  pos- 

D.  Garzi  a, 

P.  Alvaro } lasciatemi  Ilare,  ve  ne  prego  : gl’  altrui 
consigli  m’  infaftidtscono  in  quefta  occasione , e 
Don  prendo  consiglio  che'dalla  miapafsiòne. 

D.  Alvaro. 

Non  bisogna  rispondere  à qucfto  spirito  fero.» 

CV* 

D.  G A R Z I A, 

Ah  ! che  quello  colpo  mi  rocca  sensibilmente. 

Mi  bisogna  vedere  chi  è ; e punir  colla  mia 
mano.,M  Eccolaqui;  furore,  puoi  ritenerti? 

• SCENA  Vili. 

D,  ELVIRA,  D.  GARZIÀ 
e D.  ALVARO, 

, D.  E L V I R A, 

Tf  Bene,  cosa  volete  ? Quale  speranza  vi  può  In-, 
-^smgare  ancora  doppo  la  vollra  maniera  di 
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procedere?  Ardite  ancora  presentarvi  avanti  dì 
me:  Qual  cosa  direte  , eh'  io  ascolti  da  voi  ? 

D.  G a r z I A. 

Clie  tutti  gl’  horrori,  de' quali  un'  anima  pofsa  eli 
ser  capace,  non  hanno  cos’  alcuna  da  compararsi 
alle  voftre  infedeltà  : ch’il  dettino,  li  demoni» , 
anzi  il  Cielo  sdegnato,  non  hanno  già  mai  prodot- 
ta cosa  cosi  cattiva  come  voi. 

D.  E L V 1 R A. 

Ah!  veramente  aspettavo  la  scusa  d’ uti’ ingiuria} 
mà  à quel  eh’  io  vedo  , è un’  altro  linguaggio. 

D.  G A R Z I A. 

Si,  si;  è un’  altra  cosa  ! Voi  non  aspettavate  eh’  io 
havefsi  scoperto  il  traditore  nelle  voftre  braccia* 
ch^ufi  funefto  cimento,  per  la  porta  di  dentroa- 
perea,  havefse  offerto  alli  miei  occhi  le  voftra  ver- 
gogna e la  mia  perdita.  E'  quello  il  fortunato  : 
Amante  di  subito  ritornato,  ò qualch’  altto  Riva- 
le à me  incognito  ? O Cielo  ! dà  al  mio  cuore  for- 
ze sufficienti  per  poter  sopportar  sì  cocenti  dolori* 
Arrofsitevene  voi,  che  n’  havete  soggetto:  ecco  la 
maschera  del  voftro  tradimento  eh’  è levata.  Ecco 
ciò  che  significavano  le  conturbationi  della  mia 
anima  : non  era  in  vano,  che  la  mia  fiamma  s’  in- 
timoriva. Con  quelli  frequenti  sospetti,  che  si 
trovavano  odiosi,  cercavo  la  sfortuna,  che  li  miei 
occhi  hann*  incontrata.  E malgrado  di  tutte  lo 
voftre  cure,  e la  voftra  bravura  di  fìngere,  la  mia 
ftella  mi  presaggivaciò  che  dovevo  temere;mà  non 
crediate , eh’  io  sopporti  il  dispetto  di  vedermi  ol- 
traggiato,senza  vendicarmene:  sò  che  non  si  può 
haver’  alcuna  potenza  sopra  li  desidera,  c chel' 
amore  pei  tutto  vuoi  nascere  senza  dipendenza-*  : 
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che  mai  non  s’  entra  in  un  cuore  colla  forza , e_> 
che  ogn’ anima  è libera  à nominar  il  di  lei  Vinci- 
tore. Così  io  non  haverci  alcuna  occasione  «li 
lamentarmi  di  voi,  se  m’  havefte  parlato  alla_» 
prima  sinceramente  j & il  mio  cuore  bare- 
rebbe bavuto  ragione  di  lamentarsi  del  solo 
dettino,  à causa  della  sentenza  da  voi  pronon- 
ciata,  che  condanna  la  mia  speranza  alla  morte. 
Ma,  il  veder  applaudito  il  mio  amore  daunacon- 
fefsionefalsa , & ingannatrice,  è un  tradimento 
& una  pet lìdia,  che  non  potrebbe  efserà  bas- 
tanza caftigata  dalli  miei  risentimenti.  Nò, nò, 
dopod’  un  tal  oltraggio  non  sperate  più  cos2  alcu- 
na : io  non  sono  più  di  me  ftefso  ; mà  tutto  dato 
alla  rabbia,  &ènecefsario  ch'il  mio  amore,  tra- 
dito da  ogni  parte,  e messo  in  unottato  miserabi- 
le, si  vendichi  sforzatamente  : eh’  io  sacrifichi 
ogni  cosa  al  mio  furore,  e che  la  mia  dréperatione 
finisca. 

D.  Elvira. 

V’  haTsbiamo  ascoltato  afsai  pacificamente  : potrò 
io  ancora  dal  mio  canto  parlar  liberamente  ? 

D.  G A R Z I A. 

E con  qual  bel  discorso,  ispirato  dall'  artificio, 
volete  voi 

D.  Elvira. 

Se  havete  ancor  qualche  cosa  da  dirmi,  la  pote- 
te aggiungere  , che  sono  pronta  ad  ascoltarla-»: 
se  non,  concedete  almeno  eh'  io  pcfsa  godere  di 
due  ò tre  momenti  di  pacifica  udienza. 

D.  G A r z I A. 

E bene,  io  ascolto:  ò Cieli J qual  patienza  è la 
mia? 

C 6 
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D.  E l v i r a. 

I 

Io  sfo'rzo  lamia  colera,  e voglio senz'  agrezza—* 
, veruna  rispondere  à quelfo  discorso  cosi  pieno 
di  furore, 

D.  G A R Z I A. 

E'  che  voi  vedere  bene.... 

D.  Elvira. 

Ah  ! io  hò  preftato  1*  orecchie  sin  tanto  che  v* 
hà  piacciuto  : rendetemi  ancor  voi  la  pariglia^. 
Ammiro ilmio  delfino,  e giàmai  in  tutto  il  mon- 
do non  ci  è Hata,  cred’  io,  cosa  alcuna  così  pro- 
digiosa che  sia  ftata  piu  impenetrabile  per  la  novi- 
tà , e che  pofsa  efsermeno  sopportabile  dalla  ra- 
gione. Mi  vedo  un’  Amante , che  senza  rauve- 
dersi,  applica  ogni  sua  curaà  perseguitarmi  jche 
nell*  amorose  esprefsioni  dalla  di  lui  bocca , non 
conserva  per  me  sentimento  alcuno  di  ftima  , e 
che  nel  fondo  del  cuore,  ferito  dalli  miei  occhi, 
non  si  trova  cos’  alcuna  che  faccia  ragione  al 
sangue  eh’  io  hò  ricevuto  dal  Cielo,  e che  difen- 
da 1’  innocenza  delle  mie  attioni  contro  li  più 
piccioli  sforzi  d’  una  falsa  apparenza.  Si:  vo- 
glio.... ah  ! sopra  ’l  tutto  non  m’  interrompe- 
te punto:  io  dico  , che  vedo  il  mio  delfino  in 
queifo-  punto  sfortunato;  eh’  un  cuore,  dite  dice 
d'  amarmi,  e che  deve  far  credere  , che  quan- 
do che  T Universo  dubitafse  della  mia  gloria—», 
vorrebbe  diffondermi  contro  d’  ogn’  uno.  Non 
si  vede,  che  le  cure  delle  di  lui  fiamme  lascino 
pafsar’  alcuna  occasione  di  sospettar  della  mia 

f.'  ani- 
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anima  : ma,  quanto  al  sospetto,  è pocca  cosa  : fà  < j 0 
flrepiti  cosi  grandi,  che  1’ amor  non  li  può  senti- 
re senza  recarne  offeso.  In  luogo  di  trattar 
da  Amante , cerca  sempre  d’  offender  1’  oggetto 
che  ama  peggio  della  medesima  morte  : si  lamen- 
ta dolcemente  , e cerca , con  rispetto,  di  potersi 
chiarire  di  ciò  che  crede  sospetto.  Nelli  suoi 
dubbii  pafsa  à tutte  1*  eftremità,  e non  spira^» 
che  furor^  ingiuria,  e minacci".  Per  tanto 
hoggi  voglio  serrar’  gl’  occhi  sopra  di  tutto  ciò 
che  me  lo  doverebbe  render’  odioso , e darli 
mezo,con  una  pura  bontà,  di  tirar  la  sua  salute 
da  una  pura  bontà.  Quella  gran  furia  c’  hò 
dovuto  sofferire  procede  dal  caso  offerì- 
tosi alli  voftr’  ochi:  haverei  torto  di  voler  con- 
tradire alla  voftra  veduta  j & alla  voftra  anima, 
ragionevolmente,  è flato  d'vopo  senza  dubbio 
di  rifsentirsene. 

D.  G A R Z I A, 

E non  è quello...,  « 

D.  Elvira, 

Attendete  ancor’ un  poco,  e saprete  la  mia  ris- 
solutione  ; è necefsario  eh’  il  deftino  di  noi  due 
si  termini:  voi  siete  adefso  sopra  un  gran  pre- 
cipizio : e ciò  ch’il  voftro  cuore  potrà  delibera- 
re , vi  farà  cadere,  ò vi  tirerà  nel  medemo;  se 
malgrado  quell1  oggetto,  di’  hà  potuto  sorpren- 
dervi , Prencipe,  mi  reftituite  ciò  che  dovete 
rendermi,  e non  dimandate  altra  pruova  che  me 
per  condannare  .1’  Errore  del  voflro  contur- 
bamento. S*  il  pronto  pentimento  delli  voftri 
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sentimenti  vuol  creder’ alla  mia  sola  Fede,  la  mia 
innocenza;  e dar’ una  repulsa  al  credito  di  tutti 
li  vollri  sospetti , per  creder  ciecamente  ciò  di’ 
il  mio  cuore  vi  dice;  quella  sumifsione,  e ques- 
to segno  di  ftima  scancellai  ogni  pafcaro  delit- 
to, in  quello  cuore.  Disdico  inconti  nentemente 
tutto  ciò  eh*  un  calore  d’un  giufto  sdegno  m’  hà 
fatto  prononciare  contro  di  voi  ; e se  pofso  un 
giorno  elegger’  il  mio  delfino,  senzalpregiudicar' 
al  debito  della  mia  nascita;  sadisfatto  il  mio  ho- 
nore  con  quello  pronto  rispetto  ; prometto 
li  miei  voti,  e la  mia  man©  al  volir’  amoro  > 
mà  ascoltate  bene  ciò  che  vi  dirò;  se.  quell’ of- 
ferra  ottiene  sì  poco  da  voi,  che  mi  rifiutiate  di 
farmi,  trà  di  noi  due,  un’  intiero  sacrificio 
delli  voliti  sospetti  gelosi;  se  tutta  la  sicurez- 
’za,  che  vi  può  dar’ il  mio  cuore  eia  mia  nascita-, 
non  vi  balla;  e che  li  sospetti  potenti  del  volito 
spirito  sforzino  la  mia  innocenza  à convince- 
re li  vollri  sentimenti , e vi  facciano  vedere  la 
chiara  telfimonianza  d’  una  sincera  virtù  oltrag- 
giatala pronta  à farlo, e vi  contenterò;  mà  biso- 
gna nell'  iftefso  tempo , che  vi  diftaechiate  da  me, 
erinonciate  , da  voi  medesimo , e per  sempre,  alti 
miei  voti;  &ào  chiamo  in  tellimonio  la  suprema 
potenza  del  Cielo,  che,  ben  che  il  delfino  pofsa_» 
ordinar  di  voi , eleggerò  più  toflo  la  morro> 
che  elser  più  voftra.  Scicgliete  quale  di  ques- 
te due  elertionipiù  vi  piace;  dite  subito  ciò  che 
più  vi  sodisfà. 

D.  G A R Z I A. 

Giull(»Cielo!puè  efser  già  mai  inverata  coi*  alcuna 
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con  più  artificio  , e con  maggior*  infedeltà!  Tut-  i j i 
' to  ciò  che  si  ftudia  dalla  malizia  dell’  inferno,  hà 
qualche  cosa  così  brutta,  come  quella  perfidia  ! 

Può  ella  trovare,  in  tutto  il  di  lei  rigore,  un_» 
mezo  più  cradele  per  imbarazzar’  un  cuore? 

Ah  ! come  voi  sapete  bene  , ingrara  , servirvi 
della  mia  eftrema  debolezza,  per  impiegarla  con- 
tro di  me  medemo;  & adoperar  à voftro  favore 
lo  sforzo  prodigioso  di  queft*  amore  fatale,  na- 
to dalli  voftri  occhi  traditori.  Perche  è rcftata 
sorpresa,  senza  poter’  addur’  alcuna  scusa,  trova 
1’  aftuzia  d’  offerirmi  il  perdono:  lavoftra  finta 
dolcezza  fabrica  un  trattenimento  scaltro  per 
divertire  1’  effetto  del  mio  risentimento,  e per 
via  delli  nodi  sottili  dell'  elettione,  eh’  ella  in- 
trica, vuol’  sottrarre  un  perfido  al  colpo  che  li  si  * 
minaccia:  le  voftrc  deftrezze' vogliono  levarmi 
la  chiarezza , che  vi  deve  condannare}  e la 
voftr’ anima,  fingendo  un’  intiera  innocenza,  non 
s’  offere  à dimoftrarmela  pienamente , se  non_» 
con  conditioni,  le.quali  dopo  ardenti  desideri!  voi 
potete  pensare  che  non  saranno  mai  dal  mio  cuo- 
re accettate}  màv'  ingannate,  se  credete  di  sor- 
prendermi. Si , si , io  pretendo  vedere  ciò  che  vi 
deve  difendere } e qual  famoso  prodigio , accu- 
sando il  mio  furore,  pofsa  giuflificare  1’  horrore 
di  ciò  eh’  io  hò  veduto. 

D.  Elvira. 

Pensate,  che  con  quella  elettione  voi  condanna- 
te à non  poter’  haver’  più  pretensione  veruna  nel 
cuore  di  Donna  Elvira? 


D.  G A R- 
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D.  G a r z i a.  • n 
Cosi  sia:  son  contento;  e Ji  miei  voti  similmen- 
te,  nello  ftato,  dove  io  sono,  non  pretendono 
più  cos’  alcuna, 

' D.  Elvira. 

Vi  pentirete  di  ciò  che  voi  dite? 

D.  G a r z I A, 

Non,  non;tutti  quelli  discorsi  sono  vanipreteflìt 
e tocca  à me  più  collo  il  dovervi  avertire,  che 
qualchedun’  altro  se  ne  potrà  pentire  in  poco 
tempo.  Il  traditore,  quale  si  sia  , non  ha- 
vrà  l’ avantaggio  di  rubbar’  la  sua  vita  allo  sforzo 
della  mia  rabbia, 

D.  Elvira. 

Ah  ! quell’  è troppo  : non  si  po  sopportare  : il 
mio  cuore  irritato , non  deve  più  soffrir’  una^ 
pazza  bontà  ; abbandoniamo  l’ ingrato  , secondo 
il  suo  capriccio  : e già  che  vuol  perire,  acconsen- 
tiamo che  perisca.  Elisa....  Voi  mi  volete  sfor- 
zare àtal’  rifsolutione;  mà  vi  farò  conoscere  l* 
offesa  che  mi  fate. 

: Elisa  entra. 

Fate  un  poco  uscire  la  persona  amata...,  Anda» 
te, voi  m’ intendete , ditele, che  la  prego, 

D,  G A R Z 1 A, 

E pofs’  io.,., 

D.  Elvira, 

Aspettate , che  reflarete  sodisfatto, 

; • Elisa.  • - 

Ecco  qui,  senza  dubbio,  un  nuovo  tiro  del  suo 
geloso. 


D>  E L- 
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D,  E L V I R A,  ' O 

Guardate  almeno  , che  quefla  nobil*  cura  perse- 
veri fin*  al  fine  nella  medema  fierezza  j e sopra! 
tutto, pensate  bene  ormai  à qual  prezzo  voi  havete 
voluto  veder  chiariti  quelli  sospetti.  Ecco  qui , 
grazie  al  Cielo,  chili  hà causati.  Guardate  be- 
ne quello  volto,  che  potrete  conoscere,  eh’  è quel- 
lo di  D.  Agnesa. 

S C E N A IX.  • 

D.  GARZIA,  D,. ELVIRA,  D.  AGNE- 
SA , D,  ALVARO  & E- 
L I S A. 

D.  G A R Z I A, 


D.  Elvira, 

S’  il  furote  che  v’  altera  1’  anima,  v'  abbaglia  neH’ 
iftèfso  tempo  la  villa,  aprite  meglio  gl’ occhi, 
che  vederne,  che-non  havete  occasione  di  dubi- 
tare.  La  di  lei  morte  è Hata  un*  aftuzia inven- 
tata necefsariamente,  per  fuggir’  1’  autorità  d’u- 
no che  la  perseguitava}  esorto  tali  hafciti  ella 
nascondeva.il  suo  delìino,  per  meglio  gioire  del 
frutto  d’  una  finta  morte.  Signora,  perdi  n. te- 
mi, se  sono  colirettae  sforzata  à tradir  li  vollri 
secreti.  La  di  lui  temerità  è tanto  grande,  che 
toglie  alle  mie  attioni  ogni  sorte  di  libertà.  Il 
mio  honore  , {limolato  dalli  di  lui  sospetti,  è ri- 
dotato ben  spcfso  à procurare  di  difendersi.  Li 
noftri  dolci  abbracciatemijchel’hanno  sorpreso,  m’ 
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hanno  fatto  sopportar  iixolpi  di  cento  indigniti» 
&i,  quell’ è il  soggetto  d’un  sì  pronto  furore,  & è 
un  teftimonio  sicuro  della  mia  vergogna.  Sia- 
te adefso  com’  afsoluto  Tiranno  della  chiarezza 
da  voi  voluta;  mà  sappiate,  che  non  mi  seordarò 
giamai  del  grand'  oltraggio  fatto  alla  mia  gloria. 
-Piùtofto  che  dimenticarmi  delli  miei  giuramen-- 
ti , voglio  ohe  cadano  sopra  dime  li  più  grandi 
caftighi  del  C ieio  : lo  scoppio  d’ un  tuono  incene- 
risca più  tofto  il  mio  capo , eh’  io  mi  rifsolva  à 
sopportateli  voftriamori.  Andiamo,  Signora, 
andiamo  via  da  quelli  luoghi , ch’infettano  gli 
sguardi  d’  un  moftro  furioso  : fuggiamo  subito  li 
di  lui  colpi  auvelenati  : evitiamo  gl’  effetti  della  di 
liti  rabbia;  e non  cerchiamo,  nè  bramiamo  al- 
tri cosa , che  di  poterci  ben  tofto  liberar’  dalle 
di  lui  mani. 

D.  A o n s s A. 

Signore,  1*  ingiufta  violenza  delli  voftri  sospet- 
ti offende  la  virtù  ftefsa. 

D.  6 a u U< 

Ah  ! una  trrfte  chiarezza  difsipa  gl*  horrori  del 
mio  fallo,  & inviluppa  li  mieisensi  in  un’  hor- 
rore  s>ì  profondo,  che  non  lascia  veder  alla  mia 
anima  altra  cosa  ch’im’  horribil’  oggetto  d’  un 
rimorso  che  m’  ammazza.  Ah  ! D.  Alvaro,  vedo 
che  havete  ragione;  mà  l’  Inferno  hà  sparso  di 
veleno  il  mio  cuore  ; e con  un  cv>lpo  fatale  d’  un* 
eftremo  rigore,  il  mio  più  grand^’ inimico  si  scari- 
ca sopra  me  ftefso.  Che  mi  serve  1'  amaro» 
coll’  amore  più  ardente,  che  habbia  giamai  fatto 
veder’ un’ anima  consumata;  s’  à causa  de’  suoi 
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movimenti,  che  tanto  mi  tormentano , queft’  a- 
. more  continuamente  si  rende  degno  d’odio  ?E’ 
d’ vepo  ; è d’ vopo  che  si  vendichi  colla  mia  giusta 
morte  1’  oltraggio  dame  fatto  alle  sue  divine  va- 
ghezze. Ah  ! hò  perduto  l’ oggetto,  col  quale 
bramavo  di  vivere.  S*  hò  potuto  rinorlciare  alla 
speranza  delli  suoi  voti , pofs’  ancora  più  facil- 
mente rinonciar’  alla  vita. 

D.  Alvaro. 

Signore. 

D.  G a k 2 1 A. 

Nò,  D.  Alvaro,  la  mia  morte  è necefsaria  : non  v* 
è cura,  nè  ragione  alcuna  che  pofsa  diftrarmenej 
mà  è necefsario , eh  il  mio  delfino,  col  precipitarsi, 
renda  un  risplendente  servizio  à quefta  Prencì- 
pefsa.  E con  queft’ illuftre  fine  di  volontà,  vo- 
glio cercarm’  il  mezo  glorioso  d'  uscir  di  vi- 
ta; e fare,  che  per  via  d’un  colpo  che  segnali  la 
mia  fede,  negl’  ultimi  respiri  per  lei  tirati,  ella  mi 
deplori  ; e che  pofsa  dire,  vedendosi  vendicata , 
eh’  il  mio  troppo  grand’  amore  F habbia  offesa:  bi- 
. sogna  eh  un  sforzo  illuftre  della  mia  mano,  porti 
una  morte  ragionevolmente  dovuta  à Moregatto  : 
eh’  io  vada  arditamente  i prevenir’  il  c».!pó  mi- 
nacciatoli furiosamente  dalla  Cartiglia  ; & in  quell’ 
iftante  fatale  haverò  il  piacere  di  rapire  una  gloria 
si  grande  alla  speranza  d’  un  Rivale. 

D.  Alvaro. 

-Signore, un  servizio  di  quefta  conseguenza  po- 
trebbe bene  scancellare  la  voftra  offesa;  mà 
arrischiate 

, D.  Gar- 
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* ' * D.  G A R Z I A. 

Già  eh’  il  dovere  così  vuole , andiamo  ad  impie- 
gar la  disperatione,  per  ottener  ciò  che 
bramiamo. 


Jl  Fine  deli*  Atto  I P, 


**********************  ****** 
**************************** 


ATTO  V, 

..SCENA  I,  ■ 

D,  ALVARO  & ELISA 

D,  A L V A R O, 

I:  giamai  si  vidde  sì  ftrana  ri  sol  urlo- 
ne. La  disperatione  li  haveva  fat- 
to formare  un  nuovo  disegno , di’ 
era,  d’ andar  à sacrificar  Marogattè , 
per  trovar  nella  di  lui  morte  il  per- 
dono; e prevenir’  ilfaftidio,  eh’  un  Rivale  fofèe 
participe  d’  una  tal  gloria.  Mentr'  usciva  da  ques- 
te mura,  la  fama  li  hà  data  l’infelice  nuova , che 
quel  medesimo  Rivale , ch’egli  voleva  prevenire, 
hà  riportato  l’honore  eh’  egli  sperava  ottenero, 
L’  hà  prevenuto,  sacrificando  il  traditore.  Per  ri- 
compensa della  qual  casa  , D.  Alfonso  pretendo 
di  darli  la  sua  Sorella  in  Matrimonio  : il  che  è 
credibile;  già  che  la  di  lui  delira  è quella  che  gl*  a- 
pre  la  ftrada  al  Trono. 

.1* 

ElI-i 
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r ..Elisa. 

Si,  D’ Elvira  hà  saputo  quelle  nuove  che  si  sono, 
sparse;  elsendole  ftate  confermate  ancora  dal  ^ 
vecchio D.  Luigi,  che  le  dà auviso,  che  Leone  in 
quello  giorno  ftà  aspettando  il  felice  ritorno  di 
lei , e di  D.  Alfonso  : e che  riceverà  uno  sposo 
dalle  mani  del  di  lei  fratello  : si  può  arguire  don- 
que  da  quelle  poche  parole,  che  D.  Silvio  è io  spo- 
so eh' ella  deve  ricevere.  t 

D.  A L V A R 0. 

Quello  colpo  farà  nel  cuor  de}  Prencipe.... 
Elisa. 

Sarà  Senza  dubbio.molto  crudele  : mi  par  degno 
di  compafsione  ; non  ollante  però  la  di  lui  inquie- 
tudine , $'  hò  ben  giudicato  il  suo  interefse , è an- 
cora caro  al  cuore’  c'  hi  tanto*  oltraggiato.  Non 
hò  conosciuto  , chela  Prencipefsa  si  sia  mollrata 
troppo  contenta  di  quello  succefso,  nè  della  venu- 
ta del  fratello  » nè  meno  della  lettera.» } 

D13h«i* 

S C E N A II. 

D»  ELVIRA,  D.  ALVARO,  ELISA 
e D.  AG N ESA. 

D.  Elvira. 

T'Y  Alvarò,  fate  venir  qua  il  Prencipe.  Soppon. 
’^-'^tate , Signora , eh*  io  li  parli  in  vollra  pre- 
senza sopra  quello  accidente , che  sorprende  la 
mia  anima  : e non  m’ accusate  d' una  troppa  pron- 
ta mutazione,  s’ io  perdo  tutt’ ilinio  risentimen- 
to contro  di  lui.  La  sua  improvisa  disgrazia  hà 

havuta 
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havuta  la  forza  d' eftinguerlo.  £'  affai  degno  di 
compafsione , senza  eh’  io  aggravi  il  di  lui  tormen- 
to coll'  odiarlo.  Il  Cielo,  che  lo  tratta  con  tanto 
rigore,  non  hàche  troppo  bene  servito  li  giura- 
menti -del  mio  cuore.  Una  chiara  sentenza  del 
mio  cuor’ oltraggiato,  mi  teneva  impegnata  à già— 
maiefser  di  lui;  magia'  che  vedo  eh’ il  dettino  è 
troppo  severo  vers’  il  suo  amore;  ciò  che  fà 
in  mio  favore, mi  scancella  la  di  lui  offesa,  e li  ren- 
de la  mia  tenerezza.  Si,  il  mio  cuore,  vendicato 
ancor  troppo,  mediante  quello  colpo  severo,  fa 
disarmar  la  sdegno  alle  loro  crudeltà, & adefso  cer- 
ca, con  una  cura  pietosa,  di  consolar’  il  dettino  d’ 
un  miserabile;  e credo , che  la  sua  fiamma  habbia 
potuto  meritar  quella  compaffione  che  voglio 
bavere  verso  di  lui. 

D.  A c»  N E s A. 

Signora,  à torto  si  biasimerebbero  li  teneri  senti- 
menti che  vedensi  in  voi  ispirati.  Ciò  c’  hà  fatto 
per  voi....  Egli  viene  , & il  di  lui  pallore  indica 
chiaramente  il  dolore  di  quello  colpo  ifiaspet- 
taco. 

SCENA  I IL 

B.,  GARZIA,  D.  ELVIR  A,  D.  AGNE- 
SA  & ELISA. 

D.  G A FI  Z I A. 

C Ignora,  con  qual  fronte,  debb’  io  venire  ad 
^offerirvi!’ odiosa  presenza.... 

D.  Elvira. 

Prencipe,  non  parliamo  più  del  mio  riseFitimento  : 

iivos- 
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H voftro  deftino , nella  mia  anima , s*  è mutato , c 
per  causa  del  trifte  ftito , dove  il  suo  rigore  vi 
riduce,  lamia  colera s’ è eftinta , elanoftrapace 
è fatta.  Si ; ben  che  il  voftro  amore  habbia  me- 
ritato li  colpi,  che  chiaramente  dimoftrano  lo 
sdegno  del  Cielo  contro  di  lui } ben  che  li  suoi 
gelosi  sospetti  habbiano  offesala  mia  gloria  con 
mdignità  quasi  incredibili:  tuttavia  non  pofso 
far  di  meno  di  non  confelsare  , eh’  io  commisero 
la  di  lui  sfortuna , sino  col  dolermi  de*  noftrisuc- 
cefsi.  Odio  li  favori  di  quefto  famoso  servi- 
zio, quando  , che  per  premiarlo  io  sia  sforzata  à 
sacrificarli  il  mio  cuore  ; e vorrei  poter  riscattare 
li  momenti,  neìii  quali  il  deftino  mi  spinse  à far 
tanti  giuramenti  controdi  voi.  Mà,  finalmente  , 
voi  sapete , come  li  noftri  defrini  ftano  sempro 
incatenati  colli  publici  interefsi,  e eh’  il  Cielo  hà 
ordinato,  per  disporre  dime,  eh’  il  mio  fratello, 
che  qui  s’  aspetta,debba  efser  mio  Rè.  Cedeto , 
come  faccio  io,  ò Prencipe  , à quella  violenza—., 
dalia  di  cui  forza  vien  sottomefsala  grandezza-» 
ancora  della  mia  nascita;  e se  li  dispiaceri  del 
voftro  amore  sono  grandi,  Si  riftorino  colla 
parte  eh’  io  ne  prendo,  econtr’  un  colpo  che  vi 
si  prepara:  in  quelli  luoghi,  non  vi  servite  del 
potere  del  voftro  valore  : sarebbe,senza  dubbio, un 
trasportamento  indegno  di  voi , se  volefte , nelli 
vcftri  mali  prenderla  conrro  il  deftino,  & efsendo 
vana  1'  opposizione  che  si  fà  alla  di  lui  rabbia-», 
il  servirvi  d'  una  pronta  sumifsione,è  grandezza 
d’animo.  Non  rcsiftete  dunque  alli  suoi  forti 
colpi;  aprite  le  meraviglie  d’  Aftorga  al  fratello 
- - che 
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cheftò  aspettando,  lasciate  eh’  io  li  renda  quella; 
ragione,  eh’  egli  può„pretendere,  e che  hò  rifsol- 
to  di  renderli  : e quell'  hommaggio  fatale , cho 
Contro  volontà  devo  offerirli,  può  efset^  che  non 
arrivarà  così  lontano  , come  voi  pensate» 

D.  G A r z i A. 

Signora,  fatte  spiccare  una  troppo  rara  bontà  con 
voler  raddolcir’  1*  amaro  colpo  che  mi  vien  pre* 
parato  ; senza  tali  cure , voi  potete  lasciar  cade* 
re  sopra  di  me  il  fulmine  rigoroso  di  tutt’  il 
voftro  debico.  Non  sò  che  dirvi:  nello  dato 
dov’  io  sono,  hò  meritato  qualunque  peggior  des- 
tino ; e sò  eh’  à torto  mi  lamentarci  di  qual  si  sisu» 
male  eh*  io  dovefsi  sopportare.  Ab  ! dove  po- 
trei io,  nella  mia  disgrazia , autorizzar’  qualche 
rimprovero  contro  di  voi  > Il  mio  amore  s' è reso 
mille  volte  odioso , havendo  sempre  oltraggiato 
le  voftre  divine  vaghezze:  e quando  eh' il  braccio 
cercava  debitamente  di  sacrificarsi  al  servizio  del 
voftro  sangue  ; la  mia  ftella  m*  abbandonò,  facen- 
domi sentire  l' amaro  dispiacere  d’  efser  ftato  fa- 
talmente prevenuto  dal  braccio  d’  un  Rivaio* 
Nonpofso  più  adfcfso,  Signora, pretender,  cos’ al- 
cuna , e son’  degno  del  colpo  eh’  aspetto  , e lo 
vedo  venire,  senza  ardire  di  tentar’ il  favorevo- 
le appoggio  del  voftro  cuore  contro  di  lui.  • Ciò 
che  mi  può  reftar’  nella  mia  ultima  infelicirà , è 
di  cercar'  il  rimedio  in  me  ftefso  ; e fare  , che 
la  mia  morte,  propizia  alli  miei  desiderii,  liberi  il 
mio  cuore  dalli  suoi  dispiaceri.  Si,  D.  Alfonso 
deve  efser  ben  toftoquì:  di  già  il  mio  Rivale  co- 
mincia à farsi  vedere.  Pare  c’  habbia  volato  da 
; , Lea* 


I 
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Leone  verso  quelli  muri,  per  ricever*  il  premio, 
dell’  immolato  Tiranno.  Noh  dubitate  punto , 
che  con  qualche  resilienza  io  faccia  vedere  la  mia 
forza  in  quefti  luoghi.  Non  v’  è sforzo  humano* 
thè,  per  conservarvi, se  voi  v*  accifhsentite,  non 
pofsa  elser’  da  me  sprezzato  ; mà  non  tocca  àme* 
fedi  Cut  memoria  s' odia,  à sperare  quella  confes- 
sione piena  dV  gloria.  Non  vorrei , con  sfòrzi 
troppo  vani,  far  un  minimo  oftacolo  alla  voftri  gi- 
udi disegni.  Non,  io  non  coftringo  punto  li  vos- 
tri sentimenti,  Signora.  Voglio,  aprendo  le  mu. 
ra  d’‘Aftorga , lasciar  la  voftr’  ainma  in  libertà,  à 
quello  felice  Vincitore,  e soggiacer’  all' diremo 
rigore  del  modellino. 

S C E N A I V.  5 

D.  ELVIRA,  D.  AGNESA 

’ & ELISA.  . t 

’ D.  Elvira. 

•t?  - . ' 

Pignora,  non  imputate  la  causa  di  tutti  E miei 
. dispiacerialla  disperatione,alIa  quale  il  suo  des- 
tino l’ espuone.  Voi  sarete  giulla  verso  di  me , se 
crederete,  eh’  il  mio  cuore  è grandemente  addolo- 
rato , à causa  dellivodriinterefsi;  efsendomi  pii! 
sensibile!’  amicizia,  che  l’amore:  se  mi  lamento 
dunque  d’  un’  horfiBile  disgrazia,  lo  faccio,  per- 
che vedo , eh’  il  fiinefto  sdegno  del  Cielo  hà  pre- 
«o  da  me  li  fulmini , che  lancia  contro  di  voi  5 o 
resi  in  talmodo  li  miei  sguardi'colpevoli  d*  unali 
fiamma  che  tratta  indegnamente  La  bontà  dell’ a- 
nimavoftra.  * - - . , * 

D.A- 
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. . » D.  A O N E S A.  > - -T 
£)ueft’  è un’accidente,  Signora,  per  il  quale  noa 
dovete  querelar’  i Cieli.  Se  le  deboli  vaghezze 
del  mio  volto  m’  espuonevano  al  deftino,di  dover* 
Sopportar’  un’Jncoftante , il  Cielo  non  poteva 
meglio  raddolcir  un  tal  colpo , che  col  levarmi 
quello  cuore , mediante  voi  : la  mia  fronte  noa 
deve  punto  arrofsire  d’ un’ inconftanza , che  di- 
moierà la  differenza  fra  le  voftre  vaghezze  e lo 
mie.  Se  sospiro  per  quello  cangiamento , ciò  ac- 
cade, per  che  lo  prevedo  fatale  alli  voftri  deside- 
ri! ; & in  quello  dolore,  eccitatomi  dall’  amicizia  , 
m’ accuso  del  mio  poco  merito  , à favor*  veltro  ; 
non  havendo  potuto  ritener’  un  cuore , li  di  cui 
tributi  causano  un  si  gran  conturbamento  alli  vos-> 
tri  voti  combattuti. 

D.  Elvira. 

Accusatevi  più  tofto  dell’  ingiallo  silenzio , che 
mC  hi  nasco  Ila  l’intelligenza  delli  voftri  due  cuori  j 
perche  può  efsere , che  quello  secreto , saputo 
più  pretto,  dilaverebbe  sparmiato  quelli faftidio,- 
si  conturbamenti  ; e le  mie  giufte  freddezze , ha- 
vendo sul  principio  bandito  1’  homaggio  delhu* 
loro  nasuta , haverebbero  potuto  rimandare..» 

D.  A G n e s A. 
pignora,  eccolo  qui. 

D.  Elvira. 

Senza  rincontrar’  li  diluì  occhi , vói  potete  tettai 
qui.  Non  sortite,  Signora  }&  in  un  tal  mar- 
tirio, siate  teftimonio  di  ciò  eh’  io  dirò. 

D.  A O N E S A. 

Acconsento-Signora,  ben  ch’io  sappia  bene,  che 
» n rT  %' un* 
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5’ un’  altro  fofse  in  luogo  mio,  fuggirebbe  una  tal 
conversatione. 

< V D.  E L V I R A. 

S’ il  Cielo,  Signora,  si  moftrarà  favorevole  alli 
miei  pensieri,  colli  suoi  succefsi,  non  potrete  res- 
tar’ofièsa  di  cos'  alcuna. 

S C E N A V. 

D.  SILVIO,  D.  ELVIRA,  e D.  * 
AGNESA.  . . 

D.  Elvira*  H t • 

Avanti  che  voi  parliate , vi  prego  iftahtemeft- 
te,  di  volervi  degnar’  <1’  ascoltarmi  un  pòco. 
Già  la  fama  ci  hà  fatto  intendere  1’  improvise:  me- 
raviglie del  voftro  braccio.  Ammiro  com'  in  co- 
ii  poco  tempo  apporti  tanti  felici  succefsi  allinos- 
irideftini.  bene,  eh’  un  benefizio  di  tal  qua- 
lità  e conseguenza , mai  si  potrebbe  riconoscere 
àbaftanza;  e che  vi  dobbiamo  molto,  peri’  im- 
prèsa immortale,  che  ricupera  il  Trono  Parerriò 
al  mio  Fratello.  Mà,  bench’  egli  v’  offera  gl* 
homaggidelsuo  cuore,  servitevi  generalmente^ 
di  tali  avantaggi , e non  vogliate , Signore  , die 
quefto  colpo  glorioso  mi  metta  sotto  d’ un  giogo 
imperioso.  Non  permettete  eh’  il  voftro  amore, 
che  sà  da  qual*  interefse  io  sia  animata , s*  oftitti 
in  voler  trionfare  d'un  rifiuto  legittimo.  Noti 
concedete,  eh’  un  Fratello,  che  comincia  ad  efser 
Rè,  comminci  dal  tiranneggiarmi.  Leone  hA 
de’  premii  più  pretiosi,  co’  quali  in  tal*  occorenza 
può  honorar’  meglio  il  voftro  valore.  Un  cuore 
< - D 2 sfor- 
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sforzatamente  datovi , sarebbe  un  premiò  troppo 
vile  per  le  voftre  virtù.  Può  efser  forse  sodis- 
fatto il  noftro  cuore,  quand’  ottiene  ciò  eh’ ama, 
•per  fòrza?  E' un  trillo  avantaggio  : & un*  Amante 
generoso  riEuta  d’ efser' fatto  felice  in  quella  fo*- 
ma^  nè  già  mai  s’ obligarà  à quella . violenza.». 
Tentisi  di  predominar'  le  ragioni  naturali  del  nos- 
tro cuore,  mà  sempre  sarà  zelosifsimo  di  soffrire, 
e d' efser  immolato, qual  vittima,  all’  oggetto,  che 
ama.  Non  è , che  quefto  cuore  pretenda  riserva- 
re al  merito  d’  uri*  altro  ciò  che  rifiuta  al  voftro. 
Non , Signore,  vi  rispondo  sopra  di  ciò , e vi 
prometto;,  che  persona alcuna,  non  bavera  pote- 
re sopra  di  me  : eh’  una  santa  ritirata  daogn’  ak 
tra  persecutioite..,.  , , ' - * 

D.  S i i v i o.  /t 

Signora,  io  hò  ascoltaco  à baftanza  il  seguito  del 
.voftro  discorso , e ve  1’  haverei  rislp&rmiato  coru» 
<due  parole , se  la  voftra  falsa  opinione  si  fbfse 
men‘  impadronita  di  voi.  Sò,  eh’  una  fama  co- 
Siune,  che  per  tutta  si  fi  credere,  vuol’  danni  la 
'gloria  della  morte  del  Tiranno  j mà  il  solo  Popolo 
finalmente,  come  ci  vien  ragguagliato,  lascian- 
dosi {limolare  daD.  Luigi  à far’ il  suo  debite,  hà 
diportato  l’honore  di  quell’ attion'  eroica,  dicui 
la  fama  publica  mi  chiama  Autore  ; e la  causa  è, 
ìcheD.  Luigi,  per  secondar’ la  sua  intenzione,  fe- 
tte seminar  con  una  finzione  utile,  ch’io,  seconda- 
to dalli  miei,  m’  ero  impofsefsato  delia  Città  ; o 
jcon  quella  nuova  incoraggi  le  delire  di  tutti  ad 
affrettar’  la  morte  dell’  Usurpatore,  com’  eseguii 
ito.  Colla  sua  prudenza  bà  saputo  condurr*  i| 
^ - tutto, 
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tutto  : me*  n*  hà  dato  parte  mediante  uno  delti 
suoi  servi.Mà  nel  medesimo  idante,m’  è flato  «ve- 
lare un  secreto , del  quale  ne  reftarete  sorpresa  } 
tanto, com’  io.  Voi  aspettate  un  Fratello  i e Leo- 
ne attende  il  suo  vero  Signore , & il  Cielo  lo 
fà  hora  comparire  avanti  li  vodr’  occhi.  Si,  io 
sono  D.  Alfonso , Se  il  mio  deftino,  conservato  & 
allevato  sotto  ’lnotne  di  sangue  di  Cadigli»,  è 
un  famoso  effetto  dell’  amicitia  che  fu  tra  quel 
Prencipe  &ilRè  nodro  Padre.  Don  Luigi  sà 
benifsimo  quello  secreto  , e proverà  quella  ve- 
rità avanti  tutt’  il  mondo.  Presentemente  hò 
altri  pensieri  ’n  teda  eh’  il  voffr’  amore.  La  Na- 
tura vuol  ch’io  cambi  d’ affetto,  già  eh*  il  Sangue 
ci  congionge.  Ritorno  alli  miei  primi  amori,  de* 
quali  D.  Agnesa  fàl’  unico  scopo:  mà  il  di  lei 
dedino  incerto , fa  eh’  il  mio  sia  miserabile ; e,  so 
ciò, eh  e si  dice,  fofse  vero,in  vano  Leone  mi  chia- 
merebbe, & il  Trono  m’  attenderebbe;  per  che 
quella  Corona  saria  incapace  di  felicitarmi.  Amo 
solamente  il  Diadema , per  poterne  far  partecipe,  ‘ 
i premiar  con  efio  1*  Oggetto  de'  miei  affetti  5 per 
il  che,  Signora,  aspetto  d’  efser  idruito  da  voi  del 
di  lei  dedino.  Datemi  donque  quanto  prima  in 
preda  alle  gioie , òvero  alla  disperatione.  .<  . 

D.  Elvira., 

Non  vi  meravigliate,  s’io  tardo  à rispondervi;  per 
che  quede  novità  mi  confondeno.  Non  vi  dirò 
se  D.  Agnesa  è viva , ò morta  : mà  da  quello  C a- 
valiere,  à lei  fedeldfsimo , ne  potrete  intender 
nuove  sicure.  > 

D 3 D.  S 1 l- 
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Ah!  Signora,  godo  di  veder’  risplender’  qui  ló 
yoftre  celefti  beltà,  mentr’  io  dò  tutto  perplefsct. 
Mà,  con  qual  occhio  vederete  voi  un  incorante-) 
il  di  cui  errore... 

D.  A G N E S A.  ; 

Ahi  non  dite  già  eh’  un  cuore,  ch’io  ftimo  , habr 
bia  potuto  efser  incollante.  Niuna  cosa  m’  ha 
potuto  offendere  , mentre  voi  amavate  quefia_» 
Prencipefsaj  per  che  il  di  lei  gran  merito  vi  scusai 
baftanza.  L’ amor'  che  le  portavate,  non  vi  cos- 
tituisce in  alcun*  modo  colpevole  verso  di  me.j 
tnà, se  fofs’  altrimente,  sappiate,  eh’ in  vano  ten- 
tereste di  farmi  scordar’  una  tal  offesa  ; e che  ni- 
nna forza  ò pentimento  saria  capace  di  scancel- 
larla nel  mio  cuore. 

D.  Elvira. 

Ah  ! caro  Fratello,  l’ allegrezza  che  mi  date  è infi- 
nita. Amo,  e benedico  l’ auventura  della  voftra 
elettione,che  corona  un’  amor  tanto  puro.  Ani# 
£ affetto  di  due  nobili  cuori....  . > 

SCENA  VI, 

D.  GARZIA,  D.  ELVIRA,  D.  AGNE- 
SA,  D.  SILVIO  & E- 
-t  - . , LISA. 

D.  G A R Z I A. 

gratia,  nascondete  alli  miei  occhi  quel  vos- 
•*^tro  gran  contento,  Signora;  e lasciatemi  mo- 
rir nel  pensiero , eh’  il  voftro  debito  sia  quello 
v che 
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-«he  vi  violenza.  Sò  , che  potete  disporre  di 
-voi;  & il  mio  disegno  non  è d'  oppormi  alti  voftri 
desiderii;  bramando  solamente  d’obedirvi:  mè 
vi  confefserò,  che  la  voftra  gioia  mi  fà  ftupire,  o 
nascer*  nel  mio  seno  un  trasportamento  sì  grande, 
che  mi  par  d’ efser  quasi  inhabile  à reprimerne  la_» 
forza  : & io  punirei  me  ftefso , se  fofse  capace  di 
farmi  perder  quel  rispetto,  che  vi  si  deve.  Si,  m* 
fiavete  commandato  di  soffrir’  patientemente  V 
infelicità  dei  mio  amore.  Queft*  ordine  è tanto 
potente  , che  voglio  piùtofto  morir,  che  disobe- 
dirvi.  Mà,  la  voftra  gioia  presente  m’ ingombra 
talmente  lo  spirito,  che  non  lapofso  mirar'  senz’ 
alteratone.  Ah  ! Signora,  queft’  è troppo  ! Re- 
primetela , vi  prego , per  qual  che  momento  ; e 
moftratevi  pietosa  della  mia  disgratia.  Non  per- 
mettete, che  li  miei  occhi  siano  teftimonii  della • 

felicità  d’ un  Rivale.  Queft’  è il  più  picciolo  fa- 
vore, che pofsa  pretender  un  Amante  infelice? 
non  dovendo  durar'  che  pochi  momenti  di  tempo.' 
Si,  Signora,  la  mia  partenza  Iasciarà  à voi  un  cam- 
po libero  alle  gioie.  Quant'à  me,non  pofso, sen- 
za morire , vedervi  nelle  mani  d' un  altro.  Vo-" 
glio  solamente, che  la  fama  mi  dia  nuova  delli  vos- 
ftri  Sponsali,  li  quali,  ben  che  celebrati  lontani' 
dalla  mia  presenza,  saranno  capaci  d’affrettar’  il 
fine  di  quella  mia  misera  vita. 

D.  A 0 n e s A. 

Signore,  concedetemi  eh'  io  biasimili  voftri  la- 
menti ; perche  la  Prencipefsa hà havuto  compas-: 
sione  della  voftra  infelicità.  La  di  lei  gioia, di  cui 
voi  n^ormorate,  nasce  solamente  dalli  beni  che  vi' 

sono 
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sono  preparati.  Ella  gode  delle  noftre  prosperi* 
tà;perche,nel  voftro  Rivale,  vede  nascofto  un  Fra- 
tello. Egli  è quell’  Alfonso  ftelso,  di  cui  s’è  in- 
teso parlar’  tanto.  Quello  gran’  secreto  è flato 
.poco  fà  svelato. 

D.  Silvio  ò D.  Alfonso. 

Grazie  al  Cielo,  Signore,  dopo  un  longo  martirio, 
ilmiocuor  ha  tutto  ciò  che  brama,  senza  toglier* 
cos’  alcuna  al  voflro  : e la  mia  gioia  è infinita.*  , 
vedendo  che  polso  servir’  al  voftr’  amore. 

D.  G A R z I A. 

Ah  ! Signore,  la  voftra  bontà  mi  confonde,  ve- 
dendo che  favorisce  li  miei  desideri!  : e rendo  gra- 
fie al  Cielo  della  pietà  che  moflra  verso  dimo- 
Ogn’  uno  si  ftimeria felice,  vedendosi  ’n  tal  flato; 
mà,  io  non,  vedendomi  ricaduto  nelli  miei  sospet- 
ti, che  mi  coftituiscono  reo  verso  l’Ogetto  ado- 
rato. Si:  hà  soggetto  d’ odiarmi;  Scio  mi  conos- 
co indegno  di  perdono  : e , ben’  eh’  il  mio  delfino 
Dii  si  moftri  felice,  con  tutto  ciò  non  aspetto  , nè 
merito  altra  cosa  che  la  morte. 

D.  Elvira. 

Non,  non,  Prencipe,le  voftre  summifsioni,  lamen* 
ti,  rispetti  e dolori,  mi  muoveno  à compafsione  di 
voi.  Vedo  rilucer  in  tutte  le  voftre  attioni  un 
eccefso  d’ amore  : e vedo  l' invalidità  de’  miei  giu- 
ramenti, per  che  i Cieli,  colle  loro  influenze, sono 
causa  de’  voftri  defetti.  Finalmente  dunque,  ge- 
loso ò non  geloso,  il  mio  Rè,  senza  forzarmi  pun- 
to, mi  può  dar  nelle  voftre  mani. 

D.  G a r z i a. 

Cieli!  fatemi  capace  di  poter' soffrir’  la  gioia  che 
< quella 
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quefta  confefsione  mi  dà. 

D.  Silvio,  ò D.  Alfonso. 

Voglio  , Signore  j eh’  efsendo  finiti  li  noftri  vani 
contratti,  tjueft’  Imeneo  congionga  per  sempre  li  . 
noftri  cuori  e Stati.  Mà , non  v'  è tempo  da  per- 
dere. Leone  c’  attende  e ci  chiama.  Andiamo 
donque  à sodisfar'  gioiosamente  al  nottro  zelo  ; Se 
àdar,  di  presenza,  l’ultimo  crollo  al  par- 
tito del  Tiranno. 

IL  FINE. 
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IMPRONTO 

VERSAGLIES. 

COME  V 1 

di 

G.B.P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI; 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 

I 

l 


IN  L IP  SIA 

A Spese  dell’  Autore, 

& appreflo 

Gio.  Lodovico  Gleditsch. 


m.  uc.  XCVII. 


PERSONAGGI. 

M O L I E R E , Marchese  ridicolo. 
BRECOURT,  huomo  di  qualità. 

LA  GRANGE,  Marchese  ridicolo. 

DI  CROISI,  Poeta. 

TORIGLIERI,  Marchese  importuno. 

BEI  ART,  huomo  che  fàil  necefsario,  odin- 
tcndento» 

LA  SIGNORA  DI  PARC£>,  Marchesa 
• smorfiona. 

LA  SIGNORA  BEI  ART , Savia. 

LA  SIGNORA  BRIE,  Savia  Pennacchina. 
LA  SIGNORA  MOLIERE,  Satirica  .spi- 
ritosa. 

LA  SIGNORA  CROISI,  Sciocca. 

LA  SIGNORA  HERVE,  Serva  pretiosa#. 


COMEDIA. 


*******************3^ 

* «rt*****#*********^^^^ 


ATTO  I. 

SCENA  I. 

moliere,  brecourt,  la  gran- 
ge, DI  CROISI,  LA  SIGNORA  DI 
PARCO,  LA  SIGNORA  BEIART 
LA  SIGNORA  Di  BRI  E,  LA  SIGNO- 
RA MOLIERE,  LA  SIGNORA 
DI  CROISI,  LA  SIGNO- 
RA BERVE'. 


Moliere. 

Retto, pretto, Signori  eSìgnore,  voi 
vi  burlate  colla  voftra  lentézza  ; 
non  volete  venir  ancor  qui?  Co- 
spetto ! con  coftoro  ; olà,  olà,  Si- 
gnor di  Brecourt. 

A 2 B k e- 
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Brecourt. 

Cosa  y‘è?  * 

M o L i E r E. 

• Signor  la  Grange. 

La  Grange. 

Che  volete  ? 

M O L I E R E. 

Signor  di  Creisi. 

Di  C r o i s i. 

Cosa  vi  piace  ? 

Moliere. 

Signora  di  Parco. 

La  Signora  di  Parco. 

E bene  ? 

M O L I E R E. 

Signora  Beiart. 

La  Signora  Beiart* 

Cosa  desiderate  ? 

M O h I E R E. 

Signora  di  Brie. 

La  Signora  di  Brie. 

Che  cosa  dite  ? 

M o L I E R E. 

Signora  di  Croisì. 

La  Signora  di  CkoIsi. 

Che  bramate? 

M O L I E R E. 

Signora  Hervè. 

La  Signora  Herve'. 

Vengo. 

M o L I E .R  E. 

Cospetto  1 Signori  e Signore,  credo 'c1  hoggi  mi 
vogliate  far  arrabbiar’  òvera  impazzire. 

Bre- 
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Brecourt. 

Che  cosa  volete  che  facciamo  ; non  sappiamo  la 
nofìra  parte  ; e mi  par  che  ci  vogliate  far  arrabbiar 
noi  altri,  obliandoci  à rappresentar  Comedie  di 
di  tal  maniera. 

i M O L I E R E. 

Sarebbe  meglio  menar  l' Orso  à Modena,  c?  haver 
à governar  una  truppa  di  Comedianti. 

La  Signora  Beiart. 

E bene  ! eccoci  qui , cosa  volete  fare  ? 

La  Signora  di  Parco. 

Qual  pensiero  havete  ? 

La  Signora  di  Bri  e. 

Di  che  cosa  si  tratta? 
f Moliere. 

Di  gratta  mettiamoci  qui , già  che  siamo  tutti  ves- 
titi , e eh’  il  Rè  non  deve  venir  che  dopo  due  hore  > 
impieghiamo  quello  tempo  à far  la  repititione , e 
veder  ciò  che  dobbiamo  fare. 

■ La  Grange. 

Come  potremo  rappresentar  ciò  che  non  sappia- 
■'mo? 

La. Signora  di  Parco. 

Quant*  à me, vi  dichiaro  che  non  sò  nè  meno  una 
parola  delia  mia  parte. 

La  Signora  di  Bri  e. 

Della  mia , non  ne  sò  Braccia  5 onde  bisognerà 
soffiarmela  all*  orecchio  dal  principio  furai  fi. 

bo- 

La  Signora  Beiart. 

Et  io , mi  preparo  à tener  la  mia  parte  scritta  in 
mano. 

‘ A3  La 
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La  Signora  Moliere. 

Et  io  ancora. 

La  Signora  Herve' 

Quant’  à me  nonhò  gran  cosa  da  dire. 

La  Sigrora  di  Croisì. 

Nè  meno  io;  e con  tutto  ciò  non  vi  prometto  di 
non  far  falli. 

Di  Croisì. 

Vorrei  efseme  disimpegnato  con  dieci  doppie, che 
pagherei  volontieri  subito, 

Brecourt. 

Etio,v’  afsecuroj  che  vorrei  soffrir  venti  buono 
ft affila te. 

% - • ** 

Moliere. 

Voi  siese  tutti  quanti  ben  deboli,  per  che  doveto 
recitar  una  parte  un  poco  faftidiosa  : e che  fareftc 
se  folte  in  mio  luogo  ? v 

La  Signora  Beiart. 

Chi  ? voi  ? non  siete  degno  di  compafsione  per 
certo,  perche havete compofta la  Comedia , e non 
temete  d'  errare. 

Moliere. 

Non  hò  io  forse  altro  datemere  eh’  il  difetto  della 
memoria?  Vi  par  forse  che  1"  inquietudine  del 
succefso,  che  non  cade  sopri  altra  persona  che  sul- 
lamia,  sta  poca  cosa?  V’imaginate  forse,  che  1* 
espuonerqual  che  cosa  Comica  avanti  una  tal  As- 
semblea , sia  una  bagattella  ? E che  l' intrapren- 
derà far  rider  certe  persone  eh’ imprimeno  nelle 
noftre  anime  il  rispetto  , e che  non  ridono  cho 
quand’  ad  efse  piace  , sia  cosa  di  poco  momento  ? 
Chi  è quell’ Autor  che  non  tremi , quando  ne  vien 
alla  prova?  E non  toccherà  à me  à dire , che  vorrei 

che 
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che  mi  coftafse  turto  ciò  che  pofsiedo , per  efser- 
ne  disimbarazzato? 

La  Signora  Beiart. 

Se  fofse  vero,  anderefte  più  cauto  ; nè  haverefto 
intrapreso  à far  in  otto  giorni  ciò  che  volete  far 
in  due  hore  di  tempo. 

M o L I E R E. 

E'  egli  pofsibile  di  poter  contradire  alla  volontà  d* 
un  Rè? 

La  Signora  Beiart. 

Il  mezzo, del  qual  vi  dovevi  servire , era  una  scusa 
rispettosa,  fondata  sul]5  impofsibilità,  per  la  man- 
canza del  tempo  ; e cosìhaverefte  dovuto  fare  , s’ 
havefte  voluto  metter  in  salvo  la  voftra  reputa- 
zione , in  luogo  d’ arrischiarla  come  fate.  Dove 
vi  nasconderete , se  1’  affar  anderà  male  ? E qual 
avantaggio  credete  voi  che  ne  tareranno  li  voftri 
nemici  ? 

La  Signora  Brik. 
EfFettivamenteybisognava  scusarsi  col  dovuto  ri- 
spetto col  Rè  j,  overo  domandar  piu  tempo. 

M o L I E R E. 

Oh  Cielo  ! Signora  : li  Rè  non  vogliano  altro  di 
una  pronta  obedienza;  nè  hanno  gufto  d'inten- 
der parlar  d’  oftacoli  ò scuse.  Le  cose  non  sono 
amate  che  quando  sono  desiderate  ; e se  si  cerca  di 
ritardar  il  loro  divertimento, se  li  toglie  nelfiftefso 
tempo  ancor  il  piacere  e l’aggradimento.  Vo- 
gliono, anzi  amano  quei  piaceri  che  non  si  fanno 
aspettare  ; e li  meno  ftagionati,  sono  quelli  cho 
li  sono  più  grati.  Noi  non  dobbiamo  haver  alcun 
riguardo  à noi  ftefsi , quando  bramano  qualche 
Cosa  da  noij  non  efsendo  appo  di  loro  per  altro 
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, che  per  divertirli  e cercar  di  piacerli ; e quando  ci 
comandano  qual  che  cosa,  tocc’ànoi  à profittar 
del  desiderio  c’  hanno.  E'  meglio  sodisfar  male 
à ciò  che  vogliono,  che  non  obedir  con  preftezza  ; 
e se  s’  hà  la  vergogna  di  non  havcr  fatto  bene  , s* 
hà  sempre  la  gloria  d’ haver.  obedito  prefto.  Mà 
pensiamo  solamente  à far  la  noftra  repeti- 
• tione.' 

La  Signora  Beiart.  . r 
Come  volete  voi  che  la  facciamo, se  non  sappiamo 
le  neftre  parti  ? 

M o L I E R E. 

‘ Le  saprete  , vi  dico , quand’  ancor  non  le  sapefèo 
intieramente  : non  potete  voi  supplirvi  col  voffro 
spirito  y efsendo  particolarmente  in  prosa,  e che 
già  ne  sapete  il  soggetto  ? 

La  Signora  Beiart. 

Serv.  olia  ; la  prosa  è ancor  più  difficile  del 
verso. 

La  Signora  Moliere.  * 
Volete  eh’  io  ve  la  dica,  voi  dovevate  far  una  Co- 
media, nella  qual  voi  solo  havefte  dovuto  efser  1’ 
Attore. 

Moliere. 

Tacete , Moglie  mia , voi  siete  una  povera  pe- 
cora-.. 

La  Signora  Moliere. 

Vi  ringratio,  Signor  Marito,  ecco  li  frutti  del  Ma- 
trimonio; voi  non  m’ haverefte  detta  quefta  paro- 
la diciotto  mesi  fa. 

Moliere-. 

Tacete,  vi  dico. 

La 
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La  Sionoka  Moniti. 

Cosa  ftrana  veramente , eh’  una  picciola  ceramo- 
nia  sia  capace  di  toglierci  tutte  le  noflre  belle  qua- 
lità^ ch’un  Marito  & un’  Innamorato  considerino 
un  iftefsa  persona  con  occhi  sì  differenti. 

M o L I E R E. 

Quante  parole! 

-La  Signora  Moliere. 

Fer  mia  fede  , se  facefsi  una  Comedia , la  farei 
sopra  quello  soggetto  : giuftificherei  le  Don- 
ne di  molte  cose , delle  quali  sono  accusate  ; o 
farei  temer  alli  Mariti  la  differenza  che  v*  è fra  le 
loro  maniere  rozze,  e le  civiltà  degl'  Innamo- 
rati. M o L I E R E. 

Adefso  non  è tempo  di  disputare  ; lasciamo  ques- 
ti discorsi,  havend’  altro  da  fare. 

La  Signora  B f.  i a r t. 

Mà  già  che  v’  è flato  comandato  di  lavorar  intor- 
no alla  Critica  eh’  è fiata  fatta  contro  di  voi , per- 
che non  havete  fatta  quella  Comedia  de’  Come- 
dianti , della  qual  è tanto  tempo  che  c’  haveto 
parlato?  Sarebbe  flato  un  affar  mezzo  fatto,  e 
molt’à  proposito;  egiàc’  havevano  intrapreso  à 
dipingervi  e contrafarvi,  v’ havevano  aperta  la_» 
ftrada  di  dipingerli  e contrafarli  reciprocamente 
ancor  cfsi  ; & una  tal  Comedia  si  sarebbe  potuta 
chiamare  il  loro  Ritratto;  e con  tanto  maggior 
ragione,  quanto  che  tutto  ciò  c’  hanno  fatto , non 
puòefser  chiamato  il  voflro  : perche  il  contrafar 
un  Comedianre  in  una  parte  Comica,  non  è un  di- 
pingerlo egli  flefso , mà  il  personaggio  che  rap- 
presenta ; & un  servirsi  dell'  iftefse  attioni , colo- 
ri &c.  eh'  è obligato  d’ impiegar  nelle  differenti 
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pitture  de’  carratteri  ridicoli , che  cerca  d’ imitar 
naturalmente.  Mà  il  contrafar  un  Comediante 
in  una  parte  seriosa , è un  dipingerlo  con  difetti 
che  sono  intieramente  à lui,  efsendo  che  simili 
Personaggi  non  vogliono,  nè  soffrono  ligefti,  n£ 

11  tuoni  di  voci  ridicole,  com’  efsi  fanno. 

M O L I E R £. 

E'  vero  ; mà  hò  le  mie,  ragioni  che  m*  impedisco- 
no di  non  farla  j di  più  hò  creduto,  per  dirla  qui 
fra  noi,  che  tutto  ciò  non  meritava  che  mi  defsi 
quefto  falcidio } e finalmente  bisognava  più  tempo 
permetter  ad  effetto  queft’idea.  Eisendo  poi,  che 
li  giorni  di  Comedia  sono  gl’  iftefsi  che  linoftri,  à 
pena  sono  fiato  a vederli  tre  ò quattro  volte  dal 
tempo  in  qua  che  siamo  à Parigi.  Non  hò  bus- 
cato altro  della  loro  maniera  di  recitare,  che  ciò' 
che  s’ è rappresentato  à prima  vifta  di  più  conside- 
rabile alli  miei  occhi  3 e per  farne  li  fedeE  Ritrat- 
ti, haverei  bisogno  di  squadrarli  meglio. 

La  Signora  di  Parco. 
Quant*  à me,n’  hò  conosciuto  qualcheduno  nelle 
vofire  parole. 

La  Signora  di  Brìi. 
Nonn’  nò  già  mai  inteso  parlare. 

M o 1 I E R E. 

E’  un*  idea  eh’  altre  volte  havevo  in  tefta  ; e cho 
dopoi  hò  trascurata  com*  una  bagattella,  che  forse 
non  haverebbe  causato  gran  riso. 

La  Signora  di  Bri  e. 
Ditemela  un  poco  , già  che  P bavete  detta  agl’ 
altri. 

M o l i E K £» 

Adefso  aon  hò  il  tempo. 

• La 
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' t k Signora  di  Bri  e. 
Solamente  due  parole. 

M O L I E R E. 

Havevo  pensato  ad  una  Comedia,  nella  qual  vi 
sarebbe  flato  un  Poeta , la  di  cui  parte  haverei  fat- 
to io  ftefso.  Sarei  venuto  , come  tale , ad  offrir 
una  compositione  ad  una  Truppa  di  Comedianti 
nuovamente  arrivati  dalla  Campagna.  Havete, 
havrei  detto  , Personaggi  capaci  di  far  valer  un  O- 
, pera  , efsendo  che  la  mia  Compositione  è una_» 
Compositione...  Ah  ! Signore,  haverebbero  ris- 
pofto  li  Comedianti,  habbiamo  Personaggi  che 
sono  Rati  Rimati  per  tutto  ove  siamo  pafsati.  E chi 
fàò  rappresenta  li  Rè  fra  voi?  Eccone  qui  Uno: 
coftui  allevolre  li  rappresenta.  Chi?  queflo 
giovine  Zerbinotto  ? voi  vi  burlate  di  me,  bisogna 
un  Rè  che  sia  grofso  e grafso  come  quattr’  altri. 
Un  Rè,  cospetto,  che  sia  ben  impaRato , corpu- 
lento, e che  pofsa  riempir  bene  la  Sedia  & il  Tro- 
no afsieme.  Queft’  è un  gran  difetto,  di  metter  in 
Teatro  un  Red'* una  talRatura,  pennachino, e che 
non  sà  ancora  cosa  vogli  dir  rasoio  : mà  patienza , 
fatali  recitar  quattro  versi.  Udito  queRo,  il  Co- 
mediante  haverebbe  recitato,  per  efsempio,  alcu- 
ni versi  del  Rè  di  Nicomedia. 

Te  Ij  dì  ò,  Arasve,n/  hà  troppo  ben  servito , 
Aumentando  la  mia  potenza  ... 

.Et  haverebbe  seguitato  tanto  naturalmente,  quan- 
to li  sarebbe  Rato  pofsibile.  Il  Poeta  haverebbe 
soggiunto  : come  ? è quefla  la  maniera  di  recita- 
re? Voi  vi  burlate;  bisogna  dirlecose  con  enfa- 
si. Ascoltatemi. 

Te  lo  dirò}  Araspe.,, 

A 6 
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Imitando  Monfieuri  eccelente  Attore  del  Palazzo 
di  Borgogna ...  . • 

Vedete  voi  quefta.poftura  ? consideratela  bene. 
Intendete  1’  enfasi  dell’  ultimo  verso  ? Aprite  be- 
ne le  orecchie,  e considerate  come  la  poftura  serve 
d’  appoggio  al  verso  & il  verso  alla  poftura. 
Queft’  è il  mezzo  di  far  gridar  viva  viva.  Mi  , 
Signore,  m*  haverebbe  rispofto  il  Comedianto  » 
mi  par  ch’un  Rè  debba  parlar  più  civilmente, quan- 
do si  trattien  da  solo  à Solo  col  Capitano  delle  sua 
Guardie  , e che  non  si  debba  servir  d’ un  Indemo- 
niato. Voi  non  ve  n’  intendete.  Recitate , re- 
citate di  tal  sorte,  e vedrete  se  farete  far  alcun  ahi 
ahi!  Vediamo  un  poco  una  Scena  di  due  Innamo- 
rati. Inteso  quefto , un  Comediante  & una  Co- 
mediante  haverebbero  fatto  una  Scena  alsieme  j 
per  efsempio,  quella  di  Camilla  e Curiaco. 

Andrai  tu,  mìa  cara , il  fune  fio  homore  , 

Ti  piace  à spese  (f  e. 

Nell’  iftefsa  maniera  del  precedente,  e tanto  natu- 
ralmente, quanto  li  fofse  ftato  pofsibile.  Subito 
il  Poeta  haverebbe  detto  ; voi  vi  burlate  : non  fa- 
te alcuna  cosa  che  vaglia  un  petto.  Ecco  come  si 
deve  recitare. 

Andrai  tu , mia  cara  (f  c. 

Non  ti  conosco  meglio...  Cfc. 

Imitando , ò contrafacendo  la  Signora  Beatttha- 
teau , Comediante  del  Palazzo  sopra- 
detto. 

Non  vedete  voi, che  così  è più  naturale  & effettua- 
so  ? Ammirate  il  viso  ridente  con  cui  parla  nello 
3ue  più  grandi  afflittioni. 
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Finalmente  queft’ è l’Idea  j e così  haverebbe  se-  v 
guitato  à percorrer  per  tutti  gl’  Atti  e Scene , sulle 
maniere  &c.  di  tutti  li  loro  Personaggi.  * 

La-Signora  di  Urie. 

Queft’  idea  mi  piace  molto  ; e subitoci  primo  ver- 
so } hò  conosciuta  la  persona  che  contrafate  : vi 
prego  di  continuare. 

M O L I E R E. 

Imitando  Beautbateau  Come  diante. 

Col  cor  trafitto  tf  c. 

Equeftolo  riconoscerete  voi,  nel  Pompeo  delSer- 
torio? 

Imitando  Hauttrothe  Comediante . * 

La  nemicitia  che  regna  Cfc. 

La  Signora  di  T ri*. 

Mi  par  di  conoscerlo  un  poco. 

M o l 1 E R E. 

E quello  qui  ? 

Il  Signor  Polibio  è morto  & c.  Imitando  di  ViHiers 
Comediante. 

La  Signora  di  Bri  e. 

Non  sò  chi  siaj  ma  ve  ne  sono  alcuni  fra  elèi' c’ 
haverefte  , come  credo , pena  ad  imitare  ò con-, 
trafare. 

- . - M O I I E R E. 

Non  ve  n’  è uno  che  non  habbia  qualche  difetto  ; 
x se  gl’bavefsi squadrati  ben  bene,  ve  li  dipinge- 
rei T un  dopo  1’  altro  ; mà  voi  mi  fate  perder  il 
tempo.  Pensiamo,  di  grada à noi,  e non  badia- 
mo 3 chiacchiare.  Voi  (parlando  Àde  la  Grange') 
apparecchiatevi  à rappresentar  bene  meco  il  voftro 
Personaggio  di  Marchese. 
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La  Signora  Moliere. 
Voi  havete  sempre  li  voftri  Marchesi  in  tefta. 
Moliere. 

Si,  v*  hò  de’  Marchesi  : che  diavolo  volete  voi  che 
si  pigli  per  carattere  piacevole  del  Teatto?Hoggi- 
dì  il  Marchese  è il  buffone  della  Comedia.  E se- 
condo che  nelle  Comedie  antiche  si  vede  sempre^*- 
un  Servo  buffone,  che  fà  rider  T Auditorio,  cosi 
celle  Comedie  d’  hoggidì  bisogna  che  vi-sia  un 
Marchese  ridicolo,  che  dia  divertimento  alla 
compagnia. 

La  Signora  Beiart. 

E'  vefo.  E'  necefsarifsimo. 

Moliere. 

Quant’àvoi,  Signora.... 

La  Signora  di  Parco. 
Oh,  Cielo!  quant’à  me  satisfarò  alla  peggio  al  de- 
bito del  mio  Personaggio } e nonsò  la  causa  pef 
la  qualm’habbiate  data  queffa  parte  di  cerimonio- 
sa ò smoriìona. 

Moliere. 

Voi  dicevate  l’ iftefso  quando  vi  si  dava  quella  del- 
la Critica  della  Scuola  delle  Donne , e con  tutto 
ciò  satisfacefte  meravigliosamente  al  voftro  dove- 
re : e tutti  ad  una  voce  difsero,che  non  si  sarebbe 
potuto  far  meglrodi  quel  che  voi  faceffe:  ques- 
ta sarà  1’  iftefsa  cosa  , e sò  che  rapprcsentcreto 
queffa  parte  meglio  di  quel  che  v*  imaginate. 

1 La  Signora  di  Parco. 
Nenepofsibile  -,  perche  non  v’  è chi  faccia  cere- 
monie ò smorfie  meno  dime. 

Moliere.  - 

E’  vero  $ e però  siete  tanto  pivi  degna  di  lode,  rap- 
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presentando  un  Personaggio  eh’  è tanto  contrario 
al  voftro  humore.  1 Cercate  donque  d’  impiegar 
nella  volita  parte  tutti  li  caratteri  del  voftro  Per- 
sonaggio, figurandovi  d’ efser  ciò  che  rappresen- 
tate. Voi 

parlando  à di  Croisì. 

sarete  il  Poeta  : cercate  d’ imitar  bene  quello  Per- 
sonaggio, servendovi  di  quell'  aria  Pedantesca  che 
conservano  fra  le  persone  ; di  quel  tuono  di  vece 
sentenzioso;  di  quell’  efsattitudine  di  pronuncia^» 
che  fà  danzar  tutte  le  sillabe,  e che  non  tralascia 
alcuna  lettera  delia  più  rigorosa  ortografta.Quant* 
a voi.  Parlando  à B' (court. 

Rappresenterete  un  galante  Cortigiano , come  fa- 
cete nella  Critica  della  Scuola  delle  Donne;  cioè, 
che  voi  vi  dovete  servir  d’  un  aria  posata,  d’  un 
tuono  di  voce  naturale;  egefticolarilmeno  elio 
vi  sarà  pofsibile.  Quar.t'  à voi 

parlando  à de  la  Grange , 
non  hà  cos'  alcuna  da  dirvi.  Voi 

parlando  alla  Signora  Beiart. 
rappresenterete  una  di  quelle  Dame  , che,  purché 
non  faccino  all’ amore  , credano  che  tute’  il  refto 
le  * ia  concefso.  Una  di  quelle  Dame,  che  si  forti- 
ficano sopra  la  loro  prudenza,  riguardando  cias- 
cheduno da’  piedi  alla  tefta,  e che  vogliono  che 
tutte  le  belle  qualità  che  pofsedono  gl’  altri,  siano 
un  niente , in  paragone  d’ un  misero  honore , del 
qual  non  v’  è chi  si  curi.  Habbiate  sempre  quello 
carattere  avanti  gl'  occhi , à fin  di  farne  tutte  le 
smorfie.  Voi 

parlando  alla  Signora  di  Bri  e. 
rappresenterete  una  di  quelle  Dame,  che  credeno 

- d’ef- 
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d’ efser  le  piu  virtuose  del  mondo,  purché  si  guar- 
dino dalle  apparenze.  Una  di  quelle  Donne,  che 
credeno  eh’  il  peccato  non  consiila  in  altro  cho 
«elio  scandalo  ; che  vogliono  condurre  secreta- 
mente  gl*  affari  c’  hanno  nelle  mani,  sotto  pretefto 
d’ amicitia  honefta  ; e che  chiamano  amico  ciò  che 
gl’  altri  nominano  favorito, galante  & innamorato: 
imprimetevi  ben  quello  carattere  nella  mente. 
Voi, 

parlando  alla  Signor  a Moliere. 
farete  1’  iflefso  personaggio  che  faceftc  nella  Cri- 
tica della  Scuola  delle  Donne;  nèhòcos’  alcuna 
da  dirvi , com’  ancora  nè  meno  alla  Signora  di 
Parco.  Quanto  poi à voi,  * 

parlando  alla  Signora  di  Crolli. 
rappresenterete  una  di  quelle  persone  che  fanno 
secretamente  e volontieri  carità  à tutti  : di  quelle 
persone, dico, che  pungono  indifferentemente  col- 
la loro  lingua;  e che  sarebbero  adirate  contro  lo- 
ro flefse  , s’ havefsero  sofferto  eh’  il  loro  profsimo 
fofse  flato  lodato.  Spero  che  faretebenela  voflra 
parte.  E quanto  poi  à voi, 

parlando  alla  Signora  Her9Ì. 
farete  la  Preriosa,  cioè  una  di  quelle  che  di  quan- 
do in  quando  vogliono  metter  il  naso  nella  con- 
versatione,  e che  acchiappano  come  pofsono  tut- 
ti li  termini  della  Padrona,  pcrrcpeterli.  V’  hò 
detto  à tutti  li  voftn  caratteri,  acciò  che  ve  li  flam- 
phte  bene  nello  spirito.  Cominciamo  presente- 
mante  la  repetitionc , e vediamo  com’  anderanno 
gl’  affari.  Ah  i ecco  guidamente  qui  un’  Impor- 
tuno: veramente  non  ci  bisognava  altro  che  coflui. 

t 
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SCENA  II. 


TORIGLIERI , MOLIERE  &c. 

B,T  O R I G L I E R r. 

Uon  giorno,  Signor  Moliere. 

,M  o L I E R E. 

Servo  suo,  Signore.  Il  Diavolo  ti  porti  ! 

, T.  O R I G L I E R I. 

Come  velapafsate? 

Moliere. 

Benifsimo  per  servirla.  Signore,  non.... 

T o r i c.  L i e r r. 

Vengo  da  un  luogo,  or’  hò  detti  mille  beni  di 
voi. 

Moliere. 

Son  obligato  à V.  S.  Ti  venga  il  cancherolHab» 
biate  cura.... 

T ORIGLIERI. 

yoi  rappresenterete  una  nuova  Comedia  hoggi: 
non  è vero  ? 

Moliere. 

Signorsì.  Non  vi  scordate  •••• 

Toriglieri. 

La  fate  per  comandamento  del  Re  ? 

Moliere. 

Signorsì.  Di gratia arricordatevi.... 

. T origlieri. 

Come  si  chiamerà? 

Moliere. 

Sì,  Signore. 

Toriglieri. 

Vi  domando, come  la  chiamarne:  come  la  no-, 

naiua- 
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minareto  ? 

M O L I E R E. 

Per  mia  fè , non  lo  sò  io  ftefso.  Bisogna  cho 

VOI..*  * 

T O RIGLIER2. 

Come  sarete  velli  ti  ? 

M o l l E R E. 

Come  vedete.  Vi  prego.... 

Toriglieri. 

Quando  cominciarete  ? 

M o L I E R E. 

Quànd’  il  Rè  sarà  arrivato.  Al  diavolo  sia  queiT 
interrogatore  ! 

Toriglieri» 

Quando  credete  che  venira  ? 

M 0 L I E R E. 

Mi  venga  la  pelle,  Signore,  se  lo  sò. 

T ORIGLIERI. 

Non  sapete,  che.... 

M O L I E R E. 

Vedete, Signore  : vi  dirò  in  una  parola  sola  cho 
sono  il  più  ignorant’  huomo  del  mondo  ; e vi 
giuro , che  non  sò  cos’  alcuna  di  tutto  ciò  che  mi 
potrete  domandare.  Arrabbio  : quello  diavolo 
vien  con  un  aria  tranquilla  à farvi  uninfinisà  di 
quesiti  nè  si  cura  di  veder  c’  habbiamo  altre  cose 
in  tefta. 

Toriglieri. 

Signore,  son  il  voftro  servo. 

M o L I E R E. 

Ab  ! buono  s’  è voltato  da  un’  altra  banda. 

T ORIGLIERI, 

alia  Signora  di  Creisi» 

Voi 
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C O M E D I A. 

Voi  siete  bella  com’  un  Angioletto. 

Farete  ambedue  nella  comedia  d’ hoggi? 

Riguardando  la  Signora  Herfe. 

La  Signora  di  Croisì. 
Signor  si. 

Toriglieri. 

Senza  voi,  la  Comedia  non  vaierebbe  molto. 

M O L I E R E. 

Non  lo  volete  far  partire? 

La  Signora  di  Bri  e. 
Signor,  noìhabbiamoàrepeter  qual  che  cosa  as- 
sieme. 

• Toriglieri. 

Seguitate,  seguitate , no»  voglio  impedirvi. 

La  Signora  di  Bri  e. 
Mà... 

Toriglieri. 

Non,  non:  haverei  disgufto  d’ incomodarvi:  fatò 
liberamente  ciò  che  dovete  fare. 

La  Signora  dt-Bri  e» 

Si,  mà.,. 

Toriglieri. 

Son  un  huomo  senza  ceremonie,  vi  dico  : e pote- 
te repeterciò  che  vi  piacerà. 

M o L I E R E. 

Signor,  quelle  Dame  hanno  dispiacer  di  dirvi,  che 
non  vorebbero  che  fofse  presente  alcuno  nel 
tempo  della  loro  repetitione. 

T ORIGLIERI. 

Perche?  non  v’  è soggetto  di  temer  di  me  ? 
Molif.re, 

Quell’  è un  collume  chr  osservano  ; & haverete 
maggior  piacere.vedendola  rappresentar  dalprin- 
; cipio 
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cipio  fin  al  fine  , senza  d’  haverne  villa  la  pro- 
va^. 

Torcolieri. 

Vado  donque  à dir  che  siete  già  apparecchiati. 

M o L I E R E. 

Non,  non  ; Signore,  non  v’  affrettate. 

SCENA  III. 

MOLIERE,  LA  GRANGE  & c. 

t M O L I E R E. 

j’Ospetto  ! il  mondo  non  hà  careftia  d’  im- 
^pertinenti.  Via}  cominciamo.  Figuratevi  pri- 
«jieramense  che  la  Scena  sia  nell’Anticamera  Rea* 
lejefsend’  un  luogo, nel  qual  ogni  giorno  accadeno 
cose  molto  curiose.  E1  facile  à farvi  venir  tutto 
le  persone  che  si  desiderano,  e si  ponno  trovar  an- 
cor ragioni  per  approvarvi  la  presenza  delle  Don- 
ne che  v’  introduco.  La  Comedia  comincia  da 
una.Sccna  che  fanno  duoi  Marchesi,,  rincontran- 
dosi afsieme.  Arricordatevi  bene  , di  venir  co-, 
me  v’  hò  detto}  cioè  con  un  aria  bella  e grata,  pet- 
tinando la  voftra  perucca , e barbottando  un’  ari- 
etta fra  li  voftri  denti.  La,  la,  la,la,la,  la, la.  Slar-  • 
gatevi  tutti , perche  à duoi  Marchesi,  v’  è bisoguo 
di  più  di  quattro  palmi  di  terra-:  nè  sono  persone 
capaci  à tenersi  rinchiuse  in  un  picciolo  spatio.Qlà 
parlate. 

La  Grange. 

Buon  dì  Marchese. 

M o l i e r e. 

Cospetto!  quello  non  è il  tuono  d’un  Marchese! 
bisogna  pigliarlo  un  poco  più  alto j eia  maggior 

parte 
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parte  di  quefti  tali  Signori  affettano  una  maniera 
di  parlar  particolare , per  diftinguersi  dal  comune. 
Buon  dì  Marchese  : ricominciate  donque. 

La  Grange. 

Buon  dì  Marchese. 

M o L I E R E. 

Ah  ! Marchese  , son  servo  tuo. 

La  Grange. 

Cosa  fai  qui? 

M o L I E R E. 

Cospettaccio!  tu  lo  vedi,  attendo  che  tutti  quefti 
Signori  habbino  disimbarazzata  un  poco  la  porta , 
per  presentarvi  ancorio  un  pochetto  la  mia  fac- 
cia. 

LaGrange. 

Cospetto  ! che  folla  ! mi  guarderò  ben  d’  accos- 
tarmivi  ; amo  più  tofto  d’ efser  degl’  ultimi  ad  en- 
trarvi. 

M o L x E R E. 

Vi  sono  per  certo  venti  persone  , che  sono  secu- 
rifsime  di  non  entrarvi , e che  con  tutto  ciò  non 
tralasciano  di  spingersi  avanti , e d’  occupar  tutti 
li  pafsaggi  della  porta. 

La  Grange. 

Vogliamo  dir  ad  alta  voce  alla  Guardia  li  noftri 
nomi,  à fin  che  ci  chiami. 

M o l x E R E. 

Quell’  è buon  per  te  ; mà  quant’  à me, non  voglio 
che  Moliere  si  serva  di  me , e che  mi  rappresenti 
nelle  sue  Scene. 

La  Grange. 

Credo  però,  Marchese,  che  tu  sia  quello  che  rap- 
presenta nella  sua  Critica. 


Mo- 
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M O 1 I E R E. 

10  ? servo  tuo  ; tu  ftefso  sei  quello. 

La  G r a n Cr  e. 

Ah  ! cospetto , tu  sei  ben  dolce , applicando  à me 

11  tuo  personaggio. 

M o L i e R E. 

Cospettaccio  ! queft’  è curiosa!  tu  mi  vuoi  dar  è 
me  ciò  eh’  apparrien  intieramente  à te. 

La  Grange. 

Ahi,  ahi,  ahi,  queft’  è curiosa. 

M o L 1 E R E. 

Ahi,  ahi,  ahi,  queft’  è buffonesco. 

La  Grange. 

Come  ? vuoi  softener  eh’  il  Marchese  della  Critica 
non  sia  il  tuo  Ritratto  ? 

M O L I E R E. 

E' vero:  deteftabile,  cospetto  deteftabile,  torta 
di  capo  di  latte.  E’  il  mio  ritratto,  certamente,  è 
il  mio  ritratto. 

La  Grange. 

Si,  cospettaccio!  non  hai  bisogno  di  burlarti;  e se 
vuoi,  scommetteremo^  vedremo  qual  di  noi  due,? 
habbia  ragione. 

M o L I E R E. 

Che  cosa  vuoi  scommettere  ? 

La  Grange. 

Scommetto  cento  doppie. 

M o l i e R 'E. 

Et  io  cento  altre, eh  e sei  tu. 

La  grange. 

Cento  doppie  contanti  ? 

M O L I E R E. 

Contanti,  Nonanta  doppie  sopr*  Aminta , t 

die- 
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dieci  contanti. 

La  Grange.  - 
Ne  sono  contento. 

Moliere. 

Sia  così. 

La  Grange. 

Il  tuo  danaro  corre  gran  rischio. 

' M O L I E R E. 

Il  tuo  ancora. 

La  Grange. 

Chi  deciderà  la  lite  ? 

'Moliere. 

Coftui  che  vien  verso  di  noi.  Cavaliere. 


*3 


SCENA  IV. 

MOLIERE,  BRECOURT,  LA 
GRANGE  &c. 

Brecourt. 

-'Osa  v*  è ? 


Moliere. 

Buono  ! ecco  un  altro  che  piglia  il  tuono  da  Mar- 
chese. Non  v*  hò  detto  che  fate  una  parte  , nella 
qual  dovete  parlar  naturalmente? 

Brecourt. 

E'  vero. 


Moliere. 
Via  donque , Cavaliere. 

Brecourt. 

Cosa  v’  è ? 


Moliere. 

Giudicateci  un  poco  sopri  una  scomfnefsa  c’hab- 
biamo  fatto. 


Bre 
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BRECOURT.  * 

E quale?. 

M o L I E R E. 

Disputiamo  chi  sia  il  Marchese  della  Critica  di 
Moliere  : scommette  che  son  io , &io  scommetto 
eh’  è lui.  * 

Brecourt. 

Et  io  giudico , e vi  dico,  che  non  è nè  l’ uno  nè  1’ 
altro}  voi  siete  ambeduoi  pazzi,  volendovi  ap- 
plicar simil  cose , & ecco  di  che  intesi  l’ Jaltro 
giorno  che  Moliere  si  lamentava , parlando  à 
certe  persone  che  dicevano  à lui  ftefso  ciò , di 
che  parmi  che  voi  lo  vogliate  tafsare.  Diceva,  che 
niuna  cosa  li  dispiaceva  tanto  quanto  d’afser  accu- 
sato, che  nel  far  li  ritratti  che  faceva , havefso 
disegno  di  rappresentar  al  vivo  1’  un  ò 1*  altro. 
Ch’  il  suo  disegno  era  ben  di  dipinger  li  coftumi , 
mà  non  già  le  persone  j e che  tutti  li  personaggi 
che  rappresentava,  erano  fìnti  come  fantasméV 
e che  li  veftiva  à suo  piacer  e fantasia , per  ralle- 
grar gli  Spettatori.  Che  già  mai  haveva  havuta 
intentione  di  contrafar  anima  nata  nelle  suo 
Comedie  } e che  quelle  somiglianze  che  vi  si  an- 
davano aftrologando  dentro  , erano  T unica  cau- 
sa che  li  potevano  far  tralasciar  di  far  più  Come- 
die. Che  non  erano  che  malitiose  inventioni  de’ 
suoi  nemici,  colle  quali  cercavano  d' eccitarli  dis- 
gufli.  Effettivamente,  mi  par  c’  habbia  ragione  ; 
per  che  : per  qual  causa  vogliono  applicar  tutti  li 
di  lui  gefti  e parole , e cercano  di  causarli  qual  che 
dispiacere  , dicendo  ad  alta  voce,  rappresenta  un 
tale,  quando  produce  cose  in  teatrone  quali  ponmr 
convenir  à cento  persone?  Efsendo  donque  che 
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lo  scopo  della  Comedia,è  di  rappresentar  general- 
mente li  difetti  degl’  htiomini , e specialmente 
degl’  huomini  del  noftro  secolo  : è impofsibile  à 
Moliere  di  propuonersi  qualche  soggetto  che  non 
rassomiglia  qualchedimojese  dev’efser accusato  d’ 
haver  pensato  a tutte  le  persone, nelle  quali  si  pon- 
no  trovar  li  deferti  che  dipinge,  bisogna  senza  du- 
bio  che  non  faccia  più  Comedie. 

Moliere. 

Per  mia  fede,  Cavaliere , tu  vuoi  giuftificar  Molie- 
re, e metter  à coperto  quefto  noftro  amico  eh’  è qui 
presente. 

La  Grange. 

Non,  non  ; egli  ti  vuol  metter  te  in  salvo  ; mà  tro- 
veremo altri  giudici. 

M o l 1 E R E. 

Sia  così;  mà  dimmi,  Cavaliere,  credi  tu  che  pre- 
sentemente il  tuo  Moliere  habbia  ancor  materie 
nuove  per  produrre  in  teatro,  e... 

B r e c o u R T. 

Materie  ? Soggetti  ? Ahi , mio  povero  Marchese , 
noi  ne  li  daremo  continuamente  afsai  ; perdio, 
ben  che  dica  e faccia  molto, non  ci  curiamo  troppo 
didovenrar  savii. 

Moliere. 

Aspettatc:bi$ogna  notar  meglio  tutto  quefto  passe: 
ascoltate  eh’  io  lo  repeta  un  poco.  Credi  tu  ch’tl tua 
Moliere r troSerà  ancor  materie  per  prò..,. Piti  mate- 
rie ! MU  mio  posero  Marchese , ne  li  daremo  conti- 
nuamente afsai\  perche -firn  che  dica  e faccia  moltoy 
non  ci  curiamo  troppo  di  dementar  saBìì.  Credi 
tu  eh’  egli  habbia  in  quattro  sole  Comedie  dipin- 
ta l’ intiera  pazzia  degl’  huomini?E  senz’  uscir  d ai- 

fi  la 
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la  Corte,  non  vi  sono  in  efs  a ancor  venti  diversi 
caratteri  di  persone,  delle  quali  fin  horanon  hànè 
meno  detta  una  parola  ? Non  vi  sono  , per  efsem- 
pio, quelli  che  si  dicono  amiciffimi  del  terzo  e del 
quarto,  quando  son  cor  am  Bobis  ; e che  subito  c’ 
hanno  voltate  le  spalleranno  come  la  gatta , cho 
davanti  vi  lecca  e di  dietro  vi  graffia  ? Non  vi  sono 
gl’  adulatori , che  colla  sciocchezza  delle  loro  lodi 
fanno  nausea  à quelli  che  gl*  ascoltano  ? Non  vi  j 
sono  forse  quei  vili  Cortigiani , perfidi  adoratori  ' 
della  fortuna  , Che  v*  incensano  nelle  prosperità , •' 
e che  v’  opprimeno  nelle  disgrafie?  Non  vi  sono 
quelli  che  sono  sempre  malcontenti  della  Cor- 
te : quei  servi  inutili  che  v*  afsediano  giorno  e 
notte: quelle  persone  dico , che  per  servitii  non 
ponno  contar  eh’  importunità,  e che  vogliono  es- 
ser ricompensati  per  haver  afsediato  un  Prencipe_* 
durante  lo  spatio  di  dieci  anni  ? Non  vi  sono  quel- 
li eh’  accarezzano  ugualmente  tutti , che  fanno  ci- 
viltà àdeftra&'àsiniftra,  che  correno  à tutti  quel- 
li che  vedeno  colle  braccia  aperte , facendo  ad 
ogn  uno  1’  iftefse  protefted’ amicitia?  Servo  suo 
humilifsimo,  Signor  mio.  Signor  son  tutto  pron- 
to al  voftro  servitio.  Tenetemi  nel  numero  de* 
voftri  servi,  mio  caro.  Dispuortete  di  me  à voftro  1 
piacere,  éfiend’ilpiùaffcttionato  de’ voftri  amici. 
Hò  un  piacer  si  grande  di  potervi  abbracciare.*» 
che  non  lo  pofso  esprimere  : Ah!  Signore,non  vi 
vedo  già  mai  da  me  : Impiegatemi  ’n  voftrò  servi-  ! 
tio:  "Voi  siete  1*  unico  eh’  io  rispetto  & hono- 
ro  &c.  &c.  &c.  Và,  và,  Marchese  j Moliere  ha- 
verà  più  soggetti  che  nonne  Vorrà}''  e tutto  ciò  c*  , 
hà  fatto  £a  qui,  è una  bagattella, in'patagoife  di' ciò  ! 
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cke  refta.  Ecco  apprefso  à poco  come  si  dere 
rappresentar  quella  particolarità  di  quella  voftra 
parte.  * t 

Brecourt. 

Balla. 

M o l 1 E r E. 

Seguitate. 

Brecourt. 

Ecco  Glimene  & Elisa. 

M O L I E R E. 

In  quello  mentre,  arriverete  voi  due  : 

parlando  alla  Signora  di  Parco, 

Olservate  bene  di  far  tante  smorfie  quante  po- 
trete : sò  che  le  farete  contro  voglia  ; mà , cosa 
“volete  fare?  alle  volte  bisogna  farsi  un  poco  vio- 
lenza. 

La  Signora  M oliere. 
Certo , Signora  , v’  ho  conosciuto  da  lontano , Se 
Bò  subito  conosciuto  agl’  andamenti , che  non  po- 
teva efser  altra  persona  che  voi. 

La  Signora  di  Parco. 
Voi  vedete,  vengo  per  aspettar  qui  un  huomo,  col 
qual  hò  qual  che  cosa  da  fare. 

La  Signora  Moliere. 
Elio  ancora. 

Molière. 

Signore,  qualli  collari  vi  potranno  servir  di  se- 
die. 

La  Signora  di  Parco. 
Via,  Signora,  accomodatevi. 

La  Signora  Molise  e. 
Dopo  £ lei , Signora. 

B 2 Me- 
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Moliere. 

Buono:  dopo  quelle  picciole  cerimonie,  ciasche- 
duno s’  allenterà,  e parlerà  sedendo,  fuor  che 
li  Marchesi,  chS  di  quando  in  quando  s’  alzeran- 
no, e sederanno  secondo  la  lor’  naturale  inquietu- 
dine. Cospetto,  Cavaliere,  tu  dorercfti  far  pigli- 
ar medicina  alli  tuoi  cannoni. 

Brecourt. 

Come? 

Moliere. 

Sono  molt’  ammalati. 

Brecourt. 

Che  bella  buffoneria. 

La  Signora  Molier 
Ber  mia  vita,  Signora,  la  voftra  carnagione  c 
bianca  com’  il  latte; e le  labra,  rofse  com’  un  rubi- 
no. . - . 

La  Signora  di  Parco. 
Cosa  dice  V.  S.  la  prego  di  non  riguardarmi,  per 
che  hoggison  più  brutta  ch’ali’ ordinario. 

La  Signora  Moliere. 
Signora,  vi  prego  di  levarvi  un  poco  le  scuf- 
fio. 

La  Signora  d i P a ~ “ 
Ohibò  : vi  farò  paura. 

La  Signora  Moli 
Voi  siete  bellifsima. 

La  Signora  di  P a 
Non,  non 

La  Signora  Moli 
Lasciatevi  vedere. 

La  Signóra  di  Par 
Ah  ! ohibò  ! vi  prego  di  lasciarmi 
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E. 

Per  certo,  vi  farete  vedere  ; perche  non  pofsiam© 
viver  senza  mirarvi. 

La  Signora  di  Parco. 

Oh,  Cielo  ! voi  fate  resolutioni molto  grandi;  e 
siete  tropo  cftinàta  à voler  ciò  che  volete. 

La  Signora  Moliere. 

Ah  ! Signora  , voi  non  havete  occasione  di  nas- 
condervi ; anzi  potete  apparir  à tefta  alta  nella 
maggior  chiarezza  del  giorno.  Li  maldicenti  ha- 
vevano  publicato  che  vi  sbelletravate  ; mà  pre- 
sentemente farò  conoscer  la  falsità  delle  loro  pa- 
role. 

La  Signora  di  Parco. 

V’ afsecuro , che  non  sò  nè  meno  ciò  che  vogli 
dir,  sbellettarsi.  Mà  dove  vanno  quelle  Signo- 
re» ? 
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SCENA  V. 

!a  SIGNORA  DI  BRIE,  LA  SI- 
GNORA DI  PARCO  &c. 

La  Signora  di  Brìi, 
X^Olete,  Signore,  che  vi  diamo  una  buona_» 
^ nuova? 

Le  Signoredi  Parco  t Molieri» 
Vi  preghiamo  di  dircela. 

La  Signora  di  Bri  e. 

Ecco  T Signor  Lisida  che  c’  hà  detto,  eh’  e ftata 
«ompofta  una-  Gomedia  contro  Moliere , la  qual 
sari  rappresentata  dalli  grandi  Comedian  ti, 
Moliere. 

E'  vero  : me  1*  hanno  voluta  leggere  , & è un  tal 
Br..  Brou..  Broufsaut  che  1*  hà  fatta. 

D r C.  r o 1 s 1. 

Signor , è vero  eh’  è ftata  mcfsa  alla  luce  sotto  ’I 
nomediBoursautj  mà  per  dirvi  la  verità,  quelli  c* 
- hanno  mefso  la  mano  in  queft’  opera  sono  mol- 
ti : la  onde  se  ne  deve  concepir  una  grand’  espet- 
tatione.  Et  efsendo  che  tutti  g V Autori  e Co- 
medianti,  riguardano  Moliere  coni’  il  più  grand’ 
inimico  c'  habbiano , ci  siamo  uniti  tutti  per  ser- 
virlo. Ciaschedun*  di  noi  hà  data  una  pennellata 
al  diluì  ritratto  ; mà  ci  siamo  ben  guardati  dimet- 
terci linnftrinomi  : sarebbe  ftata  una  cosa  troppo 
gloriosa  perlui,s*havefse  dovuto  soccombere  agl* 
occhi  del  mondo,  sotto  gli  sfòrzi  di  tutto  Parnas- 
so  : e per-  fiur  eh©  la  di  lui  rovina  sia  più  ignomi- 
niosa, habbiamo  esprefsamente  eletto  un  Autor© 
di  poco  grido. 
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Xa  Signora  di  Parco. 

Quant*  à me  vi  confefso  che  n’  hò  grandifsimo 
piacere. 

M a L i e r g. 

Et  io  àncora.  Cospetraccio  1 il  burlatore  sarà 
burlato. 

La  Si. onora  di  Parco. 

Imparerà  à far  il  Satirico  sopr’  ogni  cosa.  Cornei 
queft'  impertinente  non  vuol  che  le  Donne  hab- 
bino  spirito.}  condanna  tutte  le  noftre  più  alte 
esprcfsioni}  e pretende  che  parhamo  semplice* 
mente. 

La  Signora  b i B r i e. 

Queft5  è un  niente  in  paragone  della  maniera  colli 
qual  censura  tutte  le  noftre  inclinationi,bencho 
siino  innocentifsime  ; e secondo  lui,l5  baverine*- 
rito,  è unacosa  criminale. 

La  Signora  di  Croisi: 

E'  una  cosa  insopportabile  ; non  v’  è più  una  Doit* 
na  eh’ Ardisca  di.  far  cos’  alcuna.  Perche  non  la~ 
scia  di  riposo  li  noftri  mariti  , senz’ a prirligl’ cer- 
chi, e farli  ofservar  certe  cose,  alle  quali  nè  meno 
pensano  ? 

La  Sioucra  Bei-art. 

Non  la  perdona  nè  meno  alle  Donne  da  bene;  e 
quefto  buffone  le  dà  il  titolo  d5  honefte  dia* 
volo- 

La  Signora  Moliérk. 

E’  un  impertinente. 

D I C R O I S I. 

La  rappresentatione  di-  quefta Comedia  /Signora , 
baveri  bisogno  d5  efser  softenuta;  eli  Comedianti 
del  Palazzo... 
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La  Signora  di  Parco. 

Oh  Cielo!  non  hanno  di  che  temere:  ve  lo  pro- 
metto. 

La  Si  g n ora  Moliere. 

Voi  havete  ragione,  Signora,  efsendo che  quasi 
tutti  son’  intcrefsati  à publicjrla  per  bella.  Vi  la- 
scio pensare , se  tutti  quelli  che  credeno  d’  efser 
flati  l' oggetto  delle  Satire  di  Moliere , si  vendica- 
ranno,  vedendosi  nelle  mani  un  tal  mezzo.  Cer- 
to , non  mancheranno  d’  applaudir  ad  una  simil 
Comedia. 

Brecourt. 

Certo  : e quant’  à me  vi  dò  la  parola  per  dodici 
Marchesi,  sci  Pretiose,  venti  Amorosette,’c  tren- 
ta Becchi  cornuti,  che  non  mancheranno  di  gridar 
viva  viva. 

La  Signora  Moliere. 
Effettivamente  : Per  qual  causa  sveglia  ilcan  cho 
dorme  ; offendendo  tante  persone,  e specialmente 
li  Becchi , che  sono  li  megliori  huomfhi  del 
mondo  ? ' 

Moliere. 

Cospettone  ! 1*  accommoderanno  per  i sette  e per 
i diecisette,  havend*  inteso  che  tutti  li  Gomedian- 
ti  & Autori , dal  Cedro  fin  alla  porcacchia , dal 
primo,  dico,  Un  all*  ultimo,  sono  indiavolati  con- 
tro di  lui. 

La  Signora  Moliere. 

NXi  ftà  molto  bene.Per  qual  causa  rappresenta  tante 
cattive  Comedie  che  tutto  Parigi  và  à vedere , e 
nelle  quali  dipinge  sì  beale  persone,  che  ciasche- 
duno visi  vede  corn  iu  uno  specchio  ? Perche  non 
fa  delle  Comcdie  com’  il  Signor  Lisida , che  cosi 

non 
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ìion'  haverebbc  alcuno  che  li  fofse  contrarlo  , e 
tutti  ne  direbbero  bene.  E'  vero  che  simili  Co- 
medie non  hanno  si  gran  concorso  ; sono  pero  ben 
scritte.  Non  v’  è alcuno  che  vi  scriva  contro  ■ e 
tutti  quelli  che  le  vedeno,  moiono  di  volontà  che 
siano  belle. 

D i C r c ri  s r. 

E' vero,  eh’ iohòl’  avanraggio  di  non  farmi  de’ 
nemiche  che  tutte  le  mie  opere  hanno  havuta  1*  ap- 
ptobation  de’  Dotti. 

La  Signora  Molieke. 

Voi  fate  bene  d’  efser  contento  di  voiftefso,  eC- 
sendo  che  ciò  vai  più  che  gl’ applausi  del  publico, 
c tutti  li  danari  che  si  potrebbero  guadagnar  alle 
Comedie  di  Moliere.  Che  v’  importa  che  ven- 
ghino  persone  alle  voftre  Coniedie , purché  siano 
approvate  dalli  Signori  voftri  Confratelli? 

La  Grange. 

Mà,  quando  si  rappresenterà  il  Ritratto  del  Pit- 
tore ? 

Di  Croisi. 

Non  lo  sò , mà  mi  preparo  ad  efser  il  primo  à 
comparir  vi,  per  poter  gridar  bene  bene. 

M o L I E r e. 

Et  io  ancora,  cospetto  ! 

; LaGrange. 

Et  io  puf  e. 

La  Signora  di  Parco. 
Quant’àme  non  mancherò  d’approvar  il  tutto  con 
tal  bravura,  che  metterò  in  fuga  tutti  li  giudicii  de’ 
nenjici  : queft’  è il  meno  che  pofsiamo  fare , cioè, ! 
secondar  colle  lodi  il  vendicator  de’  noftriinte- 
refsi. 
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La  S i O:  n o r a Moliere* 

Voi  havete  detto  bcnifsimo. 

La  Signora  di  B-  r i t 
Dobbiamo  far  ciò  unitamente. 

La  Signora  B e i a r t. 
Certo. 

La  Signora  di  Croisr. 
Senza  dubio. 

La  Signora  Hbryev 
A simili  persone, che  non  fann*  altro  che  contrafar 
le  genti,  non  si  deve  perdonar  già  mai. 

M o L I E r E. 

Per  mia  fé,  Cavaliere,  bisognerà  chu  il  tuo  Moiie— 
re  si  nasconda.. 

Brecourtv 

Chi?  Lui?  Ti  prometto,  Marchese,  c’  hà  disegna 
«T  andar  sul  Teatro  à rider  cogl’  altri  del  Ritratto- 
c*hanno  fatto-  di  lui. 

M o L I E K E.  É»  ‘ 

Non  credo  eh*  il  riso  li  scenderà  fin  al  cuore* 

B R E C O U R >V 

Và,  và,  forse  vene  troverà  maggior  soggettò  che' 
tu  non  pensi.  M’ è fiata  inoltratala  Comedia,  Se 
elsendo  che  tutto  ciò  che  v5  è di  piacevole , sono 
effettivamente  Tidee  che  sona  Ila  te  prese  d&Mo- 
liere,la  gioia  che  eiò  potrà  causare, non  haveràoc- 
casion  di  dispiacerli  5 perche,  circa  il  luogo  nel  ! 
qual  si  cerca  d-'  infamarlo  , son’  il  più  ingannato 
huomodel  mondo,  s*  è approvato  da  alcuno.  DcK 
refto,parmi  cosa  ridicola  di  veder  ch’unComedian- 
te  sia  biasimato, per  eh/?  . dipinge  gl’  h uomini  tre  pp” 
al  vivo. 


• COMMEDIA.  3^ 

La  Gramo», 

Li  Comedian  ti  ra  hanno  detto,  ehe  LT  aspettava»» 
alla  rispofta,.  e che..... 

Brecourt» 

Alla  rispofta»  per  mia  fè  lo  metterei  fra  *1  nume- 
io  de’  pazzi,  se  si  delie  L'  incommodo  di  risponder 
alle  lorp  invettive  : rutti  3anno  il  motivo  dal  qual 
provengono  e la  meglior  rispofta  eh’  ei  pofsa  far- 
li, è una  Comedia  che  riesca  come^rutte  le  altre. 
Ecco  1 vero  mezzo  di  vendicarsi  dreisi  come  bi- 
sogna r & ima  nuova  Comedia,  che  li  sminuirà  il 
Éiumero  degl' Ascoltanti  li  dara  più  faitidio,  cho 
tutte  le  Satire  che  si  potrebbero  far  conia  efci- 
Moliere* 

Mà , Cavaliere. 

La  Signora  Bei  art» 

Soffrite  ch’io  interrompa  per  un  momento  la  re- 
petitione:  volete  ch’io  vela  dica  j sefofei  ftata_» 
in  luogo  voftro  , haverei  fattr  altrimenti.  Tura- 
aspettano^  da.voi  una  rispofta  vigorosa  : e già  °ho 
vi  trattavano  d’ una  maniera  tanto  rozza  in  quella. 
Comedia,  havevategiufìo  soggetto  di  vendicarvi 
diruta  li  Comediaoti,  senza  perdonarla  nè  meno 
ad  uno. 

Motleerb  ^ 

Arrabbio , quando  v’  intendo  parlar  cosi  : quett  e 
la  maniera  di  voi  altre.  Donne.  Voi  vorrefte  che 
m?  infianunafsi  subito  contr’efsi , e che  facefsi  co- 
me lOW).  BeU’  honor  che  n’  haverei  ; e gran  As- 
petto «he  li  farei*  Non  si  sono  forse  già.  prepa- 
rati Esimili  cose?  e quando  deliberavano  di  rappre- 
sentar il  Ritratto  del  Pittore,  temendo  una  rispos- 
ta: qual  eh’  tmo  d’  efinno»  rispose  agl*:  C ingiuri 
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quanto  li  piacerà, purché  guadagniamo  danari?Non 
• quello  un  segno  d*  un’  anima  sensibile  alla  ver- 
gogna ? Come  donque  mi  vendicarci  d*  efsi,  se  %1L 
facefsi  ò dicefii  ciò  che  sono  contenti  di  ricevere  ? 

La  Signora  di  Brìi. 

Con  tutto  ciò  si  sono  lamentati  di  tre  ò quattro 
parole  c’  havece  dette  contr’  efsi  nella  Critica , $ 
«elle  voftre  Prctiose. 

Moliere. 

Veramente  quelle  tre  ò quattro  parole  sono  mol- 
to offensive  ! hanno  gran  ragione  di  citarle  ! Via, 
via  , non  è quello.  Il  più  gran  male  che  gl’  hò 
fatto , è,  c’  hò  havuta  la  fortuna  di  piacer  un  poco 
più  che  non  desiavano  : e tutt*  il  loro  procederò, 
dal  tempo  che  siamo  venuti  à Parigi,  hà  fatto  afsai 
conoscer  ciò  che  li  dà  fallidio;  màlasciamoli  far 
tutto  ciò  che  li  piacerà  : tutte  le  loro  intraprèse 
non  mi  deveno  punto  inquietare.  Criticano  lo 
mie  Comedie  ? tanto  meglio  : il  Ciel  mi  guardi 
di  farne  di  tal  sorte  che  li  piaccianojperche  sarebb1 
un  cattivo  affare  per  me. 

La  Signora  di  Bri  e. 

Non  s’hà  perògullo  à sentir  {parlar  delle  proprie 
opere  esuderi. 

M o l i e r e.  ; • , » *.« 

Còsa  mi  fa  quello?  non  hò  io  già  ottenuto  dall* 
mia  Comedia  tutto  ciò  che  da  efsa  desiavo;  efsendo 
fiata  aggradita  dalle  persone,  alle  quali  mi  forzavo 
di  piacere  ? Non  ho  io  occasione  d’ efser  satisfatto 
deidi  lei  deliino  ? tutte  le  loro  censure  non  ven- 
gono eglino  troppo  tardi  ? Presentemente  no/i  m’  • 
offendeno  me  in  alcuna  cosa  , mà  piùtofto  insul- 
tano le  persone,  dalle  quali,  è fiata  approvata. < 
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La  Signora  di  Bri  e. 

Per  mia  fè,  haverei fatto  qualche  scherzo  sopra 
quel  Signor  Autore,  che  scherzò  sopra  quell’  altro. 
Signor  Autore  , che  scrive  contro  le  persone  che 
non  pensano  punto  à lui. 

M o L I E R E. 

Voi  siete  pazza.  Che  bel  Soggetto  eh’  è il  Signor 
Boursaut  per  divertir  la  Corte  ! vorrei  saper  il  mo- 
do d’  aggiuftarlo  per  rèderlo  aggradevole;  e se  sa- 
rebbe tanto  felice  di  poter  far  rider  l’Afsemblea, se 
fofse  beffato  sopr'  un  Teatro:  se  li  farebbe  troppo 
grand’  honore , se  si  presentafse  avanti  un  sì  Au- 
gufto  concorso  , nè  domanderebbe  fortuna  mag- 
giore. E'  un  huomo  che  non  hà  cos’  alcuna  da 
perdere  ; e li  Comedian  ti  me  1’  hanno  scatenato 
contra,  per  impegnarmi  in  una  guerra  da  pazzi,  e 
diftornarmi  con  tal  artificio  dagl’  affari  c’  hò  allo 
mani;  e fra  tanto  voi  siete  così  semplice  che  ca- 
dete nella  rete:  mà  finalmente  ne  farò  la  mia  di- 
chiaratione  publicamente.Non  pretendo  di  far  al- 
cuna rispofta  alla  loroCritica,nè  alla  meno  Cótra- 
critica. Dicano  ciò  che  li  piacerà  delle  mieCpmedie, 
che  ne  sono  contento.Lc  rivoltino  com’un  habito, 
e le  rimettano  in  Scena , e cerchino  di  profitar  di 
qualche  piacevolezza  che  v’è  ftata  aggradita, che  v’ 
acconfento,  perche  n’hanno  di  blsogno;&  haverò 
gufto  di  poter  contribuir  alla  loro  fufsiftenza,  pur- 
ché si  contentino  di  ciò  che  lipofso  conceder  con 
decoro.  La  cortesia  dev’  efser  limitata  : vi  sono 
certe  cose  che  non  fanno  ridere  nè  gli  spettatori , 
nè  quello  del  qual  si  parla.  Li  concedo  le  mie 
opere, gefti, parole,  sembianti,  voce,  e modo  di  re- 
citare, per  farne  e dirne  tutto  ciò  che  li  piacerà,  se 
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ne  ponno  tirar  qual  eh’  avantaggio, 
pongo  à tutte  quelle  cose}  & haverei  granguito. 
che  ciò  potefse  rallegrar  le  persone } mà  mentre  li* 
concedo  tutto  quello , mi  deveno  far  la  gratia  di 
lasciami’  il  reflo,  e di  noniluzzicar  intorno  à certe 
materie,  simili  à.quelle,  colle  quali  m'è  flato  det- 
to c’  hanno  cercato  d’infukarmi  nelle  loro  Come- 
die : del  che  prego  civilmente  queir  honefto  Si- 
gnore che  scrive  per  efsi:  e quell’  èlarispofta  c’ 
laveranno  da  me. 

La  Signora  Beiart. 

Mà  finalmente.... 

Moliere. 

Imente,  voi  mi  farefte  dorentar  pazzo# 
parliamo  più  ; noi  badiamo  à ciarlare,  in 
luogo  di  fiir  la  nollra  repetitione  : ov’  eravamo  ? 
non  me  n’  arricordo  più. 

La  Signora  di  Bri  e. 
Eravate  à... 


Moliere. 

Oh  Ciclo!  intendo  far  rumore , certo  è il  Rè  eh' 
arriva  } vedo  bene  che  non  haveremo  il  tempo  di 
pafsar  più-avanti:  ecco  l’ utile  delle  ciarle.  È be- 
ne, fate  ilirefto  alla  meglio. 

La  Signora  Beiart.  * 

Per  mia  fè,  cominciò  à tremare } riè  pofso  per  certo 
comparir  in  Teatro  per  far  la  mia  parte. 
Moliere. 

Come  ! non  potete  far  la  voftra  parte  > 

La  Signora  Beiart. 

Non. 


La  Signora  di  E^.r  co. 
Nè.  sten»  io. 
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La  Signora  di  Bri  e. 

Nè  meno  io. 

La  Signora  Moum. 

Nè  meno  io. 

La  Signora  Herte. 

Nè  manco  io. 

La-Signora  di  Croisi. 

Xà  meno  io. 

M O L I E R E. 

Cofa  vojgtedonque  fare  ? vi  burlate  forse  dime? 

SCENA  VI, 

BEIART,  MOLIERE&e. 

B E I A R T. 

Clgnori,  vengo  ad  auvertirvi  ch’.il  Rè  è venuto, e 
^ch'  aspetta  che  cominciate. 

M Q L I E R E. 

Ah  ! Signore , voi  mi  vedete  nel  più  grand’  imba- 
razzo del  mondo:  son  quasi  disperato:  ecco  quelle 
Donne,che  dicono  che  si  spaventano, e che  devi- 
no repeter  le  loro  parti  avanti  di  cominciare  ; vi 
preghiamo  ancorper  un  momento  5 il  Rè  è buonoj. 
e sà  ch*il  commando  c"  è arrivato  all’  improviso- 
Eh, di  grana,  fate  animo,  vi  prego* 

La  Signora  di  Parco.  * 
Andate  à far  le  voftre  scuse. 

M O I I E * K. 

Come  f andar  à far  le  mie  scuse  ì 

SCENA  VII. 
MOLIERE,  LA  STGNORA  BÉIART 
UN  SERVO  &c. 

Ser- 
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SS  F.  R V O. 

Ignori,  via,  cominciate. 

• M O L I E R E. 

Subito,  Signore,  credo  che  quefta  volta  perderò 
lo  spirito , e.... 

SCENA  Vili. 

MOLIERE,  LA  SIGNORA  BEIART, 
un  altro  SERVO  &c. 

SS  E r v o. 

Ignori, via,  pretto,  cominciate. 

M o L i e R E. 

In  un  momento,  Signore.  Come  donque  ? vole- 
te eh’  io  (offra  l’ affronto... 


SCENA  IX. 

MOLIERE,  LA  SIGNORA  BEI- 
ART, un  altro  SERVO. 

VS  e R v o. 
la,  Signori , date  principio. 

M o L i e R E. 

Si,  Signore,  subito.  Tutti  coftoro  vengono  à dir 
che  cominciamo , senza  che  li  sia  flato  comandato  . 
dal  Rè. 

SCENA  X. 

MOLIERE,  LA  SIGNORA  BEI- 
ART, un  altro  SE  R V O &c. 


SS  e & v o. 

Ignori , cominciate. 


Mo- 
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M o l 1 E R E. 

Subito , Signore.  JDoverò  donque  reftar  confu- 

SO..  •• 

SCENA  XI.  & ULTIMA. 

BEIART,  MOLIERE  &c. 

M O L I E R E. 

Signor,  voi  venite  per  dirci  che  cominciamo, 
ma... 

B e 1 A R T. 

Non,  Signori;  vengo  per  dirvi, eh’ è ftato  detto  al 
Rè  l’ imbarazzo  nel  qual  siete  ; e eh’  egli  colla  sua 
bontà  rimette  la  nuova  Comedia  ad  un  altra  vol- 
ta; e che  si  contenta  per  hoggi  di  quella  che  potre- 
te fare. 

M O L I E R E. 

Ah  1 Signore,  voi  mi  date  l’anima  ; il  Rè  ci  fa  la 
più  grande  gratia  del  mondo, dandoci  tempo  per 
ciò  che  desidera  ; e lo  ringratiamo  tutti 
della  sua  bon- 
tà. 

IL  FINE. 
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CONTESSA 

Del 

CONCAVO 

DELLA  LUNA. 

C O M E D I A. 

v*v*v*v*v*v*v*v* 

s c E N A i. 

GIULIA  Se  IL  VISCONTE. 

Visconte. 

^Omc,  Signora,  voi  siete  già  qui  ? 

G I U L I A. 

Si,  e voi  ne  dovreflre  arrofsiro» 
Cleante,  nonftando  bene  ad  un 
amante  d’  efser  1’  ultimo  à venir 
al  pofto  concertato. 
Visconte. 

Sarebbe  già  un  hora  che  sarei  qui,  se  nel  mondo 
non  vi  falserò  nè  faftidiosi  nè  importuni , da  uno 
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de'  quali  sono  flato  trattenuto  per  ftradaj  è ua 
vecchio  importuno  e di  qualità, eh’  esprefsamente, 
e.per  trovar  il  mezzo  di  dirmi  certe  novelle , che 
sono  delle  più  ftravaganti  che  pofsino  efser  publi- 
cate  , m’  hà  domandato  se  sapevo  qualche  cosa 
di  nuovo.  Quelli  novellifti , come  voi  sapeto> 
sono  il  vero  gafligo  delle  picciole  Città,  mentre 
cercano  di  sparger  per  ogni  cantone  tutte  le  no- 
velle eh’  ammafsano.  Coftui  m’  hà  subito  mos- 
trato un  gran  quinternetto  di  carta  scritta  minutis- 
simamente, dicendo  che  viene.da  mano  sicurifsi- 
ma.  Dopoi  me  l’ hà  letto  con  un’  infinità  d'  inar- 
camenti di  ciglia , facendo  quasi  d*  ogni  parola 
un  gran  Miflerio.  V’  erano  epilogate  dentro 
tutte  le  Nuove  Francesi , pafsate  e future:  li  se- 
creti più  reconditi  del  Rè;&  efsendo  che  tien  dalla 
parte  Francese,  m’hà  fatto  veder, che  tutti  li  Con- 
federati saranno  coftretti  à far  la  pace  e che  saran- 
no mefsi  in  fuga  Scc.  &c.  &c.  Se  1*  intendere 
parlare, dirette  ch’è  il  Segretario  di  tutti  li  Prencipi 
del  mondo.  Sà  li  disegni  di  tutti,  e ne  penetrai'  ’ 
intentioni.  Ci  fà  veder  le  cause  della  vicina  ca-  ] 
duta  d’  un  Regno,  e la  maniera  eolia  qual  potrà 
risorgere.  Finalmente,  cerca  di  persuadere,  che 
non  v’  è in  tutto  1’  Universo  un  più  gran  politico 
di  lui.  E non  solamente  penetra  gl*  affari  di  tut- 
ta l’Europa,  mà  ancora  quelli  dell'  Asia , dell’  A- 
frica,  dell’  India,  Quinzaie  Monomotapa. 

Giulia. 

Vedo  bene  che  voi  cercate  di  scusarvi  al  meglio 
che  potete. 

Visconte. 

Queft’  è la  causa  principale  del  mio  ritardamehto  : 

è se  : 
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e se  volefsi  addurre  una  scusa  galante,  haverei  for- 
se bisogno  d’ altro  che  di  dirvi , che  1’  impegno  al 
qual  m'  espuone  il  desiderio  di  compiacervi,  men- 
tra  volete  eh’  io  mi  finga  innamorato  della  Padro- 
na della  casa,  è un  desiderar  eh’  io  venga  qua  I’ 
ultimo  di  tutti  ? Se  sapefte  come  sfuggo  di  tro- 
varmi solo  con  quella  voftra  ridicola  Contefsa , 
non  m*  imbarazzerefte  col  simularmene  amante^* 
E finalmente,  efsendo  che  non  vengo  in  quello 
luogo  per  altri  che  per  voi , mi  par  d’  haver  ragio- 
ne d’  aspettar  che  vi  siate. 

Giulia. 

ISò  bene  eh’  abódate  di  spirito:  la  onde  non  vi  man- 
ca il  mezo  di  palliar  gl’  errori  che  fate  : se  però 
folle  venuto  mez’  hora  fa , caveremmo  profittato 
di  quelli  pochi  momenti  ; per  che,  arrivando  , hò 
trovato  che  la  Contefsa  era  uscita,  nè  dubito  eh’ 
ella  sia  andata  per  la  Città  à farsi  honor  della  Co- 
media , della  qual  mi  fate  gratia  sott’ildi  lei  no- 
mo* 

£ • Visconte. 

Mà,  Signora  ; ditemi,  vi  prego  : quando  mi  favo- 
rirete voi  di  metter  fine  alle  mie  miserie , feli- 
citandomi più  spefso  colla  vollra presenza? 
Giulia. 

Quando  li  noftri  Genitori  saranno  concordi:  il 
che  non  ardisco  di  sperare.  Voi  sapete  tanto 
quant’io,  che  le  querele  delle  nollre  famiglie  non 
ci  concedeno  di  poterci  veder  in  altro  luogoje  che, 
nè  li  miei  fratelli,  nè’l  vollro  Padre,  ponno  soff- 
rir che  c’  amiamo. 

V i s c o N T E. 

Màjpcr  qual  causa  non  godiamo  noi  meglio  di 
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quello  concertato  rincontro  , senza  forzarmi  à 
perder  in  fintioni  quelli  pretiosi  momenti? 

Giulia. 

Per  meglio  nasconder  li  noftri  amori:  e poi,  per 
dirvi  la  verità , quella  filinone,  della  qual  parlate , 
è per  me  una  Comedia  piacevolifsima  ; nè  sò,se_> 
quella  che  volete  far  rappresentar  hoggi,  sarà 
tanto  curiosa.  La  noftra  Contefsa  , col  suo  per- 
petuo inteftamento  di  nobiltà  , è un  de5  megliori 
personaggi  che  si  pofsino  produrr’  in  Teatro.  Il 
picciolo  viaggio  eh’  eli’  hi  fatto  à Parigi,  l’ hà  con- 
dotta in  quello  luogo  più  pazza  di  prima.  L’  aria 
della  Corte  laà  aumentate  le  vaghezze  delle  di  lei 
buffonerie,  e la  di  lei  matta  bizarria  cresce  e s’  ab- 
bellisce di  giorno  in  giorno  maggiormente. 

Visconte. 

Si  ; mà  non  considerate  che  quello  spafso  tien  il 
mio  cuor  fra  tormenti  insopportabili  ; e che  s’  è 
incapace  di  scherzi,  quàdo  s’hà  nello  spirito'una  sì 
seria  pafsione,  quant’  è la  mia.  E'  una  cosa  cru- 
dele, bella  Giulia,  di  veder  perder  in  scherzi  un 
momento  di  tempo  eh’ il  mio  cuor  vorrebbe  im- 
piegar per  spiegarvi  li  propri  ardori , sopr*  il  sog- 
getto de’  quali  lanotte  palsatafeci  certi  versi , li 
quali  non  vi  pofso  tacere, benché  non  me  li  doman- 
diate } cfsendo  eh*  il  prurito  di  legger  le  proprie  * 
compositioni,  è un  vitìo  eli’  accompagna  sempre  la 
qualità  di  Poeta. 

Giulia.  . ; 

Datemeli,  datemeli,  li  leggerò  io  flcfsa.  Li  lefgt. 
Vedo  bene  clic  vi  simulare  più  maltrattato  cho 
non  siete:  mà  è una  licenza  poetica.  Voialtri 
Siguori  Poeti,  per  secondar  li  pensieri  chevivcn- 
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gono,ci  chiamate  spcfso  altiere , crudeli  ; e vi  fin- 
gete ciò  che  raramente  siete.  Lasciatemeli. 
Visconte. 

E’  afsai.  Signora  , che  gl’  habbiate  letti;  e che  v* 
liabbiate  villa  dipinta  in  efsi  sott  il  nome  di  Filli. 
Allevolte  è permtfso  di  far  la  pazzia  di  compuoner 
■versi  ; mà  non  già  di  far  quella  di  lasciarli  ve- 
dere. 

Giulia. 

Voi  cercate  invano  di  ricoprirvi  col  velo  d’  una 
falsa  modeftia  ; già  si  sà  che  siete  spiritoso;  onde 
non  vedo  la  causa  che  v’  obliga  à nasconder  la  fi- 
nezza del  voftr’  intelletto. 

Visconte. 

Oh,  Signora;  in  simili  affari  dobbiamo  andar  pia- 
no, piano:  efsendoch’  è molto  pericoloso  fra 
persone  , di  far  sembiante  d'  haver  giudicio.  V’è 
nascofto  dentro  alle  volte  un  non  sé  che  di  ridico- 
lo;, in  cui  è facile  di  cadere,  &c  habbiamo  certi  ami- 
ci, de’ quali  temo  l’ efsempio. 

Giulia. 

Oh  Dio,  Cleante  , dite  ciò  che  vi  par  e piace , che 
con  tutto  ciò, vedo  che  morite  di  voglia  di  darmeli 
e v’  imbarazzerei, se  facefsi  sembiante  di  non  curar- 
mene. 

Visconte. 

Io,  Signora  ? V.  S.  si  burla:  non  sono  tanto  Poefa , 
quanto  forse....  Mà  eccola  voftra  Coincisa  ; esco 
peri’ altra  porta,  per  sfuggir  1*  occasione  di  par- 
lar con  efsa  ; e vado  à dispuoner  il  tutto  per  il 
divertimento  promefsovi. 


Donne 
loro  Ai 


Donne 
loro  Ai 
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LA  CONTESSA,  GIULIA,  AN- 
DREINA e CRICCHETTO. 

La  Contessa. 

A H!  Signora,  voi  siete  qui  sola  ? che  pietà! 
•‘■-‘mà  mi  par  che  li  miei  servi  m*  habbino  det- 
to, ch’il  Visconte  era  qui. 

Giulia.-  .. 

E'  vero  ch’era  venuto  quàjmà  per  obligarlo  à partir 
subito,  baftò  per  lui  di  saper  che  no  eravate  in  casa. 

La  Contessa. 

Come  ! v’  hà  villo  ? 

Giulia. 

Sì,  Signora. 

La  Contes 
E non  v’  hà  parlato  ? 

Giulia. 

Non,  Signora  ; volendo  con  un  tal  atto  dar  à co- 
noscer eh’  è tutto  voftro. 

La  Contessa. 

Lo  voglio  però  gridare  d’  un  tal  fallo  : e ben  che 
s’habbia  dell’ amor  per  me,  amo  contuttociò  che 
quelli  che  m’  amano , satisfaccino  al  loro  debito 
col  noftro  sefsoj  nè  sono  dell’  humordi  quelle 
ingiufte,  che  godono  dell’  inciviltà  che  li 
anti  fanno  alle  altre  Belle. 

Giulia. 

gna,  Signora,  che  reftiate  meravigliata 
„ procedere.  V amor  che  voi  gl'  inspirate, 
riluce  in  tutte  le  di  lui  attioni  5 e non  hà  occhi  per 
•altra  che  per  voi. 
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La  Contessa. 

Credo  d*  efser  in  flato  di  poter  far  nascer  una  pas- 
sióne afsai  violente  : e per  ciò  son  afsai  bella,  gio- 
vine,e nobile,  gratie  al  Cielo  : ma  quello  non  però 
impedisce,  che  per  ciò  eh’  inspiro  , non  si  pofs'  es- 
ser honefto , & haver  della  piacevolezza  per  le  al- 
tre. Che  fate  là,Lachè  ? non  v*  è fors’  un’  antica- 
mera per  tenervisi,e  venir  quando  sarete  chiamati? 
Cosaftrana,  veramente,  che  per  le  Provincie  non 
si  pofsi  haver  un  Lachè,  che  sappia  far  il  suo  dove- 
re ! A chi  parlo  io?  uscite  di  qui  furbetto.  Ca- 


|| 


I 


menerà , venite  qua. 

Andreina. 

Cosa  comanda,  Signora. 

La  Contessa. 

Levatemi  le  scuffie.  Piano,  rozza  : credete  for- 
'se  che  la  mia  tefta  sia  di  pietra  ? 

Andreina. 

Faccio,  Signora,  tanto  piano  quanto  pofso. 

La  Contessa. 

Si 5 màtutt’il  voftro  piano,  e afsai  rozzo  perlina 
persona  di  qualità, delicata  com’ io  sono.  Piglia- 
te queftomanicotto.  Non  lasciate  (trascinar  ques- 
te cose  di  qua  e di  là,  mà  portatele  in  Guardarob- 
ba.  E bene  ! ov’ andate,  ov’ andate  ? cosa  volete 
fere,  scimunita? 

Andreina. 

Voglio  , Signora , portar  quelle  cose  in  Guarda- 
robba,  come  m’  havete  comandato. 

La  Contessa. 

Ah!  cielo  , eh’  impertinente.  Vi  prego  di 
scusarmi,  Signora.  V’  hò  detto  di  portarle  ove 
sono  E miei  veftiti. 

A 5 
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A N D K E r N A* 

Come,  Signora  ; un  Armadio,  alla  corte,  si  chia- 
ma Guardarobba  ? 

La  Contessa. 

Si,  balorda:  così  si  chiama  il  luogo  ove  simettena 
gl’  habiti. 

Andreina. 

Me  n’  arricorderò , Signora;  com’  ancora  del 
Toftro  granaro , che  bisogna  chiamar  guardamo- 
bili. 

La  Contessa. 

Qual  pena  s’  hà  ad  inftruir  simili  animali  ! 
Giulia. 

Sono  felici , Signora , d1  efser  sotto  la  voftra  di- 
rettione  e disciplina. 

La  Contessa. 

E' una  figlia  della  miaBalia,c’  hò  intradotta  al  ser- 
vino della  mia  camera , è ancora  principiante. 
Giulia. 

Quello  ftà  bene , & è un  segno  di  generosità , Si- 
gnora, quando  cerchiamo  di  farsi  così  delle  Crea- 

turo- 

La  Contessa. 

Prefto,  date  sedie.  Lachè,  Lachè, Lachè.  Vera- 
mente è una  grandifsima  miseria , di  non  poter 
haver  un  Lachè , per  apportar  sedie.  Serve , Ca- 
meriere, Lachè,  Lachè, Serve,  qualcheduno.  Cre- 
do che  -siano  morti  tutti  ; e che  saremo  forzate<  à 
pigliarne  da  noi  ftefse. 

Andreina. 
Cosadesidera,  Signora? 

La  Contessa. 

Con  voi  altri  bisogna  gridar  e sgargozzarsi  sempre. 
f An- 
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• Andreina.  /.j  ;r- 

Serravo  il  voftro  pelliccino  e scuffie  nel  voftro  Ar- 
ma.... dico,  in  Guardarobba. 

La  Contessa. 

Chiamate  ilLachè. 

. Andreina. 

Olà,  Cricchetto. 

La  Contessa. 

Lasciate  quello  voftro  Cricchetto , e chiamato» 

Lachè. 

Andreina. 

Lachè  donque,  e non  Cricchetto  , venite  à parlar 
alla  Signora.  Credo  che  sia  sordo  , Cricchet.... 

Lachè , Lachè. 

, Cricchetto. 

Cosa  v’  è ? 

La  Contessa. 

Ov’ eravate,  furbaccivolo ? 

Cricchetto. 

Nella  ftrada,  Signora. 

La  Contessa. 

E perche  fiate  nella  ftrada  ì 

Cricchetto. 

M’ havete  comandato  d’andar  là  fuori. 

La  Contessa. 

Voi  siete  un  impertinente  ; e dovete  sapere, che  là 
fuori,  in  termini  di  persone  di  qualità  , significa  1* 
anticamera.  Andreina,  habbiate  cura  di  far  dar 
à quefto  furfantello  quattro  ftaffìlate  dal  mio  Ca- 
vallerizzo j per  eh’  èvm’  incorrigibilc. 

Andreina. 

Cosa  significa  , Signora,  Cavallerizzo  ? èforse  il 
nolfro  Carlo,  quello  che  voi  nominate  così  ? 

A 6 La 
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La  Contessa, 


LA  CONTESSA 

La  Contessa, 


Tacete,  pazza:  non  potete  aprir  la  bocca  senza 


dir  qual  ch’impertinenza.  Dateci  sedie,  éc  ac- 
cendete le  candéle  di  cera , mettendole  nelli  can- 
delieri d*  argento  : è già  oscuro.  Perche  mi  ri- 


riguardate  così  spaventata  ? 


Andreina. 

Signora... 

L A 

E ben,  Signora. 

A 

Chtj... 

L A 

Che  cosa  ? 

Andreina. 

Che  non  hò  candele  di  cera. 

La  Contessa. 

Come  ! non  n’  havete  ? 

Andreina. 

Non,  Signora  ; màben  sì  di  sevo. 

La  Contessa. 

Sciocca.  Ov’  è la  cera  che  feci  comprar  li  giorni 
pafsati  ? 


•i  ■> 


Andreina. 

Dal  tempo  che  son  apprefso  di  voi , non  n’  hò 
vifto. 


La  Contessa. 

Fuggite  via,  insolente  j vi  rimanderò  à casa  vos- 
tra. Portatemi  un  bicchiere  d’ acqua.  Signora  , 
facendo  Sarie  ter  emonie  per  assentarsi. 


Giulia. 

Signora. 


li  ? 
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La  Contessa. 

Ah  ! Signora. 

Giulia. 

Ah!  Signora. 

La  Contessa» 

Oh , Cieli  ! Signora. 

Giulia. 

Oh , Cieli  ! Signora. 

La  Contessa. 

Oh,  Signora. 

Giulia. 

Oh , Signora. 

La  Contessa. 

Eh,  Signora. 

Giulia. 

Eh , Signora. 

LA  Contessa. 

Via,  Signora. 

Giulia. 

1 Via , Signora. 

La  Contessa. 

Son’ in  casa  mia , Signora.  Mi  pigliare  forse  per 
una  Provinciale  , Signora  ? 

Giulia. 

Il  Ciel  me  ne  guardi,  Signora.  0 

La  Contessa. 

Via,  impertinenre,  bevo  con  una  sottocoppa.  Vi 
dico  che  m’ andiate  à pigliar  una  sottocoppa  per 

bevere. 

Andreina. 

Cricchetto,  cos’  è una  sottocoppa  ? 

Cricchetto. 

Una  sottocoppa  > 

A 7 
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Andreina. 

Cricchetto. 


Si. 

Non  sò. 

La  Contessa. 
Cosa  barbottate  ? 


Andreina. 

Signora , non  sappiamo  ciò  che  significhi  sotto* 
coppa. 

La  Contessa. 

Imparate,  eh' è un  trincinolo,  sul  qual  si  mette  il 
bicchiere.  Viva  Parigi  per  efser  ben  serviti  ; vi 
siete  inresi  ad  un  minimo  cenno.  E bene , v’  hò 
io  detto  cosi,  bufalona  ? Bisogna  metterlo  sotto,  e 
non  sopra. 

Andreina, 
rompendo  il  bitihiero, 

E'  cosa  facile. 

La  Contessa. 

Vedete  quella  ftordita  ì In  verità  me  lo  paghe- 


re  cc_-. 

Andreina. 
Signora  sì,  lo  pagherò. 

La  Contessa. 

Che  rozza,  ftupida 

Andreina, 

andandosene^. 


Signora,  se  Io  pago,  non  voglio  efser  gridata. 

La  Contessa. 
Toglietemivi  davanti.  In  verità,  Signora,  le  pie- 
ciole  Città  sono  miserie;  non  risi  sa  vivere^; 
& hò  fatte  due  ò tre  visite , nelle  quali  rrf 
hanno  fatto  quasi  arrabbiare , perii  poco  rispetto 
che  portano  alla  mia  qualità. 

G i u- 
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Giulia.  '/  ■ ■ f- 
OvT  laverebbero  imparato  à vivere?  Non  sono 
fiate  à Parigi. 

La  Contessa, 

L’imparerebbero  s’ascoltafserole  persone}  irà  il 
mal  che  vi  trovo , è , che  ne  vogliono  saper  tanto 
quant’  io,  che  sono  fiata  duci  mesi  à Parigi,  C c’  hò 
villa  la  Corte. 

Giulia. 

Che  pazze! 

La  Contessa. 

Sono  insopportabili  colle  loro  impertinenti  ugua- 
lità, colle  quali  trattano  colle  persone.  Perche, fi- 
nalmente, bisogna  che  fràiecose  vi  sia  una  certa 
subordinatione  : e ciò  che  non  polso  comprender, 
è,  eh’  un  Nobile  di  Città  di  due  giorni , òdi  due 
cent’  anni,  non  haverà  la  vergogna  di  dir, eh’ è , 
tanto  nobile  quant’  era  il  mio  Signor  Marito, 
che  dimorava  in  Campagna,  c’  haveva  mute  di  ca- 
ni correnti,  e che  si  serviva  del  titola  di  Conte  in 
tutti  li  Contratti  che  faceva. 

Giulia. 

Si  sà  per  certo  viver  meglio  à Parigi  in  quei  famo- 
si Alberghi  di  Monili  , di  Lione , d’  Holanda  &c. 

Che  grati  soggiorni  che  son  quelli  ! 

La  Contessa. 

E'  verifsimo,che  v’c  grandlfsiina  differenza.  Vi 
si  vedeno  arrivar  belle  e galanti  persone , che  non 
fanno  difficoltà  à darvi  la  irtan  delira , à tener  il 
cappello  sott’  il  braccio, &à  lasciarvi  seder  à voflra 
fantasia.  E quando  si  desidera  di  veder  qual  che 
cosa , ò d’  andar  al  gran  Ballo  di  Psiche  ,.ci  vedia- 
mo servite  efsattamente  di  punta  e di  coltello. 

G i ir- 
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Giulia. 

Credo,  Signora,  che  nel  tempo  che  siete  Hata  à 
Parigi,  habbiate  fatte  molte  prese  di  qualità. 

La  Contessa. 

Vi  potete  ben  imaginare,  Signora,  che  tutto  ciò 
che  si  chiama,  il  galante  della  Corte,  non  mancava 
di  venir  da  me  per  divertirmije  conservo  in  un  cof- 
faretto  tutti  li  loro  biglietti,  cheponno  far  veder 
le  propositioni  c’  hò  rifiutate.  Non  è necefsario  di 
dirvi  li  loro  nomi  : già  si  sà  ciò  che  significa  quello 
nome, Galante  ò Bello  della  Corte. 

Giulia. 

Mi  meraviglio,  Signora,  che  da  tutti  quelli  grandi 
nomi  eh*  io  indovino,  habbiate  potuto  abbafsarvi 
ad  unSignor  Tibodieri,ilConseglieri;&  ad  unliar- 
pino.  La  caduta  è grande,  ve  lo  confefso.  Per- 
che, quant’  al  voftro  Signore  Visconte,  bencho 
Visconte  di  Provincia,  è sempr*  un  Visconte,  e 
può  far  un  viaggio  à Parigi,  se  non  ve  n’  hà  fin  qui 
fatto  alcuno  ; mà  un  Consiglieri, & un  Ricevitore, 
sono  Amanti  un  poco  troppo  magri,  per  una  gran- 
de Contefsacome  voi  siete. 

La  Contessa. 

Quelle, sono  Persone,  delle  quali  ci  serviamo  nel- 
le Provincie  per  li  bisogni  che  se  ne  può  havere; 
serveno  almeno  ì riempir  il  vacuo  della  galante- 
ria , àfar  crescer  il  numero  degl’ adoratori  ; & è 
buono,  Signora,  di  non  lasciar  un  solo  amante  in 
pofsefsione  de’ propri  beni , à finche  vedendosi 
senza  Rivali, il  suo  amore  nons’  nddormenti  sopr* 
una  troppo  grande  confidenza. 

Giulia. 

Vi  confefso  , Signora,  che  dalli  vollri discorsi  si 

può 
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può  tirar  gran  profitto.  La  voftra  conversatione 
è una  vera  Scuola,  & ogni  giorno  v’  acquifto  qual 
che  cosa  profittevole. 

SCENA  III. 

CRICCHETTO,  LA  CONTESSA, 
GIULIA,  ANDREA  e 
. GIANNI. 

Cricchetto. 

Cco  Gianni  del  Signor  Conseglieri  che  vi  do- 
•*“^manda,  Signora. 

La  Contessa. 

E ben,  furbaccivolo , ecco  una  delle  voftre  asine- 
rie. Un  Lachè  un  poco  incivilito, haverebbe  prima 
parlato  all'  orecchio  della  Padrona,  così.  Signora,  è 
la  fuori  un  Lachè  d’ un  Signortale, che  desidera  di 
dirvi  una  parola  : à cui  la  Padrona  haverebbe  ris- 
pofto,  fatelo  entrare. 

Cricchetto. 

Gianni,  entrate. 

La  Contessa. 

Ecco  la  seconda  sciocchezza.  Cosa  v*  è Lachè? 
Cosa  porti? 

G r A N n 1. 

Il  Signor  Consiglieri , Signora,  v’augura  il  buon 
giorno  5 & avanti  di  venire, v’invia  delle  pera  del 
suo  giardino  con  quello  biglietto. 

La  Contessa. 

Sono  pera  buon  chriftiane,e  sono  bctlifsime.  An- 
dreina, fattele  portar  alla  dispensa.  Tieni , Gar- 
zone i vààbevere  una  volta. 


Già  *■ 
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Gianni. 

, \ 
Non, non, Signora.  ' 

La  Contessa. 

Piglia , ti  dico. 

Gianni. 

Il  mio  Padrone  m’ hà  prohibito  di  noli  pigliar  al- 
cuna cosa  da  voi. 

La  Contessa. 

Non  importa. 

Gianni. 

V.  S.  mi  perdoni. 

Cricchetto. 

Piglia,  piglia,  Gianni  : se  non  li  vuoi  tu  me  li  darai 
à me. 

La  Contessa. 

Di  al  tuo  Padrone,  che  lo  ringratio. 

Cricchetto. 

Dammeli  adefso. 

Gianni. 

Non  son  mica  pazzo. 

Cricchetto. 

Te  gl’  hò  fatti  pigliare. 

Gianni. 

Gl’  haverei  presi  senza  che  tu  me  lo  consigli- 

arsi. 

La  Contessa. 

Ciò  che  mi  piace  in  quello  Signor  Tibodieri , èy 
che  sà  viver  e trattar  colle  persone  di  qualità  simili 
à me:  e eh'  è molto  rispettoso. 


SC&- 
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SCENA  IV. 

IL  VISCONTE,  LA  CONTESSA, 
GIULIA,  CRICCHETTO 
& ANDREINA. 

II.  Visconte. 

Clgnora  , vengo  per  auvertirvi , che  la  Come- 
^dia  sarà  predo  in  ordine;  e eh’  in  un  quarto  d* 
hora  potremo  entrar  in  Sala. 

La  Contessa; 

Non  vi  voglio  però  della  feccia  del  popolo.Si  dica 
al  mio  Svizzero,  che  non  lasci  entrar  alcuno. 

Il  Visconte. 

Se  cosi  è,  Signora , vi  dichiaro  che  rinoncio  alla 
Comedia,  nè  vi  pofso  haver  piacere,  se  la  compa- 
gnia non  è numerosa.  Credetemi  , lasciato 
entrar  tutta  la  Città.  * 

La  Contessa. 

Lachè,  date  una  sedia.  Voi  siete  venuto  à tem- 
po per  ricever. un  picciolo  sacrificio  che  vi  voglio 
fare.  Tenete  , è un  biglietto  del  Signor  Tibo- 
dieri , che  m’ invia"  delle  pera.  Vi  dò  la  libertà 
di  leggerlo  ad  alta  voce  ; non  1’  hò  per  anello 
aperto. 

Il  Visconte. 

Ecco  un  biglietto  galantillìmo  e d’  unftilo  eleva- 
to , Signora  : merita  d’  cfser  ascoltato. 

Lo  legge. 

Signora.  Non  9'  haPereipotutofar  que (io  preseti* 
te,  se  non  cogltefsi  piti frutti  dal  mìo  giardino,  iLcs 
dal  mio  amore . 
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La  Contessa. 

Qnefto  paragrofo  vi  dà  à conoscer  che  nonpafsa 
eos’  alcuna  frà  noi. 

Il  Visconte  seguita. 

Le  per  a non  son  per  anche  mature , ma  cosi  s*  ac- 
cordano meglio  colla  durezza  della  Boflr’  anima  ; 
cheyCoHi  suoi  continui  sdegni}non  mi  prometterne  fà 
sperar  pera  mature,  Aggradite  , Signora  , chc> 
senz  impegnarmi  in  contar  le  Bofire  perfettioni  e 
Baghezze  r che  mi  getterebbero  inun  Laberinto  y 
dal  cjual  mi  sarebbe  diffìcile  di  poter  uscire  , con- 
cluda con  dire,  che  sor/  un  Chrifiiano  sì  franco  e 
sì  buone , cjuanto  le  pera  che  £’  indio  ; efsendo  che 
rendo  ben  per  male  ; cioè , Signora  , per  esplicar- 
mi in  modo  più  intelligibile , poiché  Si  presento  del - 
le  pera  buon  chrifiiane,per  pera  d"  angoscie,  che  le 
Bofire  crudeltà  mi  fango  continuamente  inghiot- 
tire 

Vofiro  indegno  schiaBo « 
Tibodieri. 

Quefto  , Signora  , è un  biglietto  degno  d’ efser 
conservato. 

La  Contessa. 

Vi  sarà  forse  qual  che  parola  che  non  sarà  dell* 
Academia  ; màvi  vedo  un  certo  rispetto  che  mi 
piace  molto. 

Giulia. 

V.  S.  hàragtone  , & ancor  eh’  il  Signor  Visconte 
se  ne  dovefse  offendere , confefso  eh’  amerei  un 
huomo  che  mi  scrivefse  così. 


SCR. 
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S C E N A V. 

TlB  OD  IERI,  IL  VISCONTE,  LA 
CONTESSA,  GIULIA,  A N-, 
DREA  e CRICCHETTO. 

La  Contessa. 

Accollatevi,  Signor  Tibodieri,  non  temete 
d’ entrare.  Il  voftro  biglietto  è (lato  ricevuto 
favorevolmente,  com’  ancor  le  voftre  pera , & ec- 
co là  la  Signora,  che  parla  per  voi  contr’  il  voftro 
Rivale. 

Tibodieri. 

Le  sono  mole’  obligato  , Signora  : e s’ eli’  haverà 
già  mai  qual  che  procefso  al  noftro  Tribunale,  ve- 
drà che  non  mi  scorderò  dell'  honor  che  mi  fa , 
facendo  1’  Avocato  della  mia  fiamma  apprefo 
delle  voftre  beltà. 

Giulia. 

Voi  n„on  havete  bisogno  d’ Avocato , Signore,  es- 
sendo che  la  voftra  causa  è giufta. 

Tibodieri. 

Niente  di  meno,  Signora , hà  bisogno  d’  appog- 
gio, &hó  soggetto  di  temer  d’  efser  scavalcato  da 
un  tal  Rivale;  e che  la  Signora  non  sia  abbagliata 
dalle  qualità  del  Visconte. 

Il  Visconte. 

Avanti  che  voi  havefte  inviato  il  voftro  biglieto , 
Signor  Tibodieri , speravo  qual  che  cosa  , mà 
adefso  temo  del  mio  amore. 

Tibodieri. 

Ecco  ancora,  Signora,  alcuni  Versetti , compofti 
in  voftro  honoje. 

Il 
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Il  Visconte. 

Non  sapevo  eh’  il  Signor  Tibodieri  fofse  Poeta  : 
quefti  due  versetti  saranno  la  n\ia  total  rovina_*. 

La  Contessa. 

V.  S.  vuol  dir  due  ftanzette.  Lachè,di  una  sedia  al 
Signor  Tibodieri.  Signor  Tibodieri  sedete;  e leg- 
geteci le  vofìre  Stanzette. 

Tibodieri. 

Una  persona  dt  qualità 
Rapisce  la  mia  alma j 
Eli'  bà  della  beltà , 

Et  io  della  fiamma  : 

Mà  quani  eli’  è più  bella , 

Dell'  altre  eli  è più  fella. 

Il  Visconte. 

Son  rovinato. 

La  Contessa. 

Il  primo  verso  è bello. 

Un*  Persona  di  qualità, 
Giulia. 

Mi  par  un  poco  troppo  longo  ; mà  ci  pofsiamo 
servir  ò’  una  licenza  Poetica,  per  esprimer  un  bel 
pensiero. 

La  Contessa. 

Vediamo  le  altre  Stanzette. 

T I B o D I E R I. 

Non  so  se  dubitate 
Del  mio  perfetto  amore  j 
Mà  tò  ben  eh’  il  mio  cuore 
Soffre  ogni  me  mento 
Un gr ape  e fier  tormento. 

Il  Visconte. 

Son  rovinato:  son  rovinato  tute’  affatto. 

Tibo- 
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Tibodjeri. 

I*  habitat  ione  sua 
Lasciar  desta  ogn  bora, 

Per  Genir  à far  dimora 
Oh?  è la  Gita  sua, 

Il^Visconte. 

Non  vi  vedo  più  speranza  per  me. 

La  Contessa. 

Non  crediate  di  burlarvi  5 per  che  quelli  versi,  per 
efser  flati  fatti  in  Provincia,  son’  aisai  belli. 

Il  Visconte. 

Come,  Signora  ! burlarmi  ! Ben  eh’  io  sia  suo  Ri- 
vale ; dico,  che  quelli  versi  sono  meravigliosi  : e 
non  li  chiamo  due  Stanzette , come  voi,  mà  duoi 
Epigrammi  grofsi  e grafsi , come  quelli  di  Mar- 
ciale. 

La  Contessa. 

Come!  Martialè  poeta  ? Credevo  che  fofse'Guan- 
taro  solamente. 

Tibodieri. 

Non  è il  Martialè  che  voi  intendete.  E’  un  Au- 
tore che  viveva  circa  50.  anni  sono. 

Il  Visconte. 

Il  Signor  Tibodieri , come  voi  vedete , hà  letto 
quell’  Autore.  Mà,  Signora,  andiamo  à veder  se 
la  mia  Musica,  Balletto  e Comedia  potranno  sop- 
primer nel  vollro  cuore  li  progrefsi  che  v*  hanno 
fatto  li  versi  e biglietto  del  Signor  Tibodieri, 

La  Contessa. 

Bisogna  eh’  il  Conte  mio  figlio  vi  sia  presente  > 
per  eh’ è arrivato  quella  mattina  col  suoMaellro 
da  un  mio  Caltello. 

SCE- 
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SCENA  VI. 

B OBIN ETTO,  TIBODIERI,  LA 
CONTESSA,  IL  VISCONTE, 
GIULIA,  ANDREA  e 
CRICCHETTO. 

La'  Contessa. 

Signor  Bobinetso  : Signor  Bobinetto, ve- 
nite  qui. 

Bobinetto. 

Buona  sera  à tutta  la  compagnia.  Cosa  deside- 
ra la  Signora  Contefsa  del  Concavo  dellaLuna  dal 
suo  hiimilifsimo  servo  Bobinetto  ? 

La  Contessa. 

A che  hora  , Signor  Bobinetto  , siete  voi  partito 
dal  Concavo  della  Luna,  col  Conte  mio  figlio  ? 
Bobinetto. 

Alle  otto  e tre  quarti, Signora,  secondo  che  m’  ha. 
vevate  ordinato.  ’ 

La  Contessa. 

Come  ftanno  gl*  altri  miei  duoi  figli,  il  Marchese 
&il  Commendatore? 

Bobinetto. 

Grafie  al  cielo,  Signora,  ftanno  bene. 

La  Contessa. 

Ov'è  il  Conte? 

Bobinetto. 

Nella  voftra  bella  Camera  à volta , Signora. 

La  Contessa. 

Cosa  vi  fà , Signor  Bobinetto  ? 

Bobinetto. 

Compitone  qual  che  cosa  , Signora , imitando  le 
lettere  di  Cicerone. 


jgle 


La 


2? 


COMEDIA. 

La  Contessa.  2,  ) } 

Fatelo  venir,  Signor  Bobinetto.  / 1 

Bobinetto. 

Essequiròli  suoi  comandi, Signora. 

Il  Visconte. 

Quello  Signor  Bobinetto,  Signora , mi  par  che  sia 
molro  savio  e dotto. 

SCENA  VII. 

LA  CON T, ESSA,  IL  VISCONTE, 

GIULIA,  IL  CONTE,  BOBINETTO, 
TIBODIERI,  ANDREINA 
e CRICCHETTO. 

Bobinetto. 

A Ndiamo:via  Signor  Conte,  fitte  veder  che  fat- 
■*-*-te  profitto  delli  buoni  documenti  che  vi  si  dan- 
no. Fate  la  reverenza  à tutta  la  Compagnia. 

La  Contessa. 

Conte,  salutate  la  Signora.  Fate  la  reverenza  al 
Signor  Visconte.  Salutate  il  Signor  Consegliere. 

T I B o D I E R I. 

Hò  gran  gufto,  Signora,  che  mi  diate  la  licenza  d* 
abbracciar  il  Signor  Conte  voftro  figlio.  Non  si  • . 
può  amar  il  tronco,  senza  che  s’  amino  ancor  i ra- 
mi. La  C o n t e s s a. 

Oh  Cielo , Signor  Tibodieri,  di  qual  paragone  vi 
servite?  Giulia. 

In  verità,  Signora  , il  Signor  Conte  hà  bell’  aria  e 
presenza.  Il  Visconte. 
EccounGentil-huomo,  che  dà  chiari  segni  della 
sua  nascita,  e eh’  un  giorno  sarà  grande  nel  mòdo. 
Giulia. 

Chi  direbbe  che  la  Signora  potefV  haver  un  figli» 
si  grande? 

B LA 
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La  Contessa. 

Ah  ! qnando  lo  feci,  ero  ancor  si  giovine, che  fa- 
cevo ancor  delle  puppatore.- 

Giulia. 

Egli  è più  follo  voftro  Fratello,  che  voftro  figlio. 

La  Contessa. 

Signor  Bobinetto  , habbiate  ben  cura  della  diluì 
educatione. 

B o B I N F.  t t o. 

Signora , non  mancherò  di  coltivar  come  si  devo 
quella  giovine  pianta,  della  qual  la  vollra  bontà  m' 
hà  data  la  curaje  cercherò  d’ infonder  inefsa  le  se- 
menze della  virtù. 

- • La  Contessa. 

Signor  Bobinetto, fateli  recitar  qualche  cosa. 
Bori  netto. 

Prello,  Signor  Conte , recitate  la  vollra  lettione  di 
hier  mattina. 

Il  Conte.' 

Omne  Biro  soli  quod conBenit^efio  Birìle.Omnc  Gi..  . 
Ohibò,  Signor  Bobinetto,  quali  sporchezze  gl’  in- 
segnate ? 

B o b i n E t t o. 

E'  latino , Signora  : è la  prima  regola  di  Rodolfo 
Carminato. 

La  Contessa. 

Oh  Cielo!  quello  vollro  Rodolfo  è un  impertinen- 
te; e vi  prego  d’ insegnarli  un  latino  più  honello. 

B o B-  i n E T T o. 

Signora,  se  volete  eh'  egli  finisca , la  glofsa  espli- 
cherà ciò  che  quelle  parole  significano. 

, La  Contess.  a. 

Non,  non:  s’ intendeno  ancor  troppo. 

. ’ Cric- 
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Cricchetto. 

Li  Comedianti  inviano  à dir  che  sono  pronti. 

La  Contessa. 

Andiamo.  Signor  Tibodieri , pigliate  per  mano 
la  Signora. 

Il  Visconte; 

E'  necefsario  di  dire,  che  quella  Comedià  non 
ftata  fatta  che  per  congiuhger  afsieme  li  differenti 
pezzi  di  Musica  e Ballo, colli  quali  s*  è voluto  com- 
puoner  quefto  divertimento}  é che.... 

La  Contessa.  . ' 

Oh  Cielo  ! vediamola}  habbiamo  afsai  spirito 
per  conoscer  il  tutto. 

Il  Visconte. 

Si  ( ominci  subito } e s’  impedisca  che  non  venga 
alcun  importuno  à turbarci  li  n offri  divertimenti»  . 
Dopo/  thè  li  Musici  hanno  suonato  qualche  poco * 
t.chc  tutta  la  Compagnia  s' è mefsa 
à sedere , 

SCENA  Vili. 
lacontessa,il  conte,  il 

VISCONTE,  GIULIA,  TIBODIERI, 
HARPINO,  BOBINETTO  & 
ANDREINA. 

Tibodieri , à piedi  della  Conte/sa. 

H A R P I NT  O. 

Cospetto  ! P affar  è bello  : mi  rallegro  di  ve- 
der ciò  che  vedo. 

La  Contessa. 

Olà}  Signor  Ricevitore,  cosa  volete  voi  dire  colle 
anioni  che  fate  } si  vien  così  ad  interromper  una 
Comedia? 

B 2 
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H A R P I N O.  ' 

Cospetto!  Signora,  hò  gran  gufto  di  queft’ auven- 
tura,  che  mi  fà  veder  ciò  che  debbo  creder  di  voi  ; 
e T afsicuranza , che  v'è  à fidarsi  nelle  promefse 
del  voftro  cuore. 

La  Contessa. 

Mà,  veramente  , non  si  deve  venir  à pararsi  così 
avanti  le  persone,  e turbar  la  Gomedia  e l’ Atto- 
re che  parla. 

H A R P I N O. 

Ah , cospettone  ! che  bella  Comedia  che  si  fà  qui  ! 
per  certo  è quella  che  voi  rappresentate , e non  al- 
tra ; e se  vi  dò  faftidio  ò disturbo,  me  ne  curo  po- 
chilsimo. 

La  Contessa. 

In  verità,  voi  non  sapete  ciò  che  vi  dite. 

H A R p i n o. 

Cospettaccio ! lo  sò  molto  bene:  cospettonac- 
cio!  e... 

La  Contessa. 

'Ohibò , Signore , è cosa  sporca  e da  contadino 
J&eftemmiar  come  fate. 

H a r p i n o. 

Cospettonaccio!  se  qui  v*  è qual  che  cosa  di  spor- 
co, non  sono  le  miei  beftemmie,  mà  ben  sì  le  vo- 
ftre  attipnijsarebbe  meglio  che  beftemmiafte,e  che 
non  facefte  ciò  che  fate  col  SignorVisconte. 

Il  Visconte. 

Di  che  vi  lamentate , Signore  ? 

M H A R P I N O. 

Quant’à  voi,  Signore,  non  hò  alcuna  cosa  da  dir- 
vi ; voi  fate  berufsimo  à tentare:non  mi  par  ftrane: 
vi  prego  di  scusarmi, se  v’interrompo  lavoftraCo- 
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inedia  ; mà  non  vi  deve  parer  ftrano,  eh’  io  mi  la- 
menti del  di  lei  procedere  : habbiamo  ambedue 
soggetto  di  far  ciò  che  facciamo. 

Il  Visconte. 

Non  hò  soggetto  di  contradir  à quello  particola- 
re} nè  sò  la  causa  de’ voftri  lamenti  contro  la  Signo- 
ra Contefsa. 

La  Contessa. 

Quando  gl’  huomini  sono  gelosi,  trattano  cosi , in 
luogo  di  venirsi  à lamentar  pian  piano  alla  perso- 
na che  amano. 

H A r p 1 n 0. 

3o! lamentarmi  pian  piano? 

La  Contessa. 

Si.  Non  si  deve  venir  à dir  in  publico,  e sopr’  un 
Teatro, ciò  che  si  deve  dir  da  solo  à solo. 

H a r p 1 n o. 

Anzi  vengo,  cospettonacciaccio  ! vengo  efprelsa» 
mente  in  quello  luogo, che  vorrei  che  fofs’  un  Tea- 
tro publico , per  dirvi  in  presenza  di  tutt’  il  mon- 
do tutte  le  verità  che  vi  debbo  dire. 

La  Contessa. 

Dovete  far  tanto  rumore  per  una  Comedia  eh’  il 
Signor  Visconte  mi  fa  rappresentare?  Voi  vedete, 
.eh’  il  Signor  Tibodieri , che  m’  ama  , tratta  meco 
con  maggior  rispetto. 

H A r p 1 n 0. 

U Signor  Tibodieri  farà  come  li  piacerà } nè  sò  li 
voftri  intrichi  con  lui } mà  il  Signor  Tibodieri 
non  mi  deve  servir  d’  efsempio:  non  son  d’hu- 
mor  di  pagar  li  musici  per  far  ballar  gl’  altri. 

LaContessa. 

Veramente,  Signore,  vedo  che  non  pensate  à ciq 
* . B 3 che. 
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che  dite.  Non  si  deve  trattar  di  tal  sorte  colle 

persone  di  qualità;  e quelli  che  v’  intendeno  , 

penseranno  che  fra  voi  è mesipafsiqualcbe  cosa 

ftravagante. 

H A r p i n o. 

Lasciamo,  Signora,  quefte  chiacchiare. 

La  Contessa»  » 

Cosa  volete  voi  dir  per  quello  ? 

H A r p i n o. 

Voglio  dir,  che  non  mi  par  Urano  che  v’  abbando- 
niate al  merito  del  Signor  Visconte  , nònefsendo 
la  prima  Donna  che  viva  così  bel  mondo,  e c’ 
habbia  apprefso  di  se  un  Ricevitore,  à cui  man- 
chi di  fcde-subito  che  si  presenta  all’ uscio  qual- 
cheduno che  le  piaccia  : ina  ancora,  non  vi  dispi- 
accia il  disgufto  e risentimento  c’  hò , vedendomi 
ingannato  così  ; nè  siate  mal  contenta,  se  vengo 
in  quello  luogo  publico , per  dirvi  che  non  voglio 
haver  più  alcun  commercio  con  voi  ; e eh’  il  Si», 
gnor  Ricevitore  non  sarà  più  per  voi  il  Signor 
Donatore. 

La  Contessa. 

Cosa  llrana  veramente,  che  la  gelosia  infuni  di 
tal  maniera  gl’  Amanti!  Via , via,  Signor  Ricevi- 
tore, mettetevi  à sedere:  abandonate  la  vollra  co* 
lera,  e venite  à vederla  Comedia. 

H A r p i n o. 

Io  ? cospetto  ! Vi  lascio  tutti.  V’  hò  rappresenta- 
ta la  mia  Scena.  La  mia  parte  è finita.  All’  au- 
venire  invierò  al  Signor  Visconte  le  vollre  lettere. 

'•  Tibodieri.  , : • 

Signor  Ricevitore,  ci  vedremo  in  un  altro  luogo  , 
e ri  forò  toccar  con  mano  chi  sono* 

Har- 
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H A R P I N O. 

Hai  ragione , Signor  Tibodieri.  / i ■ T 

La  Contessa. 

Retto  confusa  d’  una  tal  insolenza. 

Il  Visconte. 

Li  Gelosi,  Signora,  sono  come  quelli  che  perdeno 
li  loro  procefsi,  hanno  licenza  di  dir  tutto  ciò  che 
vogliono.  Attendiamo  alla  Comedia. 

SCENA  ULTIMA. 

1A  CONTESSA,  IL  VISCONTE,  IL 
CONTE,  GIULIA,  TIBODIERI* 
BOBINETTO,  ANDREINA, 

G I A N N I e CRIC- 
CHETTO. 

G i a n n r. 

Cco  un  biglietto , Signore  , che  c’  è fiato  dato 
■*-^per  darvi  subito. 

Il  Visconte  d-egge. 

Dato  c*  habbiate  qualche  misura  à pigliare,  $'  in - 
Sio  subito  un  aSiso.  Le  disunioni  fra  li  Sofiri  Pa- 
renti e quelli  di  Giulia  sno  fate  pacificate  $ e le 
conditioni  di  qtteft' accordo,  sono  il  matrimonio  di 
Soied'efsa.  Buonasera. 

Per  mia  fede, Signora, la  noftra  Comedia  è tutt’  af- 
fatto finita. 

Giulia. 

Ah  ! Cleante,  qual  felicità!  Hà  fors’  il  noftro  a- 
more  sperato  un  fine  tanto  felice  ? 

La  Contessa. 

Come,donque!  cosa  significano  quelle  carezzo 
& csclamationi  ? 

Il 
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La  Contessa. 
Significano,  Signora,  che  sposo  Giulraje  se  mi  vo- 
lere credere , per  compir  la  Comedia , sposate  il 
Signor  Tibodieri,  e date  Andreina  al  suoLachè, 
di  cui  egli  ne  farà  un  Cameriero. 

L-a  Contessa. 

Come!  voi  trattate  così  con  una  persona  della 
mia  sorte  ? voi  vi  siete  burlato  così  di  me  ? 

Il  Visconte. 

Però  senz’  offendervi,  Signora:  eie  Comedie  ama- 
jto  d’ efserfatte  così,  e d’  haver  seco  simili  acci- 
denti. • . ■ , 

La. Contessa. 

Si,  Signor  Tibodieri,  vi  sposo,  per  far  arrabbiar 
tutti. 

Tibodieri. 

Quell’  è un  grand’  honor  per  me,  Signora. 

I l Visconte. 

Soffrite,  Signora,  eh’  arrabbiando,  pofsiamo 
veder  tjuì  il  redo  dello  spet- 
tacolo. 

IL  FINE . 


Digitized 


Digilized  by  Google 


Vj.  £>.  Ì.DI  MOLIERE, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, \ 
Segrct.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


IN  LIPSIA 
A Spese  deli5  Autore, 

/ 

«Stappreflo 

Gip.  Lodovico  Gleditsch. 


yc.  xcvii. 


PERSONAGGI 


ACANTO,  Amante  di  Dafne. 
TIRRENO,  Amante d’ Eroflena. 

DAFNE,  Paftorella. 

EROSSENA,  Paftorella. 

LI  CARSO,  Pallore,  creduto  Padre  di  Mir- 
tillo. 

MIRTILLO,  Amante  di  Melicerta. 
MELICERTA,  Paftorella , Amante  di  Mir- 
tillo. 

CORINA,  Confidente  di  Melicerta. 
NICANDRO,  Pallore. 

M O P S O , Pallore,  creduto  Zio  di  Melicerta. 

La  Sten  a è in  Tefs  agitarne  U a bell  a Valle 
dt  Tempc, 
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MELICERTA. 

C OM  E D I A. 

*************** *************** 

ATTO  L 

SCENA  I. 

TIRRENO,  DAFNE,  ACANTO 
& EROSSENA. 

Acanto. 

H,  bella  Dafne  ! 

Tirreno. 

Ah,  amata  Erofsena  l 
Dafne. 

Lasciami , Acanto. 

Eros. sena. 

Non  mi  seguir,  Tirreno. 

Acanto. 

Perche  mi  scacci? 

T I R R e n o. 

Perche  mi  fuggi  ? 

D A P N e. 

Hò  gu  fto  di  vederti  lontano  <la  me, 

A 2 Eros- 
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Erossena. 

•Hò  piacer  d’ efser  ove  tu  non  sei. 

Acanto. 

Idi  sarai  tu  sempre  così  rigorosa  ? ' ' . 

Tirreno. 

Sarai  tu  sempre  verso  di  me  crudele  ? 

Dafne. 

Mi  molefterai  tu  sempre  colle  tue  parole  ? 

Erossena. 
M’infaftidiraidonque  continuamente  J 
Acanto. 

Se  noa  ti  muovi  à pietà , vado  à morire. 
Tirreno. 

Se  tu  non  mi  soccorri , preda  sarò  di  morte. 
Dafne. 

Se  tu  non  parti  di  qui , me  ne  vado. 

Erossena. 

Se  tu  refti  qui , ti  dirò  addio. 

Acanto. 

Voglio  slontanarmi  date,  per  satisfarti. 
Tirreno. 

La  mia  partenRa  ti  torrà  davanti  ciò  che  ti  dis- 
piace. 

Acanto. 

Generosa  Erofscna , degnati  di  dirle  due  parolo 
in  mio  favore. 

Tirreno. 

Tì  prego,  cara  Dafne,  di  parlar  à quell’  inhumana, 
e di  scuoprirmi  poi  la  causa  del  di  lei  odio  verso 
dime. 


SCE- 
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C O M E D I A. 

S C E N A 1 1.  > 

DAFNE  & EROSSENA. 

A Canto  è una  persona  di  merito,  et’amaar- 
Udentemente.  D’ onde  procede  donque,  che 
tu  lo  tratti  cosi  fieramente. 

Dafne. 

Tirreno  vai  un  mondo,  e languisce  per  te.  D’on- 
de procede  donque  che  tu  non  hai  pietà  delle  di  lui 
lagrime  ? 

) E R 0 S S F.  N A. 

Già  eh’  io  sono  fiata  la  prima  ad  interrogarti , la 
ragion’  ti  condanna  à rispondermi  prima. 

Dafne. 

Són*  inflefsibile  alle  preghiere  d*  Acanto,  per  che 
son*  innamorata  d’ un  altro. 

Erossena.- 

Son  rigida  per  Tirreno,  à càusa  eh*  un*  altro'  è jwu 
4ron  del  mio  cuore; 

D A F N È . 

Pofs’  io  saper  chi  è ? 

Erossena. 

Si , se  turni  prometti  di  dirmi  chi  è il  tuo. 

Dafne. 

Senza  nominartelo,  facilmente  ti  pofso  contenti-  _ 
re  $ perche  ne  conservo  il  RìtrattOjfatro  dalla  ma- 
no del  famoso  Pittor  Ati.  Lo  conoscerai  subbi- 
to,  efsendo  che  l’ ha  dipinto  al  vivo. 

Erossena. 

Nell’  ifiefso  modo  ri  po£so  ancor  io  contentare , e 
pagarti  dell’  iftefsa  moneta.  Ho  ancor  io  un 
Ritratto  del  raedemo,  fatto  dall'  iftefsa  mano;  Tu 

A3  ftefsa 
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ftefsa  mi  dirai  chi  è,  perche  me  l' hà  dipinto  al  na- 
turale. 

Dafne. 

La  Scatoletta, eh*  il  Pittor  hà  fatto  far  per  me,  ras- 
somiglia tutt’  affatto  à quella  eh’  io  vedo. 
Erossena. 

E' vero.  Si  rafsomigliano:  bisogna  donque  eh* 
Ati  le  faabbia  fatte  farafsicme. 

Dafne. 

Confidiamo  ad  un  tempo  l’  una  all’ altra  li  Secreti 
de’noftri  cuori,  moftrandoci  li  Ritratti. 

Erossena. 

Vediamo  un  poco  chi  conoscerà  meglio  & inten- 
derà il  muto  linguaggio  loro.  . 

Dafne. 

Tu  t*  inganni  ; perche,  in  luogo  di  darm’  il  tuo,  tu 
m’hai  reso  il  mio. 

Erossena. 

E'  vero.  Non  sò  come  m’ h abbia  fatto. 

Dafne. 

Dà  quà.  Li  tuoi  deliri  amorosi  sono  causa  di 
quell’errore. 

Erossena. 

Che  cosa  fate  voi?  Credo  che  ci  burliamo  l'una 
deli’  altra,  ioj  Voi  fatol*  iftefsa  cosa  c’  hò  fati’ 
io. 

Dafne. 

Quella  si  eh*  è da  ridere  ! Rendemelo. 

Erossena. 

Quell*  è il  vero  raezo  di  non  ingannarsi. 

Dafne. 

E)  quella  forse  un’  illusione  de’  miei  sensi  preve- 
nuti? 


Eros- 
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_ Erossena. 

Fà  forse  1*  anima  miaqualch’  imprefsione  sulla 
miei  occhi  ì 

Dafne. 

Mirtillo  s’ offre  qui  alla  mia  villa. 

Erossena. 

Di  Mirtillo  qui  vedo  la  vera  imagine. 

Dafne. 

Mirtillo  è quello  che  m*  infiamma  il  cuore. 

Erossena. 

Io  ardo  per  Mirtillo. 

Dafne. 

Venivo  per  pregarti  di  dirli,  eh' il  di  lui  merito  is- 
pira in  me  un  grand’  affetto  per  lui.  J 
Erossena. 

Venivo  à cercati,  per  supplicarti  di  dirli , che  V 
mo  ardentemente  , e che  desidero  di  diventar  poi* 
seditrice  del  di  lui  cuore. 

Dafne. 

X.’  amor  eh’  egli  t’ ispira  è egli  si  potente  ? 
Erossena. 

L’affetto  che  tu  li  porti  è egli  si  violente? 

; Dafne. 

Egli  è capace  d’infiammar  i cuori  più  freddi}-  f 
d’invaghir  tutt’  il  mondo  colla  sua  grada. 
Erossena. 

Tutte  quelle  che  l’ amano, si  (limano  felici.  Dia- 
na ftefsa  se  n’  invaghirebbe. 

Dafne. 

La  di  lui  presenza  m’invaghisce  j e s’havefsi  cen- 
to cuori , tutti  sarebbero  suoi. 


t melicerta 

Erossena. 

Mi  fa  sprezzar  tutto  ciò  che  vedo  ; e s’io  have/si 
uno  Scettro,  ne  sarebbe  Padrone. 

Dafne. 

In  vano  donque  tentarebbero  di  sradicar  dalli  «os- 
tri cuori  queft  amore , efsendo  che  le  noflre  ani- 
me ne  sono  troppo  imbevute.  Cerchiamo  , se  si 
può,  di  reftar amiche e,  giàcheper  un*iftefsa_» 
persona  ardiamo,  serviamoci  della  sincerità,  e non 
d alcun  mezo  vile.  Corriamo  à scuoprir  à Licar- 
sol  amor  ch’il  suo  Figlio  c’ispira. 

Erossena. 

Non  pois®  comprendere , come  sia  pofsibile  , eh* 
un  tal  figlio  sia  nato  da  un  simil  Padre.  La  di  lui 
ftatura , ciera , parole  & occhi , celo  darebbero  à 
creder  nato  da’i  Numi.  Mà,  per  finirla , son  del 
«oftro  parere.  Andiamo  donque  à trovarlo,  &à 
scuopnrgl’  il  mifterio  de’  noftri  cuori  ; Se  accon- 
sentiamo , che  dopoi  Mirtillo  decida , Se  elegga 
quella  che  più  li  piacerà  di  noi  due. 

Dafne. 

Così  sìa.  Vedo  venir  Licarso  conMopso  e Nì- 
candro.  Forse  lo  lascieranno  qui  solo.  Ritiria- 
Bioei  donque , Se  aspettiamo  il  tempo. 

SCENA  III. 

LICARSO,  MOPSO  e Nl- 
C ANDRO. 

Nicandro. 

I\*Accontaci  donquaciò  che  v’è  di  nuovo. 

Li- 


Digitized  by  Google 


COMEDIÀ.  5 

L I C A R S O. 

Ah!  voi  m’  affrettate  troppo.  Quelle  cose  nònr 
si  dicono  così  facilmente  come  voi  v’  imagina- 
to. 

Morso. 

Ah,  quante  smorfie  ! Menalca  non  ne  fà  tanto  » 
quanti’ è pregato  di  cantare. 

L I C A R s o. 

Li  curiosi  degli  affari  di  Stato  vanno  col  piè  di  pi- 
ombo in  raccontarle rtuovè.  Voglio  far  anch’  io 
sin  poco  il  grande,  e goder  qualche  tempo  della_j 
▼offra  impatienza.  1 

N i c a « d r o. 

Vuoi  tu  dùnque  affaticarci , tenendoci  à bada  ? 

M o r s ò. 

Hai  forse  piafcere  di  diventar  faftidióso. 

Nicandro. 

Di  gratia  lascia  quefte  smorfie , e parla. 

L r £ A R s o. 

Pregatemi  donque  bene,  e promettetemi  qual- 
che cosa  in  dono , cfie  così  otterrete  ciò  cho 
bramate. 


M o p s o. 

Lasciamolo  là,  eh*  èpazzo,  Nicandro.  Eglihà 
più  volontà  di  parlare,  che  noi  d’ ascoltarlo.  Non 
vedete  voi  che  non  può  tacere  ? Se  noi  non  l*  as- 
coltiamo, lo  facciamo  arrabbiare. 

L I C A R S O. 


Ahi.  - 

Nicandro. 

Etcoti  punito  delle  tue  smorfie. 

L r c a r s o. 

Ascoltate,  che  ve  la  voglio  dire. 

A 5 . Mof- 
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Morso. 

Noa. 

1/  I C A R S O. 

Non  mi  yolcte  donque  ascoltare  ? 

Nicandro. 

Non. 

L 1 c a r s o. 

Ebene,  nonparleròinè  voi  saperete  cos’ alcuna^ 
dame. 

Morso. 

Cosi  sia. 


Licarso. 

Voi  non  saperete,  corti’  il  Rè  hà  honorato  Temp» 
colla  sua  presenza  e gran  magnificenza.  Ch« 
fcieri  sul  tardi  entrò  in  Lariisa  j e che  lo  viddi  con 
tutta  la  Corte  : Che  quelli  boschi  goderanno  hog- 
gì  della  di  lui  presenza  j e che  si  discorre  molto  di 
quella  sua  venuta. 

Nicandro. 

Non  ci  curiamo  di  saperlo. 

Licarso. 

Vi  viddi  molte  belle  cose.  Non  viddi  altro  cht» 
Signori  tutti  velliti  superbamente  com’  in  un  gior- 
no di  fella.  Fanno  aprirgli  occhi  alla  meraviglia. 
La  Primavera  non  adorna  così  bene  li  nollri  Prati. 
Quant’al  Prencipe , si  conoscerebbe  un  miglio 
lontano.  Hà  in  se  un  certo  non  sò  che , che  lo  A. 
conoscer  subbito.  Hàin  se  una  grada  senza  pa- 
ri, e che  gli  Uà  alsai  bene.  Non  vi  potrefle  ima- 
ginare , come  ciascheduno  à gara  cerca  di  rincon- 
trar li  di  lui  sguardi.  Si  vede  all’  intorno  d’  elio 
una  certa  confusione,  che  dà  dell’  ammirationo- 
Paiono  tutù  tante  mosche  lucenti , che  vadano 
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cercando  un  raggio  di  mele.  Finalmente,  non  si 

vede  sott’  il  Cielo  cos’alcuna  che  sia  tanto  bella >. 

La  festa  di  Pan,  che  si  celebra  qui  frànoi  con  tan- 
ta solennità  , è ima  bagattela  in  paragon  d’  uno 
spettacolo  si  bello.  Mà,  già  che  voi  (tare  là  so  di 
e fieri , voglio  conservar  in  me  quella nuova , nè 
ve  ne  voglio  far  partecipi. 

M o r s o. 

Noi  non  ti  vogliamo  ascoltare. 

L i c a r $ ei, 

Andate  à farvi  scopare. 

M o P s o. 

E tu,  à farti ’mpiccare. 

S C E N A IV.  •' 

EROSSENA,  DAFNE  e LI- 
CARSO. 

. L I C A R S O. 

/^Osis'rdeveno  punirle  genti,  quando  fanno  le 
^■^pazze  & impertinenti. 

Dafne. 

Il  Cielo  , Pallore  , guardi  da  male  le  voftfe  Pece», 
ielle». 

ErOSSENA. 

Cerere  tenga  per  sempre  piene  di  biade  le  voUro 
Aie.  1 

L I C A R S o. 

Et  à voi,il  Dio  Pan  dia  uno  Sposo,  che  v’  ami  e che 
sii  degno  di  voi. 

.Dafne. 

Ah  ! Licarso , li  noftri  desiderii  hanno  un’  iftefso 
Scopo. 
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Erossena. 

Li  nottri  cuori  sospirano  per  un  medemo  Oget- 
«o. 

Dafne. 

E Cupido,  checifà  languire , hà  presi  gli  Strali, 
colli  quali  ci  ferisce  , in  casa  voftra. 

Erossena. 

E siamo  venute  qua  per  imparentarci  con  voi, e ve- 
der qual  di  noi  due  sarà  preferita  all’  altra. 

L I C A R S O. 

Ninfe.... 

Dafne. 

fer  quello  solo  bene  sospira  il  noftro  cuore» 

L 1 C A R s o. 

Sono.... 

Erossena. 

Quella  felicità  è T unico  Scopo  de’ noftri  deside- 
ri. 

Dafne. 

Voi  esplicate  un  poco  troppo  liberamente  li  voltai 
pensieri, 

L I C A R s o. 

Perche  ? 

Erossena. 

Par  eh’  il  decoro  retti  offeso. 

L I C A R S Ok 

Non,  non. 

Dafne. 

Mà , qiiand'  il  cuor  arde  d’  un  nobil  fuoco,  si 
può,  senza  vergogna,  liberamente  dire. 

L I C A R S O. 


COMEDI  A.  *?  , 

Erossena. 

Quella  libertà  ci  può  efser  concefsa , efsend'  au- 
torizzata dall’  elettione  eh*  il  noftro  cuor  hà  fat- 
ta. 

L i c a r s o. 

Voi  offendete  il  mio  pudore,  adulandomi  cosi. 
Erossena. 

Non,  non,  non  affettate  d’ apparir  modello  a- 
defso. 

Dafne. 

Finalmente,  Uà  in  voflro  poter  di  felicitarci. 
Erossena. 

Da  voi  depende  la  noftra  speranza.  * 

- ' Dafne. 

Troveremo  forse  in  voi  qualche  difficoltà  ? 

L i c a r s o. 

Ah! 

Erossbna. 

Diteci  ; chiuderete  voi  forse  le  orecchie  alle  nos- 
tre preghiere  ? • 

L i c A r s o. 

Non  ; perche  il  Cielo  non  m*  hà  fatto  crudele.». 

Son  giufto  come  la  mia  moglie,  eh’  è morta , Ia_. 
qual  erahumanifsima.  Io  non  son  fiero. 

Dafne. 

Concedete  donque  Mirtillo  al  noftr’  amore. 
Erossena. 

E soffrite  che  la  di  lui  elezione  dia  fine  al  noftro 1 
contrailo.  • 

L I C A R s O. 

Mirtillo  ? 

Dafne. 

Si  j desideriamo  che  ci  diate  Mirtillo. 
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E R O S S I N A. 

Di  chi  credete  donque  che  vi  parliamo  ? 

L r c a k s o. 

Non  sò;  mà  Mirtillo  non  è perancbe  capace  dr 
sottoporr*  il  collo  al  giogo  del  Matrimonio- 
D A F N E. 

Il  di  lui  nascente  merito  lo  & amare;  per  il  che* 
cerchiamo  à gara  di  ricever  in  pegno  im  si  pretio- 
so bene.  Vogliamo  prevenir  gl’ altrui  cuori,  e 
burlarci  dellafortuna  coi’ tenerlo  legato  coi  nodi 
d’ Imeneo. 

„ Ero&sena». 

Efsendo  ch’il  di  lui  Spirito  & attioni  sono  sopra_r 
maturali,,  il  noftto  amor  ancora  vuol  far  l’ iftetto,  e- 
regolar  tutti  li  di  lui  desidera  sott*  il  di  luigrai* 
merito. 

L i e a r s o. 

E'  verifsimo,  eh*  egli  è sopra  l’ etade  accorto-,  e che 
fàftupir tutti.  Et  à quell’  Ateniese,  che  ttiede 
in  casa  mia  venti  mesi,  piacque  tanto  , che  li  riem- 
pì la  tetta  colla  sua  filosofia.  L’hà  talmente  ara- 
nweftrato  incerte  cose,  che  mi  confonde,  bendi 
iosiagrand’  e grotto.  Con  tutto  ciò,  è ancor  fan- 
ciullo ; e tutte  le  di  lui  azioni  sono  innocentis- 
sime. 

Dafne. 

Non.  è però  tanto  fanciullo,  che  non-  conosca  A- 
more.  Varie  aventure  m' hanno  dato  à conosce- 
re, eh’  egli  segue  la  giovinetta  Melicerta. 

E r o s s E N A. 

Credo  che  s*  animo , e vedo— 
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L I C A R S O. 

- Eli1  hi  finalmente  due  anni  più  di  lui;  e due  anni 
di  più, in  una  Donna, è molto.  Credo  però,  cho 
v’  inganniate  ; per  che  lui  non  è occupato  in  altra 
cosa  eh’  in  scherzare  , & in  cercar  d’  aggiuftarsi 
come  li  Pallori  più  nobili. 

Dafne. 

Finalmente, noi  desideriamo  dicongionger  il  nos- 
tro dettino  colla  sua  fortuna. 

E r o s s E N A. 

Vogliamo  ambedue, con  un  ugual  ardore, doventar 
per  tempo  Padrone  del  di  lui  cuore. 

L I c A R S O. 

Vi  retto  tenuto  dell’ honor  che  mi  fate.  Son' po- 
vero Pallore  ; & è cosa  gloriosa  per  me,  di  vedere  , 
che  dùe  delle  più  principali  Ninfe  di  quello  Paese 
cerchino  à gara  d’haver  per  Sposo  il  mio  Figlio. 
Efsendo  donque,  che  volete,  che  quell* affare  si 
termini  così,  son  contento,  che  1’  elettione,  eh’ 
egli  farà,  dia  fine  allavoftra  contesa.  Quella,* 
poi,  che  sarà  esclusa  „ se  le  piacerà,  potrà  sposar 
là  mia  persóna.  Siamo  d’  un’  iftefso  sangue,  e 
quasi  un  iftelsa  cosa.  Mà,  eccolo  qui:  lasciato 
eh1  io  lo  disponga  un  poco.  Porta  in  mano  qual- 
che pafserotto,  c'  hà  preso.  Quelle  sono  le  di  lui 
inclinationì. 

SCENA  V. 

MIRTILLO,  LICARSO,  EROSSE- 
NA  e DAFNE. 

1 Mirtillo. 

Innectiftt  heftiolett*» 
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Che  contro  quello  che  t>'  arrtfa 
Dibattete  l'  ali  in  fretta  j 
Non  Pi  sia  graPe  ò mole  fi  a 
La  perduta  libertade. 

Sotto  nuoPa  alma  beltxde 
Il  defiin  gloria  p’  apprefia. 

Per  mia  man  sarai  offerta 
Alla  Paga  Melicerta, 

* * 

* 

\ 

MiHe  baci  a Poi  darà. 

Con  Poi  spepo  scherzata. 

Nel  suo  seno  bianco  e bello  > 
Che  d’ ancor  è un  Mangi  b e Ilo  , 
Posarete  , * 

Dormirete 

Con  profonda  e dolce  quitto, 

* - » 

. * 

Sorte  al  mondo  più  felice 
Della  Pofira  non  sarà 
Quandi  in  man  ella  P*  haPrà, 

* * 

* 

Fortunato  e Pago  Augello , 
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Chi  è mai  quello. 

Che  non  flefse  Solontierì 
Prigionier  in  tal  Quartieri  ? 

L I C A R S O. 

Mirtillo, Mirtillo,  lascia  adefso  quellL.scherzi,  che 
qui  si  tratta  d’  altro  che  di  Pafserotti.  Quello 
due  Ninfe,  Mirtillo,  rivogliono  haver  per  Sposo. 
Tocc’  adefso  à te  ad  elegger  quella  che  più  t’  ag- 
grada. 

Mirtillo, 

Quelle  Ninfe.... 

L I C A R S O. 

Ne  puoi  scieglier  una.  Guarda  che  gran  felicità 
èia  tua,  e ringratia  la  fortuna. 

Mirtillo. 

Può  forse  quell’ elettione  efser  per  me  felice, non 
efsendo  desiata  dal  mio  cuore? 

L i c a r s o. 

Dobbiamo  almeno  riceverle  civilmente,  e corris- 
ponder, senza  confonderle , all’honor  chef  ci  fan- 
no. 

Erossena. 

Malgrado  la  fierezza, che  frà noi  regna,  due  Nin- 
fe, Mirtillo,  vengono  ad  offrirsi  à voi.  Lo 
grandi  meraviglie  delle  vollre  rare  qualità  rifan- 
no pervertir  1’  ordine  delle  cose. 

D A F N E. 

Consultate,  Mirtillo,  il  vollro  cuore  ; & eleggete 
quella  che  più  vi  piace,  che  noi  non  vogliamo 
proferir  nè  meno  una  parola  in  nollr’  avantag- 
gio. 


11.  MELICERTA 

Mirtillo. 

L’honor  che  voi  mi  fate  è tanto  grande,  che  me 
ne  confefso  indegno.  Scn  coftretto  d’  oppormi 
alla  voftra  gran  bontà , efsendo  eh'  io  sono  tanto 
vile,  che  non  merito  una  tal  fortuna.  Haverei 
dispiacere  che  folle  biasimate  d’ haver  scielta  per 
voftro  Sposo  una  persona  sì  humile. 

Erossena. 

Contentate  pur  il  noftro  desiderio,  e non  curate 
il  refto. 

' Dafne. 

Non  v*  humiliate  tanto  ;■  e circa  il  voftro  merito, 
lasciate  à noi  1*  incarco  di  formarne  quel  giudi- 
ciò  che  più  ci  piacerà. 

Mirtillo. 

L*  elettione,  la  quale  m'è  offerta,  s’ oppuone  alla 
voftra  speranza;  & impedisce  al  mio  cuor  di  con- 
tentarvi. Com’è  pofsibile  di  poter  scieglier  una, 
di  due  beltà  uguali  ’n  nascita  e rare  qualità  ? Il  ri- 
gettarne una  d’  efse  sarcbb'un  grand’  errore  ; per 
il  che  , sarà  meglio  fatto,  senon  n’  eleggerò  al- 
cuna. 

..  Erossena.' 

Mà,  rifiutando  di  contentar  li  noftri  deside- 
ra , in  luogo  d’  oltraggiarne  ima,  ne  schernito 
due. 

Dafne. 

Già  che  noi  acconsentiamo  à ciò  che  decretarete, 
quelle  ragioni  non  vagliono  niente. 

Mirtillo. 

Se  quelle  ragioni  non  vi  satisfanno  , quella  vi  sa- 
tisfarà : Amo  altra  bellezza  ; e sento  chr  un’  cuor 
eh’  è impegnato  altrove,  è insensibile  e sordo  alle 

prc- 
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prerogative  altrui. 

L i c a r s o. 

Come?  Cosa  dite?  Chi  s laverebbe  mai  potuta»» 
imaginar  tana  simileosa  ? Sapete  voi , moccicoso) 
cosa  vuol  dir  amare  ? 

Mirtillo. 

Senza  saper  ciò  che  vuol  dire,  il  mio  cuor  1*  hà  sa- 
puto fare. 

L i c a r s o. 

Mà  quell’ amor  non  mi  piace  ; nè  ènecefsario. 
Mirtillo. 

Se  vi  dispiace,  non  mi  dovevate  far  un  cuòre  si 
sensibile  & affettuoso. 

L I C A B S O. 

Mà  quello  cuor,  c'  hò  fatto,  mi  deve  obedire. 

Mirtillo. 

Si } ma  quand’  è in  suo  potere. 

L i c a r s o. 

Finalmente,  non  deve  amare  senza  mia  licen- 
za-» 

Mirtillo. 

Perche  non  lo  facefte  voi  di  tal  maniera  che  non 
potefs’eiser  invaghito? 

L I Ò A R s o. 

Vi  prohibisco  donque  di  continuare. 

M I R T i l l o. 

-Temo,  che  la  prohibitione  non  sia  venuta  trop- 
po tardi. 

L i c a r s o. 

Come  ? Li  padri  donque  non  bareranno  un  po- 
ter afsoluto  ? 


1Ó  MELICERTÀ 

Mirtillo. 

Li  Dei,  che  son’  ancor  più  potenti,  non  forzano  li 
cuori. 

L i c a r s o. 

Li  Dei...,  Zitto , pazzarello , quella  Filosofia.» 
mi...,  v 

Dafne. 

Non  v’  incolerate. 

L i e a it  9 oc 

Voglio  che  ne  sposi  una , overo  li  darò  un  cavallo 
sulle  chiappete  avanti  di  voi.  Ah  f vi  farò 
ben  io  vedere,  che  son  voftro  Padre. 

Dafne. 

Parliamo,  vi  prego,  senz'  incolerarsi. 

Erossena. 

Paragonate  voi,  Mirtillo , le  sue  qualità  alle  n»s« 
tro? 

D a F n *. 

L’elettiond’  elsa  e di  noi, è ineguale. 

*'  Mirtillo;. 

Ninfe,  innome  del  Cielo,  non  ne  parlate  màio. 
Considerate  che  l’ amo.  Non  m’ infaftidite.  S* 
amandola,  oltraggio  le  voftre  vaghezze,  ella  non 
. - hà  alcuna  parte  nell’  error  eh’  io  commetto.  L* 
offesa  vien  da  me.  Sò  la  differenza,  eh1  è frà  voij 
ma  son  incatenato.  Il  cielo  m’  hà  eommaiidato 
di  rispettar  voi,  Ninfe,  e d’amar  ella.  Dal  ros- 
sor  del  voftro  viso  comprendo,  che  quello  dis- 
corso non  vi  piace.  Se  voi  parlate , il  mio  cuor 
teme  d'  intender  ciò  che  lo  può  colpir  al  rivo. 
Per  liberarmi  donque  da  un  simil  incontro,  vo- 
glio più  tofto,  Ninfe,  licentiarmi  dalla  voftra  prei 
senza.*. 

Li- 
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L I C A R S O. 

Òlà,  Mirtillo.  Torna  quà,  traditore.  Egli  fug- 
ge  ; mà  vederemo  chi  sarà  Padrone.  No* 
vi  lasciate  spaventar  «falli  di  lui  trasportamea- 
ti»  Sarà  voftro  Sposo , e ve  lo 
prometto. 


Il  Fine  dell*  Atto  I. 

*********************  « 
********************** 

ATTO  IL 


SCENA  L 


MELICERTA  e CORINA. 
Melicerta. 


!H  ! Corina , tu  hai  donque  intesa.» 
quella  nuova  da  Stella , eh  ? Et  ella 
1'  hà  donque  intesa  da  Licarso, 
eh  ? 

Corina. 


Melicerta. 

Chele  qualità,  eh’  ornano  Mirtillo,  hanno  fatto 
innamorar  Erofsena  e Dafne? 


Corina. 

Si. 

Melicerta. 

Ch’  il  lot  ardor  è sì  grande,  che  l’hanno  già  do- 
mandato ? E c'  hanno  risolto  di  sposarlo  $abhit« 

ch* 


li-, 
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eh’ egli  haverà  risolto  qual  delle  due  vorrà?  Ah, 
le  tue  parole  hanno  gran  pena  ad  uscirti  fuori  di 
bocca  1 Ah , vedo  bene  che  tu  ti  curi  poco  delle 
mie  pene? 

Corina. 

Cosa  volete  eh*  io  vi  dica,  già  che  voi  repetete  tut- 
to ciò  che  v’  hò  detto  à parola  per  parola. 

Melickrta. 

Mà,  che  ne  dice  Licarso  ? 

Corina. 

Si  ftimamolt’  honorato. 

Melicerta. 

E tu,  che  sai,  che  1*  amo , non  vedi  tu , che  quelle 
tue  parole  mi  trapafsano  1*  anima  ? 

Corina. 


Come? 

Melicerta. 

Tu  mi  metti  avanti  gli  occhi,  che  la  fortuna  im- 
placabile mi  fa  poco  ftimar’  in  paragon  d’ efse  ; e 
che  saranno  preferite,  à causa  del  loro  pollo , à me. 
Non  è quella  un’  Idea  capace  di  farmi  dispe- 
rato ? 

Corina. 

Io  vi  rispondo,  e dico  ciò  che  penso. 

Melicerta. 

Ah  ! tu  mi  fai  morire  colla  tua  indifferenza.  Mà, 
- dimmi , quali  sentimenti  hi  fatto  apparir  Mir- 
tillo ? 


Non  sò. 


C OtR  I N A. 


Melicerta. 
Queft'è  ciò  che  bisognava  saper , crudele. 


’ Co- 


COMEDIA.  8$  3$y 

Corina. 

In  verità,  non  sè  come  fare.  Da  qualunque  par- 
te eh’  io  mi  rivolti,  vi  dispiaccio. 

Melicerta. 

Quell1  auviene,  perche  tu  non  t’ intercisi  per  un 
cuor  amante  com'il  mio.  V à via.  Lasciami  so- 
la in  quella  solitudine,  ove  voglio  pafsar  qual  che 
momento  della  mia  inquietudine. 

S C E N A 1 1. 

MELICERTA. 

Tu  vedi , mio  cuore , ciò  eh’  è l’ amare.  Be- 
•*-  lisa  me  T haveva  ben  detto.  Quella  cara_» 
madre , avanti  che  morifse , mi  difse  una  volta 
6ulle  rive  del  Peneo;  mia  amata  Figlia,  pensa  à 
te  j 1*  amor  si  moftra  bello  in  faccia  alla  gioven- 
tù ; subbito  c offre  qualche  cosa  di  grato  agli  oc- 
chi j che  dopoi  ftrascina  dietro  di  se  mille  turba, 
menti  spaventevoli  : e se  tu  vuoi  pafsar  li  tuoi  gi- 
orni 'n  pace  , fuggilo  come  la  pelle.  Ah,  mio 
cuore  1 mi  son  ben  io  arricordata  delle  di  lei  lettio- 
ni } e quando  Mirtillo  s' offerse  alli  miei  occhijche 
scherzava  meco  e mi  visitava,  vi  dicevo,  guar- 
datevene.  Voi  non  mi  credette}  e la  voftra  com- 
piacenza retto  pretto  cambiata  in  vero  affetto.  In 
quel  nascente  amore,  ch'adulava  li  noftri deside- 
ri!, non  vi  figuravate  altro  che  gioia  e piaceri  : con 
tutto  ciò, voi  vedetequal  disgrafia  crudele  vi  vien 
minacciata  in  quello  giorno  dal  Dettino.  Ecco 
le  pene  mortali , alle  quali  siete  ridotto.  Ah  , 
mio  cuore  ! ve  1'  havevo  ben  detto.  Mà,nascon- 
cUamo,  se  si  può  >ilnottro  dolore.  Ecco.... 

SCE- 
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SCENA  III. 
MIRTILLO  e MELICERTA. 
Mirtillo. 

T^Ecipoco  fà , cara  e bella  Melicerta,  un  picelo! 

Prigionieri,  che  conservo  qui  per  voi,  del  qua* 
le  fors’  on  giorno  doventarò  geloso.  E'un  Parse- 
rotto  , che  con  gran  cura  voglio  addomefticaro 
per  offrirvelo.  Il  presente  non  è grande;  mà  lo 
Deità  riguardano  solamente  la  volontà.  Il  cuor 
è quello  che  si  de v e guardare  ; per  che  le  ricchez- 
ze,... Mà,  d' onde  procede  quella  voftra  melan- 
colia  ? Cos’  havete  ? Qual  disgufto  ingombra  in 
- quella  mattina  il  vollro  bel  viso  ? Non  rispondete? 
Quello  vollro  profondo  siientio  raddoppia  le  mie 
pene  & impatienza.  Parlate.  Qual  fallidio  è li 
vollro  ? Che  cos’havete  ? 

MELICERTA. 

Niente. 

Mirtillo. 

Niente  ? Vedo  con  tutto  ciò  li  voliti  vaghi  occhi 
tutti  ricoperti  di  lagrime.  11  vollro  discorso  non 
s’  accorda  col  vollro  sembiante.-  Ahi  non  mi 
nascondete  un  secreto , per  cui  mi  sento  morirò» 
Espdicatemi , di  gratia , la  causa  dei  vollro  pian- 
to. 

Melicerta» 

$’  io  ve  la  narrasi,  non  servirebb’  à niente. 
Mirtillo. 

Dovete  voi  saper  qualche  cosa, di  cuinon  sia  ancor 
io  consapevole  ? Non  offendete  voi  il  mio  amore , 

negan- 
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negando  di  farlo  partecipe  del  voftro  faftidio?  Ahi 
non  me  lo  nascondete,  cara. 

Melicerta. 

Ve  lo  dirò,  ye  lò  diro,  Mirtillo.  Sò  eh’  Erofsen* 
e Dafne  cercano  à gara  d’ havervi  per  Sposo.  Vi 
confefso  donque,  Mirtillo,  la  mia  imbecillità , che 
non  1’  hà  potuto  intender  senza  disgufto  « senz* 
accusar  la  rigorosa  legge  della  Sorte,  che  le  prefe- 
risce à me. 

1 Mirtillo. 

Et  è pofsibile  che  voi  vene  pigliate  un  ingiufto  fas- 
tidio, tacciando  ’l  mio  amor  di  debolezza , e cre- 
dendo, eh’  attirato  dalle  loro  vaghezze,  pofsi  risol- 
vermi d’ efser  d’ un  altra?  Ch’iopofsi  dar  la  mia_» 
delira  ad  altra  persona  eh’  alla  voftra  ? Ah  ! che 
cosa  v*  hò fatto  io,  crudele  Melicerta,  che  siato 
capace  ditrattar  sì  male  il  mio  amore,  e di  giudi- 
car sì  male  del  mio  cuore  ? Come  ! dovete  voi  for- 
se temer  <f  efso?  Grand1  infelicità  eh’  è la  mia, 
mentre  debbo  soffrir  d’ efser toccato  si  al  vivo.Ah! 
à che  mi  serve  1’  amar  com’  io  faccio  , se  voi  dubi-‘~ 
tata  della  mia  fede] 

M ELICERTI. 

Potrei,  Mirtillo,  temer  meno  quelle  Rivali , se  lo 
cose  fofsero  da  ambedue  le  parti  uguali.  Se  fos- 
semo  simili  ’n  tutto, ardirei  di  sperar  d’ efser  prefe- 
rita da  Amore;  mà  l’ inegualità  de’ beni  e della-# 
nascita  , che  può  far  chiara  la  differenza  eh*  è fra 
noi..»» 

Mirtillo. 

Tutte  quelle  cose  sono  incapaci  di  farle  ottener  il 
mio  cuore.  Le  voftre  vaghezze  son’  molto  più 
potenti.  Y’  mo,  e tanto  bafta.  Nella  voftra-» 

' - B per- 
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persona  vedo  ad  un  tempo  e Nascita,  e Beni,  e Te* 
sori,  e Stati,  e Scettri,  e Corone  ; e se  mi  fofs’  of* 
feria  una  poteftà  Reale , non  la  cambiarci  colla  fe- 
licità di  pofsedervi.  Queft.*  è una  verità  sincera  j 
e chi  ne  dubita,  m’ ingiuria* 

Melicerta. 

Già  che  voi  volete  cosi,  Mirtillo,  credo,  che  lu 
loro  nascita,  beltà  , e ricchezze  non  vi  commuo- 
vano pùnto.  Credo,  eh’  il  voftro  cuor  m’ ami  da 
dovero  ; mà,  qui  non  si  tratta  d’  Amore  ; mà  bea 
sì  d’ un  Padre , che  vuol  che  facciate  à suo  modo» 
Egli  non  m*  ama  come  voi  ; per  il  che,  non  vorrà 
preferir  alle  altre  una  semplice  Paftorella. 

Mirtillo. 

Mia  cara  Meli  certa,  non  v’  è nè  Padre,  nè  Nume,, 
che  nli  pofsi  sforzar  ad  abbandonarvi.  Voi  sare- 
te sempre  Regina  della  mia  volontà,  e..„ 
Melicerta. 

Ah,  Mirtillo,  guardate  ben  ciò  che  dite!  Non  pre- 
sentate una  tal  speranza  al  mio  cuore;  perche  la 
riceverebbe  con  piacere  ; mà,  se  per  sfortuna  sua, 
spariate  poi  com’ un  baleno,  m’ immergerebbe  jq 
un’  affanno  senza  pari. 

Mirtillo. 

Sarà  donane  di  bisogno  di  chiamar  in  aiuto  li  giu- 
ramenti, per  afsecurarvi  d’  un’  eterna  coftan taf 
Voi  fate  torto  à voi  & à me,  dubitando  di  ciò  cho 
vi  dico.  Voi  conoscete  male  il  poter  delle  voftré 
vaghezze.  Già  che  cosi  far  bisogna,  vi  giuro  per 
li  Dei;  è se  non  balia  ancora,  giuro  per  quei  bel  11 
occhi,  eh’  il  voftro  fronte  adornano*  che  più  tofto 
voglio  morir, ch’abban  donar  vi  mai.  Ecco  la  des- 
tra in  pegno.  Concedetemi  adefso  che  sulla  yos- 
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tra  bella  mano  la  tuia  bocca  sigilli  queflo  mio  giu- 
ramento. 

Melicerta. 

Ab,  Mirtillo,  alzatevi,  acciò  non  siate  vitto, 
Mirtillo. 

V*  è adcfso.,..  Ab)  Cielo  1 vengono  a turbar  la^* 
mia  gioia. 

SCENA  IV. 

LICARSO,  MIRTILLO  e MELI-  . 
CERTA. 

NL  I C A R S O, 

On  v*  alterate  punto. 

Melicerta, 

Ah  , fortuna  crudele  1 

L i c a r s o. 

Quello  non  và  male.  Continuate  pure  am* 
bedue.  Caspita  , figlivolin’  mio , voi  sapete  fa? 
perfettamente  1*  appafsionaro.  Quel  Sav io,  fug* 
gittivo  dà  Atene,  v’  hà  egli'mparato  à far  quelle 
co  se  nella  sua  Filosofia  ? E voi,  bella  Pafloreìla__. , 
che  li  date  garbatamente  e bene  la  voftra  manina  à 
baciare,  havetevoi  forse  imparato  nella  scuola_, 
dell’  honore  quefté  voftre  manierine , colle  quali 
seducete  la  gioventù? 

Mirtillo^ 

Ah  ! lasciate,  vi  prego,  quella  voftra  vii  maniera 
d"  oltraggiare.  Non  opprimete  quello  cuore  con 
un  discorso  che  l’ offende. 

L i c a r s o. 

Voglio  parlarle  come  piace  io  ; quell’  amicitia.... 


B 2 
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Mirtillo. 

Non  polso  soffrir  che  voi  la  maltrattiate.  Il  pio- 
ver filiale  mi  comanda  di  rispettarvi  ; màvi  puni- 
rò dell*  oltraggio, togliendomi  la  vita.  Si,  giuro 
al  Cielo,  che  se  voi  le  dite  anppr  una  minima  pa- 
iola offensiva , mi  trapalerò  il  seno  con  quello 
ferro,  che  mi  vendicarà  me,  e servirà  à voitli 
supplìcio.  Col  mio  sangue  attefterò,  che  disap- 
provo il  vollro  modo  d’ agire. 

■ MrLICERTA. 

Non  dovete  nuca  credere  ch’  io  l’ infiammi  artifi- 
ciosamente ; ò eh’  io  habbia  il  disegno  di  sedurre 
la  di  lui  anima.  Se  m’ ama  , m’  ama  spontanea- 
mente, e non  per  forza.  Non  voglio  dir , eh'  io 
non  1*  amo  ; efsendo  che  Tamo  ardentemente-»: 
quello  però  non  vi  deve  spaventare.  Mà, 
per  toglier  da  voi  ogni  sospetto,  vi  prometto  di 
sfuggir  la  di  lui  presenza } di  ceder  all*  elettiono 
thè  vi  risolverete  di  fare;  e di  non  soffrir  che  mi 
scuopra  il  suo  affetto  , eh’  all*  hor  che  voi  vor- 

reto- 

S C E N A V. 

LICARSO  e MIRTILLO. 

Mirtillo. 

Adelso,ch'èpartita,voi  trionfate.  Adefso  havete 
ciò  che  desiate  ; mà , sappiate,  eh’  in  vano  vi 
rallegrate  ; che  li  voftri  pensieri  réfteranno  in- 
gannati ; e che  la  voftra  potenza  già  mai  vincerà 
la  mia  perseveranza. 

L i c,  a R s o. 

Come,  Furbo  ! qual  superbia  è quella?  Devi  tu 

par- 
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parlar  così  meco. 

Mirtillo.  . 

Si  ; conosco  c’  hò  ’l  torto,  e che  mi  lascio  trasporr 
tar  da  una  pazza  colera.  Par  satisfar  donque  al 
mio  debito,  dico,  che  vi  supplico  per  glieterni 
Numi , e per  tutto  ciò  eh’  àmate,  di  non  servirvi 
*n  quella  congiontura  della  pot'eftà , che  la  natiti 
r a vi  dà  sopra  di  me.  Non  m’  auvelenatc  li  voftri 
più  cari  beneikii.  Hò  ricevuta  da  voi  la  vita  : mù 
di  che  vi  sarò  io  hoggi  obiigato,  se  me  la  renderete 
insopportabile  ? Senza  Melicerta  mi  sarà  un  con*, 
tinuo  supplicio.  Senza  lei,  non  hò  cos’ alcuna 
che  mi  sia  cara.  Eli*  è la  mia  felicità.  EH’ è lo 
scopo  de’  miei  desiderii.  Sfi  voi  donque  me  la  to* 
gliete,  mi  togliete  la  vita. 

L I C A R S 0, 

Hò  compafsione  de’  dolori  dell’  anima  sua.  Chi 
si  potrebbe  mai  imaginar  una  tal  cosa  d'  un  tal 
furbacchivolo  ? Refto  confuso,  vedendo  il  suo  ar- 
mo r e trasportamenti;  e specialmente,  d’ intender 
tali  discorsi  dalla  bocca  d’ìinGiovinetro.Egli  è bei? 
sopra  l’ ecade  attuto.  Io  mi  sento  internamente 
commuover  dal  di  lui  amore. 

Mirtillo. 

Se  voi  mi  volete  morto , .parlate , die  «ou  pronto 
ad  obedirvi, 

L I C A R S O. 

Npn  polso  più  resifterc.  Mi  vien  da  piangere.*, 
Quelle  appafsionate  parole  mi  fanno  cedere. 
Mirtillo. 

Mà,se  qual  che  residuo  d’affetto  del  voftro  cuore 
*i  può  muover  à pietà  del  miodeftino  , concedete 
Alelicertaal  mio  ardente  desiderio,  che  farete  più, 
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che  se  mi  tomafte  à dar  la  vita» 

L I C A R S O. 

Alzati» 

Mirtillo* 

Hav«rete  voicompafsione  di  me  ? 

L i c a.  r .s  o* 

Sr. 

Mirtillo» 

Otterò  da  voi  l’ oggetto  de* miei  desiderii  ? 

L i c a.  k s o» 

Si. 

Mirtillo» 

Farete  voi  in  modo,  eh*  il  suo  Zio  1’  oblighi  à dar- 
mi la  sua  delira? 

L I C A K S O* 

Sii  alzati,  ti  dico. 

M I R T I L L Ov 

Oh!Padre,il  meglior  che  già  mai  si  sia  viffojio  bacio 
le  voftre  mani,  in  ringratiamenfa  della  voftra_» 
bontà* 

L r c a r s o* 

Ah  r quante  Ieggierezze  coraraetteno  li  Padri  per 
illoro  figli.  Chi  èquell'o  che  li  polsi  ricusar  qual 
che.  cosa,  quando»  con  humiltà  ci  supplicano? 
Chi  è quello  che  non  si  senta  commuovere,  quan- 
do considera^"  è un  parto  delle  proprie  viscere  ì 
Mirtillo» 

Mi  conserverete  voi  la;  parola  datami  ? Non  mu- 
terete voi  pensiero  ? 

L i c a.  r s o* 

Non* 

Mirtillo* 

Mi  concedete  voi*  chr  io  vi  disobedisca  j;dat<r,cBcji 
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ri  faccino  disdire  ? Dite. 

L i c a r s o. 

Sì.  Ah,  natura,  natura  ! Vado  à trovar  Mopso  , 
c dirli  i'  amor  che  palsa  fra  te  e la  sua  Nipote. 
Mirtillo. 

Ah  , quanto  vi  debbo  io  1 Quanto  felice  sarà 
quefra  nuova  , quando  la  darò  à Melicerta!  Hò 
tanto  gufto  d’ andargliela  à dare, che  non  accette- 
rei in  cambio  suo  una  Corona. 

SCENA  VI. 

ACANTO,  TIRRENO  e MIR- 
TILLO. 

Acanto. 

À H ! Mirtillo,  la  bellezza , che  voi  havete  rice  . 
»^*vuta  in  dono  dal  Cielo  , ci  dà  soggetto  di  pi- 
anto. La  loro  nascente  pompa  è fatale  alli  noftri 
ardori  ; perche  ci  rubba  li  cuori  di  quello 
che  noi  amiamo. 

Tirreno. 

Puofsi  saper,  Mirtillo , quale  di  quelle  due  Pafto- 
relle  voi  volete  elegger  per  voftra  ? Qual  di  noi  sa- 
rà quello, che  sarà1  coftr etto  àsoffrirun  sìfiero  col- 
po della  nemica  Sorte  ? 

Acanto. 

Non  fate  davantaggio  languir  due  poveri  Amanti. 
Qual  deftino  , per  gratia,  dobbiamo  noi  aspet- 
ta re? 

Tirreno. 

Quando  sì  teme  trn  gran  male,  è meglio  di  saperlo 
predo, per  ancor  morir  predo,  che  languir  longo 
tempo,  e morir  dentatamente. 


Mir- 
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Mirtillo. 

Non  v’  attriftate,  nobili  Paftorelli  ; raffrenate 
• li  voftri  spiriti  ; perche  dovete  sapere , che  Meli- 
certahà  cattivata  1*  anima  mia.  L’  amo  talmen- 
te,  che  non  havete  di  che  temere.  Se  li  voftri  afi. 
fetti,  finalmente,  non  temeno  d’  altra  cosa  che  de* 
ntìei,  non  havete  nè  l'un’  nè  l’altro  occasiondi 
paventar  ò lamentarvi. 

Acanto. 

Ah  1 Mirtillo  3 è egli  pofsibile  che  due  Amanti.... 

T I R R e n o. 

E'  egli  vero , eh’  il  Cielo,  mofso  à pietà  de’  noftrf 
tormenti..... 

Mirtillo. 

Si*  efsendoche  sono  contento  delle  catene  che  mi 
ftringonol'  anima, hò  negato  d’  elegger  1’  una  òl* 
altra  d’efse  ;benchefofseperme  un’  elettion  glo- 
riosa. Ho  in  oltre  fatto  tanto,  eh’  il  mio  Genito- 
re hà  acconsentito  alle  mie  voglie. 

• Acanto. 

Ah  ! queft’  aventura  è meravigliosa.  Ella  toglie 
ogni  oftacolo  alle  ne  Arre  sollicirationi  amorose. 
Tirreno. 

Eli’  è capace  di  redimirci  le  noftre  Ninfe;  e di  far- 
ci felici  ambedue. 

SCENA  VII. 

NICANDRO,  MIRTILLO,  ACAN- 
TO e TIRRENO. 

C NlCANpRO. 

*-*Apetc  voi  ove  sia  nascofta  Jdelicerta? 
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I 8 T I L L O. 

^ÌÈdme? 

* N J C A N 1)  * t>.  .A 

La  cercano  «Kligènfeinènte  pér'^ti^O. 

MIRTILLO) 

E perche  ? 

NlCANDRO.’ 

Siamo  in  procinto  di  perder  quella  Bella.  Il  Rè 
è venuto  qua  esprefsamente  per  lei}  e,  si  dice,  che 
l’ habbia  dichiaratà'per  sposa'  d’  urvgran  Signore. 

Mirtillo. 

O Cielo  ! esplicatemi,  vi  prego , quello  discorso. 
Nicandro. 

Sono  aventure  grandi  e mifteriose.  Si;  il  Rè  vieti 
quà  per  Melicerta:  E,  si  dice,  che  Belisa  sia  Hata 
la  di  lei  Genitrice, di  cui, tutta  queftaValle  diTem- 
pe  credeva,  cheMopso  folse  fratello....  Mà , mi 
son*  incaricato  di  cercarlo  per  tutto.  Frà  poco 
voi  intenderete  à parola  per  parola  tutta  quell’  his- 
toria-j. 

Mirtillo. 

Ah  , Cieli,  qual  rigor  è il  vollro!  Ah,  Nicandro, 
Nicandro. 

Acanto. 

Seguitiamolo,  per  intenderla  tutta. 

li  Fine  deW  Atto  Secondo. 
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£uefia  Comedia  non  è fiata  finita , QuaneT  il  Re  la 
folle  federe , non  erano  finiti  che  queflt  due  jdtti. 
Sua  Maefily  rfsenione  refiata  satisfatta  per  la 
F*fia,  nella  qual  fu  rappresentata,  il  Signor 
Me  fi  tre  non  Via  folata 

finirla^ 
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DUE  OMBRE. 

CARONTE.  ’• 

UN  POETA.;  ; 

PLUTONE.  » * - ; 

RADAMANTE.  « . " 

MIN  OS. 

M O L I E R,E>  Poeta  Comico. 

UNA  PRETIOSA,  della  Cometa  dello 
Pretiose  Ridicole. 

IL  MARCHESE  DI  MASC ARILLO , 
della  moderna  Comedia.  , ^ 

IL  B.  CORNUTO,  della  Comedia  del  B. 
Cornuto  Imagi  n a rio. 

NIC O LINA,  della  Comedia  del  Cittadino 
Gentilhuomo. 


PORCOGN  AG  CO,  della  Gomedia  de 

Signor  di  Porcognacco. 

LA  SIGNORA  GIORDANA,  dell*. 
Gomedia  del  Cittadino  Gentilhuomc. 

Q_U  ATTR  O MEDICI,  della  Comedia  de 

Medici. 

L*  INVIDIA. 


Ln  Scerba  è ne  Ili  Cinipi  Elisi, 
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MOLIERE. 

********************** 
* * * ***************** 

ORONTE  e CLEANTE. 

O R O N T E. 

^On,x»on  , vi  dico  io.  Qucft*  è ufi» 
> scherzo.  Vi  dico , che  si  sono  bur- 
ì Iati  di  me. 

Cleante. 

E Et  io,  vi  dico,  che  son  sicuro  che  tu’ 
hanno  detta  la  verità. 

Oronte. 

Qualcheduno  s' è voluto  divertir  alle  mie  spese,  vi 
dico. 

ì , Cleante. 

Ah  J voi  caminate  molto  cauto  ! * 
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O R O N T E. 

Ah!  voi  siete  ben  pazzarotto  colla  voftra  Come 
dia  ! Caspita  ! toccherebbe  ben  à me  ad  intrapren- 
der la  teftura  di  simili  Opere  1,  Non,  non,  Cleante, 
io  mi  conosco  bene  ; e s' alle  vòlte  mi  mescolo  od 
impaccio  di  produrre  qualch’  Epigramma  fra  li 
miei  amici;  òqual  che  Madrigaietto,  & altre  ba- 
gattelle simili,  dovete  credere,  che  simili  coso 
non  m’ hanno  dato  tanto  buon  concetto  & opini- 
one di  me,  che  in’  habbino  persuaso  ’d’  intrapren- 
der un  Opera , che  si  polli  chiamar  Comedia_». 
Quell’  è un  pafso , per  dirvcla  liberamente  , che  • 
quasi  tutti  dicono,  eh’  è facile  à farsi  : e par  cho 
balli  d’ baver  fatta  una  certa  quantità  di  mediocri 
e cattivi  versi  in  varie  volte,  per  approdarsi  con 
grand’  impunità  il  nome  d’ Autor  di  quella  ò 
quella  cosa  : e , sotto  quello  titolo , s’  ^rischia 
. mollrar  liberamente  agli  occhi  del  mondo  un  mis- 
cuglio di  càf  atteri  ben’  ò mal  fondati,  d’inciden- 
ti Batacchiati,  e diconfusioni  raddoppiate , che  si 
battezzano  sfrontatamente  col  nome  di  Comedia. 
Quell’  è lo  Scoglio,  nel  qual  molti  galant’huomin: 
hanno  urtato  tanto  gravemente,  c’  hanno  naufra 
gato  nel  mondo  : talmente,  mio  caro  Cleante,  eh 
io  non  voglio  perder  quella  poca  Rima , eh’  altri 
0 talenti , che  la  Poesia  , m’  hanno  acquillata  n 
* mondo.  Quando  si  può  far  qual  che  cosa  di  me- 
glio eh’  una  cattiva  Comedia;  non  ci  dobbiamo 
impegnar  ad  impiegarvi,  ò per  dir  meglio,  perder- 
vi ’l  tempo  : e,  se  non  pofsiamo  far  perfettamen- 
te, tutto  ciò  eh*  intraprendiamo , facciamo  megli 
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C L E A N -T  E.  . 

Voi  siete  meraviglioso,  Oronte  , con  tutti  queftì 
voftri  giudi  e belli  ragionamenti  ! Mà , ciò  che  mi 
piace  il  più, è,  che  vi  vedo  condannar  sì  aggiuda- 
mente  negl’ altri,  quel  prurito,  dal  qual  voiftefso 
non  havete  potuto  defendervi.  Si , cospetto  di 
Bacco  ! vi  dico , che  voi  havete  fatta  una  Come- 
dia. 

O 

Io?  „ . 


R O N T £f 


Cleante.  . ; 

Si,  si;  e voi  n’  havete  già  diftribuite  le  parti; 
acciò  li  Personaggi  Y imparino  bene  à men- 
to- 

Oronte. 

Ancora  ? 

Cleante. 

E'  una  picciola  Comedia  in  prosa.  ’ - 

Oronte. 

Buono  ! l - 

C L E A N T E. 

E li  Comedianti,  che  la  debbono  rappresentare^  »> 
sono  nasco  fti  là  sii  nella  voftra  Camera,  perrepe- 
terla  hoggi.  vAh  ! voi  arrofsite  adefso,  eh  ? 

• Oronte. 

Come  1*  havete  voi  saputo  ? 

.Cleante. 

Ah!  Cornei’  hò  saputo?  Che  cosami  volete  voi 
donare , sé  ve  lo  dico  ? 

Oronte. 

Ah!  di  gratia,  ditemi  chi  èquelloche  m’hà tra- 
dito. E'  una  cosa,  che  non  è £ata  confidata  da 
me  ad  altre  persone  eh’  al  mio  Fratello  & alla  mia 
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€ L R A N T E. 

Socrate  si  pentì  d’haver  confidato  un  de’ suoi  se- 
creti alla  sua:  non  1’  bò  però  inteso  dalla  voftra} 
e per  cavarvi  d’ inquietudine,  sappiate,  che  la  for- 
tuna^ la  poca  cura  c’  havete  havuto  in  celar  ques- 
to secreto,  m’ hanno  fatto  intendere , che  voi  ha- 
vevate  fatta  una  Comedia.  Credo,  e tengo  per' 
certo,  che  voi  conosciate  la  voftra  scrittura,  efsen- 
do  eh’  io  ancora  la  conosco.  Tenete.  ^ O M- 
J5  R A Dl  MoLIEKF.  , 

pictiola  Comedia.  in  prosa . 

E bene  ? * ? ] 

O R O N T E. 

Ah  , Cleante  | ve  lo  confefso , già  che  lo  sapete,»* 

E'  vero  che  mi  sono  lasciato  sedurre  j e voi  have- 
te nelle  mani  la  mia  Opefetta.  E'  una  picciola 
Comedia,  c’  hò  fatta  io  } e voi  siete  tanto  mio  ami-  ^ 
co,  eh’  è impofsibile,  ch’io  vi  polsi  negar  la  veri-  e 
tà  di  quello  fatto. 

Cleante.  -] 

Ahi  ! ahi  1 Veramente  vi  refto  infinitamente  ob- 
figato.  Voi  m’  havete  confidato  queftcf  secreto 
con  tanta  grana, eh’  c impofsibile  ch’jo  non  vires- 
ti obligato  dimoftrarmivi  riconoscRite. 

O R o N T E.  ..  I 

Ah,  voi  fate  il  pa?zarello!  Date  qtfà]  don que.  E' 

Una  bagattella,  che  non  hò  giudicata  degna  d’ef. 
scr  villa  da  voi,  nè  di  farvene  confidenza  : e per 
dirvela  francamente,  è 1’  effetto  di  qual  che  mo- 
mento di  melancolia,  chcm’  hà  fatto  scrivacchiar 


quella  picciola  Operetta.  Voi  sapete  bene,  eh’ 

io  ftimo  Moliere  j e quefta  Comediettancn  è altro 

• » » 
eh  un 


CO  ME  DIA.  *7 

eh’  un  Monumento  della  mia  amieitia , che  con- 
sacro alla  di  lui  memoria.  La  maniera,  colla  qual 
comparisce  nella  mia  Comedia,  lo  rappresenta__» 
naturalmente  com’  egli  era;  cioè, come  Censor  di 
tutte  le  cose  irragionévoli  ; biasimando  le  paz- 
zie, l'ignoranza, è li  vizii  del  suo  secolo. 

Cleante. 

E'  verismo  eh’  egli  hi  felicemente  rappresentate 
tutte  quelle  sorti  di  materie  : & il  di  lui  Teatro  c* 
hà  longo  tempo  servito  d’ una  gioconda  e profit- 
tevole scuola. 

Or  onte." 

Era  in  effetto  ciò  eh’  appariva*  nella  morale  delle 
sue  Comedie  : honefto,  giudicioso, humano,  affa- 
bile, benigno,  generoso,  franco  e libero  ; e di  più, 
malgrado  ciò  che  di  lui  hanno  creduto  alcuni  spi- 
riti malfatti  , teneva  unsi  giufto  mezzo  incerto- 
materie , che  si  slontaiiava.con  tanta  saviézza  da- 
gli eccefsi , con  quanta  si  sapeva  guardare  da  una 
pericolosa  mediocrità.  Mà  vedo  bene , eh'  il  ca- 
ler della  mia  antica  agiicitia  verso  di  lui  mi  tras- 
ente; e m’ auvedo,  ch’insensibilmentéfarei  il di 
IftiiPanegirico,  in  luogo  di  domandarvi  gratia  : io 
hò  più  bisogno  di  gratia,  che  la  di  lui  memoria,  di 
lodi.  Ferilche,  mio  caro  Cleante,  vi  prego  di  ren- 
dermi la  mia  Comedia  : Mà,  già  che  voi  siete  qui , 
honoratela  colla  voftra  presenza  & artentione;  e 
non  la  riguardate,  vi  supplico, che  com’una  cosa  , 
c’hò  semplicemente  dedicata  alla  memoria  d’  un 
mio  amico. 

Cleante. 

Yia,via,  Oronte;  comunque  si  sia , il  solo  mo- 
tivo e sentimento  , che  ve  l’hà  fatta  intraprende- 
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re,  vi  deve  afsecurare  che  la  voftra  Comedia  have  * 

rà  buon ifsimo  fine,  e che  riuscirà  bene.  Niuna^» 

Cosa  vi  fti  tanto  bene , quant'  il  far  veder  al  Fu- 

blico  la  giufta  ftima  che  fate  d'un  si  grand1  huo- 

mo. 

O R O K T E. 

Non  mi  fate  arrofsir  {^vantaggio,  Cleante.  Ve- 
nite solamente  à dir  il  voftro  parere  sulla 


f>  m 


Compariscono  in  Teatro 
t/ttaliy  ballando , apportano  tutto  ciò  che  bisogna 
per  eregger  un  Tribunale  : e doppo  dibatterlo  driz- 
zato , contendevo  afsttne  per  una  scopa , colla 
qual  Cogliono  spazzar  il  luogo , o$e 
. Plutone  de9e  fìa- 
rtj. 

a 

I.  O M B R A. 

ZAmmi^  dammi  quefta  scopa. 

2.  Ombra. 

\Non,  toccr  à me  , à scopar 
qui:  Plutone  venrrà  subito,  evo- 
! glio  di’  il  tutta  sia  netto  come  sii 
’ deve- 
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* 

I.  » O M B R A. 

Si,mà  ti  contendo  queft’  honorem  appartenendo 
più  tofto  à me,  eh"  à te. 

2*  Ombra. 

E per  qual  ragione  ? 

• I.  OMlfR*.  ^ 

Per  che  quand’  ero  nell*  altro  mondo , hò  sodisfat- 
to  si  ben  al  mio  impiego,  che  merito  ben  in  ques-  , 
to  qui  l’ honor  d’ efsercitarlo  ancora. 

2 O M 13  R A. 

E qual  merito  havevi  tu  più  di  me  nell’  altro  mon- 
do ? Non  eravamo  noi  forse  amenduoi  Lacbè  ? 

1.  O M B K A, 

Si,  mà  vi  sono  Lachè,  e Lachè. 

2.  o M B R A. 

E cos’hai  tu  da  rimproverarmi  ? Non  ho  io  fedel- 
mente servito  à tutti  li  Padroni , apprefso  li  quali 
ero  ì 

1.  Ombra. 

Hò  io  mancato  in  cos’  alcuna  , di  tutto  ciò  che  li 
miei  m’  hanno  comandar»?  É quando  servivo, 
per  efsempio,  à quell’ illuftre  e famoso  Sarto son 
io  forse  flato  mai  vifto  rubbarli  il  minimo  (traccio 
delle  cose  eh’  egli  rubbava  ? 

2.  O M B R A. 

Et  io,  quando  servivo  al  mio  canuto  Procuratore> 
son  forse  dato  già  mai  vifto  abusarmi  de’  secreti 
che nu  confidava  j ò revelar  alcuna  delle  furberìe 
che  faceva  alli  suoi  Clienti? 

1.  O M B R A. 

Sono  flato  io  mai  vifto  mancar  alla  fedeltà  dovuta 
ad  una  Padrona, à cui  servivo.  Hò  già  mai  fors’aiu 
vertito  il  dileinuritOjChc  portavo  ogni  giorno  do’ 

bigji-  I 
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biglietti  in  qui  & in  là  ? 

. 2.  Ombra. 

E duranti  li  quattr'  anni , ne’*  quali  hò  servito  à 
quel  famoso  Empirico  , son  io  ìtato  forse  inteso 
proferir  parola  de’  varii  veleni , eh’ egli  compuo- 
neva  ; e di  tutte  le  vite  , eh'  egli  vendeva  con  tal 
mezzo  à quello  eli'  offriva  più,  od  incariva  da- 
vantaggio  li  suoi  secreti  crepativi  ? 

J.  Ombra. 

Piano,  piano;  perche  il  secreto  di  far  morir  gli 
h uomini  s’  accorda  afsai  colla  Medicina  : e quello 
discorso  non  sarebbe  punto  à propofito  per  noi  ; 
perche , parlando  de’  morti,  potremmo  facilmen- 
te lasciar  scappar  qualche  co...  co...  cosa  contro  li 
Medici  che  non  sarebbe  forse  aggradita.  Tu  sai 
molto  bene  che  li  Signori  Medici  sono  vendicati- 
vifsimi  ; e che  da  qualche  tempo  in  qua  n’  habbia- 
mo'  qui  alcuni,  che  non  predicano  altra  cosà  cho 
la  vendetta  di  quelli  che  non  hanno  voluto  morir 
sotto  le  loro  mani  : £ s'accade,  eh’ il  noftro  grali 
Plutone  conceda  ad  efsi  qual  eh’  Imperio  in  ques- 
to luogo  , come  lo  preteiideno,  potrebbero  forse 
fìender  e scaricar  la  loro  colera  ancor  sopra  di 
noi,  per  non  haver  parlato  d’ efsi  con  tutto  quel 
rispetto  che  domandarti.  Per  il  che, faremo  alsari 
meglio  se  taceremo. 

2.  O M B R A. 

A propofito  ; quella  fella  donque  J e tutti  quelli 
preparamenti  shé  noiadeffo  facciamo  qui, si  fanno 
per  efsi,  come  credo , eh  > * 

I.  Ombra. 

Non  sò  se  si  faccino  per  elsi  ò per  altri  ; mà  sò 
ben  che  Plutone  deve  venir  quàprefto,  per  ghidi- 
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car  un’  affare  di  grand’  importanza.  Perilche , se 
tu  mi  vuoi  credere,  in  luogo  di  pafsar  il  tempo  in 
contendere  e disputare  de'  noftri  avantaggi , pigli- 
eremo una  scopa  per  uno , e spazzeremo  afsieme  , 
per  far  più  pretto  ; e tanto  più,  quanto  che  vedo 
che  quefto  luogo  è troppo  pieno  di  lordezze  per 
un  solo  spazzatore. 

2.  Ombra. 

Tu  hai  ragione:  mà  io  intendo  far  qual  che  ru- 
more ; sarebbe  forse  già  Plutoni? 

1.  Ombra. 

Aspetta  un  poco Non,  non;  non  è ancor  lui: 

' è Caronte  col  Genio  del  Poeta  Dolcetto.  Crtdo, 
che  non  finiranno  giammai  la  loro  querela. 

2.  Ombra. 

Con  chi  se  la  prende  Caronte  ancor  lui , tormen- 
tando continuamente  quel  povero  Genio  ? 

I.  O M B R A. 

Bisogna  bene  eh’  ancor  lui  li  h abbia  fatta  qual 
<j|ie  cosa. 

SCENA.  It. 

CARONTE»  IL  POETA,  e LE  DUE 
OMBRE. 

Car  o.n  t e. 

f~*He  cosa’  fanno  lài  quei  fuFbacci  ? Pretto  ; é 
^“'egli  netto  per  tutto  ì 

I.  O M B R A- 

Signori  si  ; e voi  potete  contender  qui  netta- 
mente. 

Caronte. 

Come  !.  non  mi  lascierai  tu  ancora  in  paco  l 

Vuoi 
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Vuoi  tu  andartene  via , ò non  ? 

I L P O E T A. 

Ahi  lafso,  Caronte  ! Ahi  l 

Caronte. 

burlandosi  di  lui  nella  me  dema  maniera. 

Ahi  lafso,  Caronte  ! Ahi  ! Con  chi  diavolo  l’ hai  tu 
co'  tuoi  pietosi  ahi  ? 

II  Poeta. 

Come  ! lasciarmi  così  vagare  per  li  Campi  Elisi  ! 
Non  hai  tu  forse  qualche  luogo  per  mettermivi  ? 
Debb’  io  reftar  per  sempre  fra  le  Ombre  er- 
ranti ? 

Caronte. 

Et  ove  vuotili  ch’io  ti  metta , infelice  Genio  che 
sei  ? Vuoi  tu  ch’jlo  ti  metta  fra  li  Poeti  ? Quello 
sarebb’  indegno  del  tuo  gran  merito.  V uoi  tu 
jth’  io  ti  dia  forse  un  luogo  fra  gl’  Eroi  ? Per  mia 
fede,  tu  li  hai  un  poco  troppo  bene  aggiuftati,  per 
creder  che  polsino  efser  contenti  di  te. 

Il  Poeta. 

E qual  oltraggio  gl’  hò  io  fatto  ? 

Caronte. 

Ciò  che  tu  gl’  hai  fatto  ? Per  mia  fede,  d’ Eroi  eh’ 
erano,tu  gl’ hai  fatti  come  tanti  ragazzini  ; e spe- 
cialmente gl’  Eroi  Greci  hanno  gran  soggetto  di 
lodarsi  di  te.  Tu  li  hai  talmente  schizzati,  e di 
tal  maniera  dipinta  la  loro  tàccia , che  non  hanno 
di  bisogno  di  maschera  per  traveftirsi  'n  tempo  di 
Carnevale. 

I L P O E T A. 

Tu  fai  molto  malà  proposito  il  ridicolo  ! 
Caronte. 

Tu  bai  ragione  ; ma  noi  ci  conosciamo  ben  meglio 

A 7 che 


14  L‘  OMBRA  DI  MOL1ERE 

che  per  ilpafsato.  Quello  facchino , senza . co-  ' 
noscermi,  m’ hà  spacciato  talmente  perbuffone_-, 
che  mi  cantano  nell’  altro  mondo  còm'im  Ope- 
rator  burlesco  : e con  tutto  ciò , à forza  d’ inten- 
der tanti  lamenti , debbo  efser  naelancolico  com’ 
un  berrettino  da  notte  senza  scuffia.  E bene,  te- 
nete ; non  bada  quefto  ?•  Un  berettino  da  notto 
senza  scuffia'!  Da  quel  tempo  in  qua,  ch’io  co- 
nosco queftvanimale,  non  faccio  altro  che  dirdel- 
le  pazzie.  Mi  salta  la  volontà  di  metterti  à far  al- 
la lotta  con  Virgilio  5 perche  sò  bene  , eh*  egli  c 
insegnerebbe  à conoscermi  un  poco  meglio. 

Il  Poeta. 

Ahi  laTso,  Caronte  ! Ahi  l 

C A R O N T «E, 

Non  vuoi  tu  ancor  tacere^?  Per  mia  fede  , ti  da- 
rò di  quefto  remo  sulli  orecchi  ,•  se  non  t*  ac- 
quieti. 

Il  Poeta. 

E*  egli  pofsibile,  che  tu  po6i.trattar  di  tal  manie- 
ra e con  tanto  rigore  un  Genio,  ch‘  è ftato  ftimaro 
e tenuto  per  la  dolcezza  ftefsa  > ... 

Caronte. 

Ahi!  tu  eri  ancor  troppo' dolce , fantolino  mio  j 
4cun  poco  più  di  «ale  t’  haverebbe  fatto  gran  be^ 
ne.  Mà  io  son falsa  d' intenderti  : noi  habbiamo 
altri  affari  alle  mani-  Vattene  in  pace  vatri  i 
far  squartare.  Non  andar  almeno  à guaftar  :li 
«offri  belli  viali  ; e guardati  bene  di  non  coglier 

de’ noftri  allori , altrimente Non  sono  mica  , 

come  tn  sai,  cibo  da  grilli. 

I L P O E T A. 

Ove  vuoi  tu  donqne  ch’io  vada  l 

\ C A- 
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Caronte. 

Và  à spafseggiar  sul  Canale  j e se  la  fame  t’ afsale, 
ti  si  concede  di  mangiar  qual  che  cardoncello  per 
rinfrescarti  un  pochcttino  la  tua  bella  bocchina  da 
berà  bozzi. 

• ' I L P O E T A. 

Ahi  lafso,  Caron.... 

Caronte. 

i 

Ah,  cane  arrabbiato  ! Tu  non  vuoi  uscir  di  qui, 
eh  ? Predo, Spazzatoli, prcfto,  fate  il  voflro  debito. 
Ecco  Pluton  che  vien  à quella  volta.  Scacciato 
via  di  qui  queft’  animale , che  non  v’  hà  niento 
da  fare. 

Le  2.  Ombre  scacciano  Pia  il  Poeta  col  manico  de{- 
; : - fe  loro  scope, 

SCENA  III. 

PLUTONE,  RADAMANTE,  MINOS. 
V INVIDIA  e CARONTE. 
Plutone, 

sedendo  sopr*  il  suo  Tribunale. 

Où  donque  j ad'efso  qui  non  si  tratta  d’  altra’co- 
*“*sa  che  di  render  giullitia.  Caronte,  fà  venir 
qua  T accusato  ; e l’ Invidia  facci  comparir  qui 
quelli  che  si  lamentano  di  lui.  Noi  habbiamo 
molto  da  fare  à quel  che  vedo,  Signori. 

Radamante. 

Senza  dubio  ; & hoggi  è arrivata  in  quelli  Paesi 
bafsi  un’  Ombra , ohe  ci  darà  afsai  da  faro. 

M i n o s. 

Quell’  aliar  qui  non  sarà  mica  nè  una  bagattella  , 
pe  una  fava.  # 

Plu- 
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Plutone. 


Terra, 
ti  gli  a 
frà  le 


A fin  che  non  habbiatc  ’l  fallidio  d*  interrogar  gl’ 
Auversarii  di  quell’ Ombra,  quando  compariran- 
no ; nè  la  pena  di  domandar  dall’  una  ò dall’  altra 
parte  la  causa  delle  loro  contrarietà,v’iflruirò  bre- 
vemente di  tutto  quell’ affare,  'j, 

Era  per  il  pulsato  là  su  nel  Mondo  un  cert’  huomo, 
il  quale,  secondo  che  si  dice,  faceva  profefsio  di 
scrivere;  ma  era  do  ventato  tanto  sdegnoso, 
ninna  cosa  li  pareva  perfetta.  Si  melse  da  prin- 
.cipioi  criticar  le  maniere  particolari  di  parlare  : 
do  poi  comminciò  à beffarsi  delle  mode  del  veftir- 
si  : indi  pafsò  adafsalir  li  colludi  del  viver  degli 
huomini;  &à  poco,  àpococominciò  inconsidc- 
: à bialìmar  tutte  le  sciotfchezze  della_» 
Giammai  sipotette  risolvere  à soffrir  tut- 
ibusi , che  di  giorno  in  giorno  cresceranno 
persone  dell’  altro  Mondo.  Svelò  li  miftcri 
piùnascoftidiructe  le  cose  : féceConoscer 
camente,  che  l’ intercise  era  quello  che  faceva 
over  & agir  gli  huomini.  Fece,  finalmante, 
scrifse  così  bene , che  medianti  le  di  lui  chiare 
persuasioni  ,,  le  genti  comminciavano  da  buono, 
à disprezzar  come  ridicole  quasi  tutte  le  cose  della 
vita  humana.  ^lon  la  perdonò  nè  meno  all'  iftes-t 
sa  Medicina , anzi,  di  niun’  altra, cosa  si  beffò  ran- 
cio sovente , quanto  d’ efsa. , censurandola-  conti- 
nuamente : e seppe  parlar  tanto  bene , e con  tanta 
deflrezza  far  il  fattosuo  sopra  quella  materia, che, 
se  n’  havelse  parlato  ancor  un  tantino , li  Medici 
laverebbero  fumica;  occasione  di  temer  un.nuc 

piccioL. 
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pkcioio  bando  di  sci  cento  anni. 

Plutone. 

Haverebbe  donque  fatto  un  gtandifsimo  torto  al 
noftro  Regno. 

M i N o s. 

Il  diluì  arrivo  donque  qui,  èquello, che  causa-» 
quell’  audienza , la  qual , senza  dubbio , non  sarà 
senza  grandi  difficoltà.  Ciascheduno  pretende 
d' haver  soggetto  di  lamentarsi  di  quell’  Ombra;& 
ella  pretende  di  non  haver  offeso  alcuno:  anzi, 
secondo  eh’  efsa  parla,  par  che  tutt’ il  mondo  lo 
viva  obligato  ; & efsendo  che  n’  allega  buonifsi- 
Bie  ragioni , mi  par  che  quello  sia  un  grandilsimo 
imbarazzo. 

Plutone. 

V hai  donque  viffa,  eh  ? 

M I N o s. 

Vengo  in  quello  punto  da  parlar  con  efsa.  • 
Plutone. 

Ove  f hai  lasciata  ?.. 

M i n o s. 

Nella  Galleria,  ove  spafseggiano  i Poeti,  nella 
quale  hà trovati  gli  spiriti  di  Terenzio  e Plauto, 
colli  quali  si  divertisce. 

Plutone. 

Bisognerà  ascoltar  le  ragioni  di  ciascheduno.  Fa- 
teli venir  tutti;  mà  fateli  comparir  avanti  li  miei 
òcchi  sotto  le  medesime  figure  c’  havevano  nell’ 
altro  mondo , à fin  di  poterli  meglio  discerner 
tutti.  . . * . 

Radamante. 

Ecco  Caronte  che  vi  conduce  già  1*  Accusato  in 
quello  luogo. 


Plu- 
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V OMBRA  DI  M OLIERE 

Plutone» 

Ove  sono  gli  Accusatori? 

M i n o s» 

V Invidia  li  deve  condurre  quà. 

SCENA  IV.  t, 

MOLIERE,  CARONTE,  PI  UTO- 
NE,  RADAMANTE, 
e MIN  OS. 

C A R O-  N T E.  - ' 

T O non  pofso  più  resiftere.  Giàmmai  si  sono 
•“'vifte  tante  Ombre  in  un  sol  giorno.  Se  voi  al- 
tri non  ci  mettete  ò date  ordine  , la  porta  per  cer- 
to caderà. 

Tutte  Le  Anime, 
gridano, 

Caronte,  Caronte. 

Caronte. 

Intendete  voi  come  gridano,  e mi  chiamano?  Sub- 
bito  c’  hanno  veduto  , c’  hò  lasciata  entrar  queft’ 
Ombra,  hanno  comminciato  ad  infuriarsi  tal- 
mente, che  credevo  che  mi  yolefsero  divora- 
re. 

Tutte  Le 

gridando. 

Caronte.... 


$ 


Adefso  vengo, 
lasciar  entrare. 
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Plutone. 

Patienza  ! Chi  sono  donque  tutti  coloro  là  ? 
Caronte. 

Sono  Pretiose,  Cittadini  Gentil-huomini , Mar- 
chesi ridicoli,  Femmine  savie  , Avari , Ipocriti  j . 
Gelosi,  Becchi  e Medici. 

Plutone. 

Sono  troppi  per  un  giorno  solo.  Lasciatene  so- 
lamente entrar  una  parte. 

Caronte. 

Mi  scordavo  ancora  d’  un  di  Limoge,  lo  spirito 
del  qual  è tanto  materiale  che  può  servir  di  corpo 


ta.  Radamante  , scrivi  per  ordine  li  Nomi  de’ 
Querelanti.  Sii  donque,  chi  è quella  qui? 


SCENA  V. 

UNA  PRETIOSA,  CARONTE,  PLU- 
TONE, MOLIERE,  MINOS 
e RAD  AMA  NTE. 


Oila  riconoscerete  al  suo  linguaggio. 

La  Pretiosa. 

Gran  Monarcha  delle  oscure  habitationi , piaccia 
alDeftino,  che  voi  apriate  attentivamente  il  sen- 
so auriculare  della  yoftra  giuftitia  all’  eloquenti 
articolationi  de’  noftri  clamori  ; e che  1’  aspetto 
funebre  dell’  anima  noftra  vi  commuova  ad  ascol- 
tar benignamente  li  noftri  unanimi  sentimen- 
ti, 


in  caso  di  bisogno. 

Plutone. 

Falli  entrar  second’  il  pollo  c’  haverannoalla  por- 


Caronte. 


Piu- 


m&i 
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Plutone. 

Che  linguaggio  è cjuefto  ?.. 

Caronte. 

E'  il  franco  pretioso. 

Plutone...' 

Bellifsimo  gergo  in  vero  ! Ascoltiamo. 

La  Pretiosa. 

11  grand’ horrore  delnoftro  ingombramento  cau- 
serà senza  dubbio  , qualch'  errore  alla  grandezza 
dell’ anima  voftra.  Voi  vedete  alli  voftri  ginoc- 
chi un  addition  di  pretiose  che  vene  rappresenta 
il  corpo  tutto,  per  far  pender  in  favor  loro  l’  equi- 
librio della  voftra  giuftitia  contr’ il. material  scap- 
pamento di  quello  Cronologifta  scandaloso.  Ben 
che  la  vendetta  non  sia  d’  un’anima  della  prima 
Clafse , quando  l’ oltraggio  hà  toccato  al  vivo,  è 
debolezza,  se  ci  lasciamo  sedurre  dalle  dolci  emur 
lationi  d’  una  pietà  sedotta  dalli  vani  errori  dell’ 
oftentatione 

Plutone. 

Per  mia  fede , non  intendo  cos’  alcuna  di  tutto 

quello  discorso. 

La  Pretio  • ’i 

La  ferocia  di  quello  spirito  indomito  e selvaggio 
hà  data  sì  ben  la  caccia  alla  selvaticina  della  noftrà 
eloquenza  ,che  l’ indigeftion  delli  noftri  penfieri 
non  ardisce  più  di  trovar  il  supplimento  dello 
«olire  espressioni.  C’  hà  tacciate  così  bene  di 
Crime  d’  afsordità  , confusione  , oscurità,  & os- 
trusità  , che  noi  ne  paiamo  quasi  convinte  da_» 
tutt’  il  piedcftallo  del  Mondo  bafso.  Perdonate, 
Gran  Monarca  , s’ ardisco  di  parlarvi  cosi  volgar- 
mente j e se  tutti  li  noftri  pensieri  non  sono  ricùo- 
, . perù 

V’ 


m 


rM 

L 
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Si 
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perù  d’ esprefsioni  nobili  e vigorose. 

P L U T O N E. 

Ah,  non  v#  è alcun  male  in  quello.  Al  contrario, 
qui  non  ci  picchiamo  di  parlar  altamente.  Ditelli 
un  poco  naturalmente  ciò  che  volete  j per  che , 
per  dirvi  la  verità,  non  v’hò  per  anche  potuto  nè 
comprendere , nè  capire.  , • : 

LaPketiosa. 

E'  eglipofsibile,  chelavoftra  negra  Maeftà  hab- 
bia  la  forma  talmente  ingolfata  nella  materia  ? 

Plutone. 

Per  mia  fede,  io  non  v’intendo. 

La  Pretiosa. 

Come!  la  durezza  della  voftra  comprehensioncL.* 
non  può  ella  efser  ammollita  dal  concerto  su- 
premo delle  rare  qualità  deile  voftre  virtù  suV 
.blimi? 


Plutone. 

Nonsò  ciò  che  voi  chiacchiarate  j màhaverò  cu- 

i,  . 

ra  di  rendervi  giuftitia.  Pafsate  da  quella  parte 
qui  del  mio  Trono. 

La  P r e t i o s a. 

Come,  Monarca affumicaco ! voi donqùe spande- 
rete le  voftre  preprie  gratie  e bontà  sopr’  il  pianto 
delle  noftre  contese  ? 


P l u t o n v.. 
che  si  ; mà  lasciateci  adefso 
giudicar  altre  cause.  Minos,  scrivi  sulla  lillà 
tutto  ciò  c'  hà  detto } e fammene  dopoi  souve- 
nire.  Sii , via  5 che  rispondi  tu  à quell’  accu- 


poi;se 


pafsar  oltre  à 


sa_>  ì 


M o L I E R E. 

Niente  eftend’  una  materia  indegna  della  mia_; 

per- 


* À».’  *> 
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persona. 

Plutone. 

Via,  donque  , fate  entrar  qualcheduno  di  quelli 
altri  che  sono  là  fuori,  che  giudicheremo  turt'in- 
sieme. 

Caronte. 

Viaj  .venga  quà  quello  ch‘  è più  .vicino  alla.* 
porta. 


■njfP 


l/ij 

« • 

SCENA  .VL 

f i®; 

UN  MARCHESE,  CARONTE,  PLU, 
TONE,  MINOS,  RADAMAN- 

TE e MOLIÈRE. 

•4;  V*  v 'ij> 

Plutoni 

_ _ • 

V Enite  quà.  Chi  c quello  qui  > 

Il  Marchese,  - 
parlando  à Voliere  d*  un  tuono  conte 

fèjl#  $jj**  • ' 

fall  etto. 

(%  ■g&'Sty 

Cospetto,  Signorino  mio  1 hò  gran  gutto  di  ria. 

contrarvi  qui.  „ 

M O L I E R E. 

Chi  sei  tuxche  mi  parli  così  ? 

4 

m 


Il  Marchese. 

Sono  uno  di  .quei  Marchesi,  Amico  mio  , che  ù 
face  far  da  ridicoli. 

MoLIERE. 

Et  ove  sono  li  grandi  Cannoni,  che  t’  havero  ; 
dati? 

Caronte. 

Sono  rettati  alla  porta  ; per  eh’  era  troppo  ftretta 

per 


* 
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per  efsL 

Plutone. 

Sùjdonque;  che  cosa  domandate  ì 
Il  Marchese. 

Domando  giuftitia  per  li  miei  noftri,pennacchiera, 
perucca , calefse  e falzetco  , de’  quali  s’ è burlato 
publicamente  sul  Teatro. 

Plutone. 

* Che  rispondi  ? 

M O L I E R I, 
tutto  meUntclicu . 

Niente. 

Plutone. 

Agli  altri.  Pafsate , che  riceverete  la  sentenza 
con  maggior  commodità. 

Caronte;, 
ali'  entrata  della  porta . 

A dietro  ; voi  non  entrerete  mica. 

V L U T O N E. 

Cosa  v’  è ? 

Caronte. 

E'  il  più  faftidioso  di  tutti  li  noflri  Morti.  Ila 
Cacciatore, che  s’  è rotta  la  tcfta  sul  suoDeftriero; 
c che  non  parla  d’  altro  à ttttti , che  di  coscie , di 
piedi,  di  groppe,  e di  figure  di  colli. 

Plutone. 

Fà  donque  venir  quello  che  tu  vorrai.  Com- 
mincio  ad  efser  già  ftracco  di  tutta  quella  musica 
qtù.  - 

Caronte. 

Entrate,  voi. 

Plutone. 

• Che  grafsa  Ombra  è quella  i • 

Ca- 
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Caronte. 

E'  L’ Ombra  d’ un  Becco. 

Plutone. 

1/  Ombra  d’  un  Becco  ? Bisogna  donque  cbe  sia 
uh  gran  corpo  ! Parla  j che  vuoi  j che  desideri 
tu? 

SCENA  VII. 

IL  BECCO  C.  Immaginario.  MOLI  E RE, 

^ PLUTONE,  RAD  AMANTE, 

M IN  OS  e CARON- 
TE- 

I L B e c c o. 

X7  Oi  vedete  nella  mia  sola  Ombra  tutt’  il  corpo 
* de’  Becchi  C.  Voi  li  vedete  in  me  , dico  io 
povero  afflitto , oltraggiato,  e tutto  sconqualsaro 
per  li  affronti  publici  che  quello  gran  corpo  hà  do- 
vuto soffrir  da.quel  tempo  in  qua,-  che  quello  Ne- 
micogiurato del  nollro  riposo  c’  hà  malitiosamen- 
teespoftì  ad  efsèr  lo  scherno  di  tutt’  il  mondo. 
Non  si  trova  quasi  alcun  Maritò  sulla  Terra,  che 
non  habbiaprovati  li  pungenti  ftimoli  della  di  lui 
Satira  : & elsendo  che  non  l’ hà  perdonata  nè  me. 
no à certi  Mariti , che  non  voglio  nominare,  si 
vede  chiaramente,  che  poche  sono  quelle  Fami-  . 
glie,  nelle  quali  non  si  trovino  de’  Becchi  C.  per 
linea  retta.  Quello  sospetto  oltraggioso  è do- 
ventato,  mediante  coftui , com*  un  sopra  nome  ; 
e n’ hà  eccettuate  tante  pocheCasate,  che  se  non 
parlo  per  tutte,  pochealmeno  saranno  quelle, die 
sipotranno  vantar  d’ andar  libere  da  quailo  titolo.  ' 
Ecco  di  che  si  lamenta  il  nollro  Illuftre  Corpo , il  » 

quale  • 
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-quale,  avanti  la  di  lui  scandalosa  maledicenza.  Ci- 
ascheduno viveva  contento  della  sua  picciola.» 
parte  di  reputatione  : lo  scandalo  non  regnava 
coni*  adefso  regna  ; e,  se  s’ haveva  la  sfortuna  di 
portar  iti  tetta  la  mezza  Luna , s'  haveva  almeno  il 
piacer  d’  efser  B.  in  secreto.Mà,  dopo  c'  hà  revela- 
ti li  mifteri  secreti,  non  si  vede  per  tutto  altra  co- 
sa eh'  una  folla  di  Mariti  malcontenti  : Anzi , 1* 
affar  è pafsato  tant'  oltre  , che  molti  pigliano  in. 
Dote  il  titolo  di  B.  C.  quando  sottoscriveno  il 
Contratto  matrimoniale.  Se  la  discrezione  de* 
Notari  non  fo&cgrande , qualcheduno  d’  elsi  ne 
potrebbe  parlar  con  certezza  grande.  Queft'  è 
il  disordine  eh’  egli  hà'mefso  nel  mondo, di  cui  noi 
domandiamo  in  quefto  qui  giuftitia,  vendetta  e 
reparatione.  „ 

Plutone,  v 

à M altere. 

Che  cosa  rispondete  voi  ? 

M o x I E 'R  E. 

diente  : pafso  condannati one  per  li  B.  C.  & elen- 
io che  non  hò  fatto 'troppo  (ben  il  mio  debito  in 
pieft’  affare , non  mi  polso  difendere.  Per  qua- 
unque  cura  e diligenza  eh’  io  habbia  impiegata-» 
ter  far  vederci  mondo  1*  enormità  di  quefto  delit- 
o ; con  tutto  :ciò_,  non  hd  potuto  eftirpar  un 
al  errore , nè  correggerlo  nelle  persone  del  mi* 
ecolo. 

T L U T 0 N E. 

Tota  bene,  Minos.  Ritiratevi,  eh’  il  tutt* 
irà  ben  notato.  Chi  è là  ? Che  cosa  v%  è di 

UOY*.  • ’ < 
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SCENA  Vili. 

CARONTE?  PLUTONE,  MOLIERE, 
MIN  OS  e RAD  AMAN- 
TE. 

Caronte. 

NOrt  sò  donde  sia  venuta  quà  un*  altra  nuova 
specie  ridicola  d’  Ombra;  mà  credo, che  se  si 
potete  morir  due  volte,  ch’ella  farebbe  smascel- 
lar e crepar  delle  rìsa  tutti  li  morti  che  sono 
qut 

Fluton?. 

Come  donque  ? 

Caronte. 

Ella  si  burla  di  tutto;  e non  s*  affligge  di  cos’  al- 
cuna; nè.meno  d’  efser  venuta  in  quello  luogo  nel 
fior  della  sua  età. 

Plutone. 

Mi  par  c’  habbia  giudicio  ; perche,  venirvi  prefio 
ò tardi,  è 1*  iftefsa  cosa  ; & efsendo  che  1*  uso  del- 
la morte  è di  ionga  durata,  si  fa  bene,accoftuman- 
dovisi  per  tempo.  Mà  chi  è queft’  Ombra? 

Caronte. 

E' una  semplice  Serva. 

Plutone. 

Non  importa  : falla  entrare  ; perche  bisogna  as- 
coltar tutti. 

Caronte. 

Prefio,  ridicola,  entrate.  . 

Sf  E- 
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SCENA  IX. 
NICOLINA,  PLUTONE,  M OLIE- 
RE , MINO  S,  RAD  AMANTE 

e CARONTE. 

» 


M O L I E R E. 

Ahì  ! è Nicolina. 


Nicolina, 
rìdendo  smasctUat Amente* 

Si,  si,  son  io  ftefsa.  Quand’  intesi  che  voi  erava- 
te qui , caspitina , difsi  à me  ftefsa,  bisogna  eh'  io 
vada  à veder  quel  pover’  huomo,  che  m’ hà  fatto 
rider  tanto  nell’altro  mondo. 

M O L I E R E. 

T u sei  donque  molto  contenta  d'  efser  in  quello 
qui , eh  ì 

Nicolina. 

Ne  son  contenta,  per  che  voi  m’havete  insegna  - 
toà burlarmi  di  tutto;  anzi  vper  dirvela  franca- 
mente, non  hò  troppo  gran  dispiacer  d' efser  qui  ; 
nè  mi  par  che  la  morte,  sia  tanto  dispiacevole^  > 
quanto  s*  imaginano  le  persone  dell’  altro  mon- 
do. 

Plutone. 

E d’ onde  procede  che  tu  ti  contenti  si  facilmente 
d’  una  cosa  che  dispiace  tanto  agl’  huomini  ? 

Nicolina. 

Perche  mi  curavo  poco  di  vivere. 

Plutone. 

Come  ! tu  non  £ curavi  molto  di  vederla  c&z-  . 
rezza  del  giorno  r 
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Nicolina. 

Noa;  perche  facevo  ogni  giorno  l’  iftefsa  cosa; 
cioè,  mangiarle  ver  e dormire  : dormir,  bever  e 
mangiare;  e mi  pare  , chi’  il  piacer  della  vita  con- 
sifta  nel  cambiamento.  Adefso  , volete  voi  eh’  ' 
io  ve  la  dica,  fri  li  morti  v’  è una  certa  ugualità, che 
non  mi  dispiace  punto.  Non  vedo  qui  alcuno 
che  sia  più  gran  Signor  dell’altro;  e quando  ve- 
nivo  qua, pensavo  di  dover  morir  di  ridere, veden- 
do per  la  ftrada  mille  e mille  persone  che  si  davano 
in  preda  alla  disperatone.  Un  ricco  Banchiere 
pallido  emagro,ches'incolerava,  à causa  che  nel 
mondo  non  haveva  voluto  satiarsi  quand’  haveva 
fame  ò sete.  U n Amante,  che  s’  era  ammazzato 
per  una  Innamorata  che  non  1*  amava.  Un  Al- 
chimifta,  eh’  arrabbiava , à causa  c’  haveva  pafsata 
la  sua  vita  fra  ’l  fumo  ; mà  frà  tutte  le  altre  cose , 
mi  muovevano  grandemente  al  riso  certe  Damo» 
ebe  piangevano,  à causa  che  mi  vedevano  allenta- 
ta appréfsod'  efse;  e certe  altre,  che  s*  affliggeva- 
no, per  che  non  havevano  più  nè  scrigni,  nè  spec- 
chi , nè  scatolette.  Non  v’  è cos’  alcuna,  che  sia 
tantofiàicola,  quant’  il  vederle  senza  sballerò  sul 
muso , -senza  raoschette  e senza  capegli  : colla.» 
loro  grandifsima  fronte  calva  e spelata , gli  occhi 
concavi,  le  guancie  scarnate;  eli  denti  gialli  e ros- 
si. Mi  pareva  che  fofsero  tante  Maschare  attac- 
cate per  moftra  nel  tempo  di  Carnevale.  Voi  le 
piglierefte  per  tante  Mumie.  finalmente , la  più 
bella,  e la  più  bruita,  si  rafsomigliano  -come  duo 
goccie  d' acqua.  . 

Plutoni. 

Adefso  non  si  tratta  di  quell’  affare  qui.  Cho 
' cosa 


* 


Digitized  by  Google  ! 


C O M E D I A.  29 

cosa  havete  voi  da  produrre  contro  1*  Accusa- 
to’ 


? 

ì 


Nicolina. 

Io  ? Ahi , ahi;  ahi  : non  hò  cos' alcuna  da  dir  con- 
tro queft’  Ombra,  efsendo  buonifsima.  Ascolta- 
te , Signor  Plutone:  queft’  Ombraforse  sarà  la  me- 
glior  del  voftro  sacco. 

Plutone;. 

Che  cosa  desiderate  donque? 

Nicolina,, 

, ridendo. 

Signor  mio,  vengo  per  pregarvi;...- 
P L U T O N E.- 

Cho  ì 


Nicolina,, 
rìdendo * 

Vengo  pei  pregarvi,  Signore  #•••»  • 

Plutone- 
Dite  donque  prcfto. 

Nicolina,, 
continuando  à ridete . 

Vengo  pei*  pregarvi,  Signore...  di...  lasciarmi....  dii 

lasciarmi  IMI  di  lasciarmi 

P L ttl  O'  N E,. 
tontrafatendola. 

Et  io,  mia  cara,  vi  prego  di  lasciarci....  di  lasciar- 
ci.... di  lasciarci;....  di  lasciarci  di  riposo,  se  vipia- 
co. 

Nicolina, 

ridendo  a crepa  pancia. 

Signor  mio,  vi  prego....  se  vipiace....  di  conceder»  ' ^ 

mi  ’1  piacere il  piacere....  il  piacere  di  rider 

k mia  fantasia  di  voi  e del  voftro  Regno. 

B 3.  Piu- 
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Plutone. 

Toglietemi  davanti  gF  occhi  quella  sfacciata»*. 
Che  cosa  significa  quello?  Non  voglio  più  dar 
audienza.  Lasciatemi  in  pace.  L’  audienza  è 
finita.  Voglio  dar  la  sentenza. 

Caronte. 

L’ombra  del  Signor  Porcognacco  : di  quel  grand’ 
Eroe  di  Limoge,  è quìj  e desidera  di  dirvi  sola- 
mente una  parola. 

■••Plutone. 

Prefto  donque,  lasciatelo  entrare.  Ah,  che  tor- 
mento! Saremo  una  volta  sbrigati? 

S C E N A X. 

PORCOGNACCO,  PLUTONE,  MO- 
UERE,  MINOS,  RADAMANTE 
e CARONTE. 

PORCOGNACCO. 

/"^.Ran  Rè  de’  morti , voi  mi  vedete  arrivar  in 
quello  luogo  come  Deputato  di  tutti  li  miei 
Paesani  che  sono  morti,  li  quali  vi  supplicano 
meco,  che  li  sia  concefso  di  citar  quell'  Ombra  lo- 
ro Auversaria  aranti  di  voi,  nello  spatio  di  tro 
giorni , acciò  si  veda  condannata  à riparar  1'  ho- 
rror tolto  alli  Porcognocchi  pafsati,  presenti  o 
futuri } tanto  degli  affronti  ricevuti , come  di 
quelli  che  riceveranno  : e finisco. 

Plutone, 
à Moliere, 

Rispondete. 

MoliérE.’ 

Ab, Signor  Porcognacco!  che  soggetto hareto 
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voi  di  lamentarvi  di  me  ? se  voi  pigliale  la  cosa 
perii  suo  verso,  non  miloderefte  voi,  in  luogo  di 
biasimarmi,  cfsendo  eh’  iohò  reso  il  voftronome 
tanto  celebre  nel  mondo?  Ditemi,  per  gratia; 
non  v’  hò  difsottcrato  dal  fondo  del  vaftro  Paese 
diLimoge  j & à forza  di  tormentar  il  mio  cervel- 
lo , non  v'  hò  io  condotto  in  un’  Illuftre  Corte  ? 
Ragioniamo  un  poco  con  buona  coscienza  : non 
1x1’  havete  voi  gualcii*  obligatione  d’  havervi  fat- 
to far  un  sì  bel  viaggio,  senza  voftro  grave  fallidio 
òpena? 

PORCOGNACCO. 

Eh  HI»  si.  ^ 

M O L I E R E. 

Non  son’io  quelle  che  v’  hàfato  conoscer  à tut- 
ti ? 

PORGOGNACCOr 

E'  vero. 

Moviere. 

Non  siete  voi  flato  riguardato  per  tutto  con  piace» 
«gioia  ? 

PORCOGNACCO.  . 

E'  verifsimo  j per  che  tutti  ridevano  subbito  che 
mi  vedevano. 

M O L I F.  R E. 

Siete  voi  ftato  giàmmai  bandito  dalli  luoghi  pu- 
blici? 

PoRCOGNACCO. 

Al  contrario , le  persone  davano  delli  danari  pes 
vedermi. 

Moviere. 

E,  per  finirla , non  hò  io  reso  immortale  il  voftro 
nome  per  tutt’  il  noftro  Regno  ? 

B 4 
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POROCOGNACCO.- 

Come , immortale? 

M oli  e R E.- 

Come  ? subbito  eh1  arriva  in  Franda  qualchedu- 
no é*  habbia  un  tan'tinetta  della  voftra  presenza,, 
gentilezza  , e delle  voftre  manierine  di  trattare.» 
benché  fofieunPfeneipe, non  dicono  tutti  ad  una 
voce,  ecco  Ià'un  vero  Porcogrraéco  ? Non  è forse.» 
quello  un  grand*  honor  per  voi  e per  la  voftra_* 
* Provincia^  ch*’il  voftro  nome  alle  Volte  pofsa  ser- 
vire d"  una  qualità  alle  persone  d’alto  Stato  ? 

P O R C O G N A C C O. 

In  ciò  che  ^jfe  v’  è qual  che  fondamento  di  ra- 
gione. 

Mot  I E * Et 

Ih,  pigliamo  tutte  le  cose  perii  loro  vero  verso  j 
«non,  cerchiamo  dT  au veletta*  le  intentioni.  Pro- 
curiamo di  créder  tutto  della  maniera  che  c*  è uri- 
jfe.-  Già  mai  feci  cos’  alcuna  con  altra  intentione 
ohe  per  voftro  honor  e gloria  ; e mi  dispiacerebbe 
molto,  Signor  Pòrcognacco,  che  la  mia  intentio- 
ne fofs’ esplicata  siniftramente.. 

P O R C O G N A C C O. . 

Per  mia  fede,  e per  dir  la  verità,  mi  par  effettiva- 
mente d’ haver  il  torto  d'  efsermi  adirato  contro  di 
lui.  Chidiavol’sono  quelle  sciocche  Ombre,  che 
cercano  di  mettermi  nella  tefta  simili  pazzie  ? Via, 
via,  voi  siete  un  man  di  Bellie.  Quello  Signor  è 
un’ honeftà  Ombra , c’  hà  preso  l’ incommodo  di 
farmi  conoscer  nel  mondo  ; e voi  altre  non  sapere 
pigliar  le  cose  perii  loro1  verso.  Signor  mio , mi 
dispiace1  dì  quell'  accidente  ; e vi  domando  perdo- 
no per  tutte  le  Ombre  di  Limoge.  Son  Servo 
- - di 
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di  V.  ?.  e tutto  voftro  : Son  voftro  Schiaro  & A . 
micovero.  Vado  à cercar  il  mio  Cugino , eh’  è 
Afsefsore,  & il  mio  Nipote  , eh’  è Canonico,  à fin 
che  beviamo  efsieme  qualche  bicchiere  d’ oblivi, 
one , per  non  arricordarci  più  di  ciò  eh’  c pas- 
sato- 

Moliere. 

A rivedersi,  Sigitor  Porcognacco. 

Plutone. 

Signori,  è tardi  voglio  andar  via  di  qui. 

SCENA  XI. 

ILA  SIGNORA  GIORDANA,  PLU- 
TONE, MOLI  ERE,  C Alt  Ó NT*  E, 
RADAM  ANTE  e MI- 
NOS.  , 

La  Signora.  Giordana,, 
entra  tati'  anelante. 

Gluftitia,  giuflitia,  giuftitia,  giuffitàt^  giuftida, 
giuftitia.. 

F l u r o n e. 

Che  cosa  vr  è ? che  cosa  v*  è?  Cospetto  di  me  ! 
non  voglio' più  ftar  quìi  ad  ascoltare}  per  cho 
son*  già  lafso  di;  tante  impertinenti  lamentatio- 
ni.. 

à Caronte.  ' . 

Ffer  che  1*  hai  lasciata  entrare  ? 

Caronte;. 

Ell’hà  forzata  la  porta. 

P L u;  T O’  N K- 

Attendi  donque  bene  all’’  altre  j^enon  ne  lasciai/ 
entrar  più,  GiàmmalRò  vedute  tante  Canaglie 

B’  5;  1 in  un 
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in  un  sol  giorno.  Venire  qua  prefto  : che  cosa 

voleto? 

La  Signora  Giordana, 
parlando  d' una  maniera  brusca  t 'trifie. 

Ciò  che  non  potrò  havere. 

Plutone. 

Che  cosa  vi  bisogna  ? eh  ? 

La  Signora  Giordana. 

Mi  bisogna  ciò  che  mi  manca. 

Plutone. 

Che  nuova  specie  è ancor  quella  qui  ? Diteci  ciò 
c'  havete  ? 

La  Signora  Giordana. 

Hò  la  cella  più  grofsa  del  pugno;  e con  tutto  ciò 
non  è enfiata. 

M o L I E R E. 

Ahi  ! e la  Signora  Giordana  ; la  riconosco.  Co- 
me siete  venuta  quà,  Signora  Giordana  ? 

La  Signora  Giordana» 

Colli  miei  piedi  com’  un  Occa. 

Plutone. 

Ah,  che  donna  ! 

M o L I E R E. 

Voi  venite  quà  per  lamentarvi  di  me , eh,  Signora 
Giordana  ? 

La  Signora  Giordana. 

Sù  donque  ; credo  che  mi  lamenterò  in  vano  ; eh* 
in  vano  mi  lamenterò. 

P.L  U T O N E. 

Oh.... 

Moviere, 

La  Signor»  Giordana  è un  poco  in  colera. 

La 
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La  Signora  Giordana. 

Certo,  Buffonaccio  ! 

Plutone. 

Afiimo!  Ebene,cos’havetedadirmi  ? 

La  Signora  Giordana. 

Si  j cos’  havete  voi  da  farmi  ? 

Plutone. 

Ch’il  diavolti  porti , pazza  da  catena  ! Toglie- 
temela via  di  qui.  Non  voglio  parlar  per  tutt’  il 
giorno  ad  alcun'altro.  Sono  ftaneo  di  tutti  gli 
spropositi  e ftravaganze  dicoftoro  : e scm  talmen- 
te in  colera,  die  non  conosco  me  ftefso.  Cho 
vogliono?  Che  domandano  colloro?  Sarò  io  e- 
ternamente  turbato , perseguitato  & incòmmoda- 
to  ? Ah  , che  miseria  è quella!  Chi  hà giammai 
villo  una  Deità  più  infallidita  & importunata  del- 
la mia?  Ahi 

Plutone  alzandosi. 

SCENA  XIL 

CARONTE,  PLUTONE,  MINOS, 
RADAMANTE  eMO- 
, LIERE. 

GC  A R O N T E. 

Ran  Rè.... 

Plutone, 

tamtnando  tutt'  in  tolera.  , 

Non,  non  ; credo  per  certo  che  quell’  imbarazzo 
mi  fàràrinonciar  al  mio  Imperio.  - 

Caronte. 

Sono...*  . * 

B 6 Plu- 
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Plutone. 

Come!  Giàmmai  haverò  un  momento  di  ripas- 
so! 


Caronte;. 

Sono  là.  ••• 


P L U T O N Ei 
Senza  piacer  alcuno  ! 

Caronte; 

Sono 

Plutone. 

Senza  quiete!  Non,  non;  non  voglio  intender 
più  alcuno.  Come!  Il  tutto  donque  è rovescia- 
to , imbarazzato  ; senza  dritto  ò rovescio!  Non 
. voglio  dar  più  audienza.  Non  mi  parlato 
più. 

V • Caronte. 

Sono  arrivati  certi  Medici  , che  desiderarioda  lai 
un  momento  d’ audienza. 

Plutone. 

Me.... 

Caronte. 

Medici. 

P L U T O N E., 
garrendo  à rimettersi  -à  se'dere  sul 
suo, Tribunale. 

Medici  ? Do....  lasciateli  entrar  subbito.  Ques- 
ti sono  li  noftri  Amici  più  cari.  Lasciteli  entrare; 
lasciateli  entrar  incontinentemente.  Sono  per- 
sone honefte  e garbate , alle  quali  sono  infinita- 
mente obligato  ::  nè  debbo,  rifiutarli  ciò  che  do- 
mandane. Hanno  aumentato  il  numero  de’mici 
sudditi  ; e li  debbo,  senza  dùbbio , dar  un  ampia 
ricompensa.  Mà,  eccoli  qui.. 

SCE- 
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QUATTRO  MEDICI,  PLUTONE, 
RADAMANTE,  MINOS,  MO- 
LIERE  e CARON- 
TE. 

P 

M O L É E R E. 

AH!  ecco  qui  una  parte  de' miei  Signori.  Stia- 
•^■mo  attenti  ad  ascoltargli  j edopoi  rispondere- 
mo ancor  noi. 

Plutone. 

Signori,  siate  li  ben  venuti.  Voi  visitate  un  Pren- 
cipe  che  v’  honora  e vi  ftima  al  maggior  segno. 
So  già  quanto  sono  grandi  li  miei  oblighi  verso  di 
voi  ; e che  voi  vi  potete  vantare  con  guifta  ragio- 
ne, d’  havermeco  gran  g;urisditione  in  quefto 
noftro  Imperio  de’  Morti.  Per  farvi  donque  vede- 
re, che  bramo  ardentemente  di  moftrarmi  rico- 
noscente alli  voftrr  buoni  e fedeli  servigi,  non 
pretendo  di  rifiutarvi  cos’  alcuna.  Domandato 
pure , che  vederne  dagli  effetti  T che  vi  parlo  di 
buon  cuore. 

1.  M e d r c o. 

Gran  Monarca  de’Morti,  voi  vedete  qui  il  fiore  d«* 
Toftri  più  fedeli  Pensionati. 

2.  Medico, 

Già  max  habbiamo  lasciato  scappar  dalle  noftre 
mani  1*  occasione  di  farvi  vedere  il  zelo , ohedien- 
*a,  e fedeltà  che  profefsiamo  alla  Maeffà  Vòs- 
tra-*. 
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Plutone. 


Ne  sono  afsai  persuaso.  V Opio,  rEmmetica, 


E# 
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e la  Sena,  m’ hanno  teftimoniato,  che  voi  ra’  havc- 
te  servito  fedelmente.  1 ; > 

Medico. 

Noi  habbiamo  fatto  il  noftro  dovere. 

Plutone. 

Ne  sono  flato  accertato  da  molte  persone,  cheso- 
no  venute  qua  à bafso  per  parte  voftra. 

4.  Medico. 

Si  serve  con  gran  piacere , quando  si  serve  ad  un . 
simil  Monarca. 

Plutone. 

Vi  refto  obligato;  & ho  grandifsimo  gufto  di  ve- 
dervi qui , per  ricompensarvene.  E'  ben  vero  j ■ 
che  voi  mi  sarefte  flati  un  poco  più  necefsari  là  sù  : ' 
e quando  le  Parche  mi  difsero,  che  voi  v*  incami- 
navate  à quefta  volta,  hebbi  gran  dispiacer  della», 
nuova  che  mi  diedero.  Me  ne  sono  con  tutto 
ciò  consolato  , intendendo , c’  havevate  lasciati 
nel  Mondo  de*  Figli  afsai  grandi , con  competente 
scienza  per  rendermi  servirlo  ; sapendo  efsi  far  as-  • - 
sai  bene  il  meftiere  de’  loro  Genitori:  e che  dt 
più,  era  già  arrivato  in  quelli  Paesi  bafsi  qualche 
morto  de’loro  amici,  c’  haveva  voluto  far  esperi- 
enza della  loro  capacità.  Mà  , che  desiderate a- 
defso  dame? 

3.  Medico. 

Venghiamo  per  domandarvi  giuftitia  d’nn  Teme-, 
rario,  che  pretende  di  tacciar  d' impoftnra  e ciarla- 
tanaria  la  Medicina. 

Plutone. 

Bisogna  dunque  che  sia  qualcheduno  che  sr  In- 
tenda 
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tenda  del  meftiere. 

4.  Medico. 

E'  una  rabbia  senza  fondamento  , una  semplice  a* 
viditàdi  satiricar  il  tutto , & un’  animosità  auve- 
lenata  dalla  sola  volontà  di  scrivere,  e di  formar 
delle  cabbaie  contro  di  noi. 

M O L I E R E, 

À parte. 

Vi  confonderò  fràpoco,  superbi  Impoftorl. 

3.  Medico. 

Fin  in  quello  luogo  quì,Sire  , s’ è insinuata  una  se- 
creta maledicenza  contro  di  noi.  Par  che  tutti  li 
Morti  s’ accordino  afsieme  contro  di  noi.  Si  las- 
ciano scappar  dalla  bocca  certi  concetti  Satirici } 
che  ci  trapalano  1*  anima;  e diccmo  delle  ingiu- 
rie calunniose  contro  li  Medici.  Noi  ci  presen- 
tiamo donque  qui,  Gran  Monarca,  per  rappre- 
sentarvi per  parte  di  tutto  il  noftro  llluftre  Corpo, 
di  quant' importanza  è,  per  1*  accrescimento  del 
voftro  Imperio,  che  voi  rintuzziate  1*  ardir  & in- 
solenza di  tutti  quefti  Morti. 

Plutone. 

Impareremo  à vivefe  à quei  Morti  de*  quali  voi  ci 
parlate.  Pretendo  e voglio,  che  siate  riguardati, 
filmati,  e considerati  com’  il  più  fermo  appoggio  e 
softegno  del  mio  Stato.  Mi,  quali  sono  quei 
Morti,  c’hanno  la  temerità  e sfacciataggine  d’  ar- 
dir di  guadare  turbar  il  voftro  meftiere?  Nomi- 
nateli , nominateli , che  ne  voglio  far  un  buon, 
«fsempio. 

4.  M E D I C O. 

E' un  numero  infinito  di  spiritucci,  che  si  sono 
lasciati  sedurre  e trasportar  dalla  corrente;  e che 
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non  si  sono  lamentati  che  per  reflefsione , e Come 
fà  l’ Ecco , reperendo  le  pene  altrui  senz’  haverle 
sentite.  Ma  noi  non  cela  vogliamo  pigliar  con 
altra  persona,  che  coll’  Autore  de’ noftri mali. 
Egli  è quello  , che , com’  un  nuovo  Catone,  s’  è 
scatenato  contro  di  noi  j e eh’  olrr'il  disprezzo 
tridente,  eh’  egli  hà  fatto  del  noftro  i lluftre  Cor- 
po, hà  spinto  tanto  avanti  il  suoardire  , che  ci 
fanno  far  tin  al  presente  da  ridicoli  publicalmenter 
talmente  eh’  adefso  siamo  la  favola  e la  risata  di 
tutti.  In  una  parola  , quella  qui  è l’Ombra  di 
quell' insolente  flagello  della noftra Facoltà:  la_* 
onde  vi  domandiamo  una  vendetta  autentica  AT 
elsa. 

p'  I 11  TP  A M T» 


Rispondete.. 

M O L r E R E 

la  pigliate:  donque-  meco,  Signori,  eh?  Vo? 
donque  domandate  vendetta  del-  disprezzo  c’  hò 
fatto  del  vollro  Uluftre  Corpo  , eh  2 To  donque 
hò  fatti  dovenrar  la:  fàvola- .e  la  risata  del  Publi- 
co,  eh  ? E ben-,  donque,  bisogna  eh’  io  vi  rispon- 
da, e che  vada  inveftigando  il  modo  di  dipingervi, 
più  naturalmente, per  farvi  meglio  conoscer  à tut- 
ti. Plutone,  ti  giuro  qui  per  il  rispetto  ch’  io  ti. 
debbo,  ch’  io-  non  pretendo  di  scatenarmi'  contro* 
la  grand’  Arte  della  Medicina:  L’adòro  y e ne 

riverisco  la  giudiciosa  prattica  y mà  n’  aborisco  c- 
dello  il  pernicioso  e cattivo  usOj  che  ne  fatino  col- 
la loro  negligenza  certi  furbi  ignoranti-,  li  quali 
sono  chiamati  Medici, solamente  à causa  della  loro 
Toga;  laonde,non  voglio  risponder  ad  altri  eh*’ 
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- Plotone.  ./  ' 

Ah  ! quefta  si  eh’  è una  bella  conversammo! 

M 0 l 1 E R E. 

Tmpoftori  ! ehi  può  meglio  approvar  lavoftra  i- 
gnoranza,*  T incertezza  de’  voftri  progetti,  di  quel 
che  fanno  le  voftre  perpetue  contrarietà?  Siete  voi 
mai  dacCórdo  insieme  ? S' è giammai  vitto  un  Me- 
dico che  segua  gli  ordini  dell' altro,  senz’  aggion- 
gervi  ò sminuirvi  qualche  cosa  ? anche  nelle  infer- 
ihitàpiù  triviali?  Quanto  poi  alle  loro  opinioni, 
sóno  ancor  afsai  più  differenti  delle  loro  prattiche. 
{ali-uni,  dicono , che  la  causa  de’  mali  ftà  na^cofta 
negli  humori  ; e gli  altri  nel  sa^uc.  Alcuni  d’ 
efsi,  cercano  con  un  pomposo  miscuglio  di  paro- 
le, d’  attribuirne  la  causa  agli  atomi  invisibili  eh’ 
entrano  per  li  porri.  Quello  qui  softiene , che  le 
malattie' vengano  dal  deferto  delle  forze  corporali; 
t quello  là,  dice, che  proCedeno  dall’  inegualità  de- 
gli elementi  del  Corpo , e dalla  qualità  dell’  aria 
che  respiriamo,  ò dall’  abbondanza,  crudità,  e cor- 
ruzione de'  nóftri  alimenti.  Ah  ! quefta  diver- 
sità d’  opinioni  e pareri  fàben  vedere, conoscere, 
e toccar  con  mani  l’ ignoranza  de  Medici  ; & ancor 
più  la  debolezza  e temerità  degl’  infermi,  che 
abbandonano  nelle  mani  delle  agitationi  di  tanti 
«cosi  contrari  venti. 

Plutone, 
aUi  Medici . 

E ben,  Signori  ? 

M 0 L t E R E.  # 

Ciò  c’hanno  di piùunanime nella  loro  scuola;  e 
ciò  , in  che  s’ intendeno  il  meglio  , è,  che  tutti, 
chianti  sotto,  v’accertano,  che  nella  composìtione 
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d’ una  Medicina  , una  cosa  purga  il  Cervello  , e 1* 
altra  scalda  lo  ftomaco  ; eh'  una  rinfresca  il  fega- 
to , e 1’  altra  purga  la  bile  j e fanno  partir  una  be- 
vanda àbriglia  sciolta,  quasi  eh’  in  quel  mescuglio 
di  materie  ciaschedun  remedio  pofsi  operar  sepa- 
ratamente , e che  non  vadino  tutti  insieme  in  un’ 
iftefso  luogo.  Bisogna  bene , che  quefti  Signori 
siino  ben  sicuri  dell’  obedienza  e saviezza  delle  lo- 
ro Droghe.  Perche  finalmente , s’ una  d*  efse  s’ 
incaminafse  vers’il  luogo  ove  deve  andari’  altra  ; 
e che  quella  parte,  che  deve  elser  riscaldata , fofse 
per  auventura  raffreddata , che  cosa  accaderebbe 
al  povero  amidfcato  ? 

P t tt  T O N R 
E ben,  Signori  miei  ? 

M O L I E R E. 

Ma  che?  quell’  Impoftori  , abusandosi  dell’ 
occasione,  s’usurpano  sfacciatamente  un’autori- 
tà tirannica  sopra  le  povere  anime  indebolite  & 
abbattute  dal  male,  e dal  timor  della  morte.  San- 
no servirsi  talmente  della  noftra imbecillità,  eh* 

. in  quel  pericoloso  momento  arrischiane  temera- 
riamente,a spese  noftre  e della  noftra  vita,  tutte  le 
pniove  che  li  sono  suggerite  dalle  loro  ambitiose 
imaginationi.  Quefti  scelerati  ardiscono  di  far 
pruova  d’ ogni  cosa, confidandosi  eh’  il  Sole  rende- 
rà famosi  li  buoni,  echelaTerra  coprirà  li  cattivi 
succefsi. 

Plutone. 

• E ben,  Signori  ? 

M O L I E R E. 

M’ arricordo  giuftamente  à proposito, mà  con  gran 
dolore, della  debolezza  dello  spirito  d‘  uno  de'miei 

Arai-  • 
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Amici , che  pazzamente  si  confidò  nelle  mani  <T 
efsi,  e che  volle,  efsendo  dalli  medemi  sedotto,  far 
pruova  d'uno  de’  loro  remedi.  Due  bore  dopo 
d' haverlo  inghiottito,  il  Medico  che  glielo  have- 
va dato,  vennfc  da  lui,  per  domandargli^'  effetto 
e’  haveva  fatto  ; e come  s’  era  portato  da  quel 
tempo  che  se  n’  era  servito.  Hò  molto  sudato , 
gli  rispose  V Infermo.  Buono,  rispose  il  Medico. 
Tre  hore  dopo, ritornò  per  domandarli  del  suo  fla- 
to. Il  povero  Ammalato  gli  difse , c’  haveva  sof- 
ferto un  grandiflìmo  freddo, e quasi  tremato.  Buo- 
no, rispose  il  Ciarlatano.  Ritornò,  per  la  terza-» 
volta , verso  la  sera , e 1*  interrogò,  come  flava  ? 
Mi  sento, difse  1’  Ammalato,  enfiar  per  tute’  il 
corpo,  come  s’ io  doventafsi  hidropico.  Quefl*  è 
buonifsimo,  rispose  quel  can'  arrabbiato.  Il  gi- 
orno dopo  andai  à veder  quel  mio  povero  amico 
ammalato  ; de  havendoli  domandato,  come  si  por- 
tafse  ? Ahi  lafso  ! mi  rispose  egli  tirando  T anche, 
à forza  di  ftar  bene , mi  sento  morire.  Ah  ! es- 
clamai io  tutto  dolente  ; quanto  felici  sono  gli  ani- 
maliche  la  Natura  sà  guarire  senz1  il  soccorso  del- 
le loro  consulte  ! Quando  si  cade  ammalati,  sa- 
rebbe cosa  desiderabile  d’  efser  piùtofto  bruti  che 
huomini!  Mà  sarebbe  ancora  molto  da  temere,  se 
si  trovafsero  tanti  Medici  fra  le  beftie,  quante  bes- 
tie si  ritrovano  fra  li  Medici  ! 

Plutone. 


Signori  ? 

M o L I E R E. 

Si  lamentino  adefso  di  me  ; mà  fa  che  la  tua  equi- 
tà , ò gran  Monarca , apparisca  nel  tuo  giudicio  e 
sentenza. 

SC  E- 


Digitized  by  Google 


44  V OMBRA  DI  MOLIERE 


SCENA  XIV. 

& 

ULTIMA., 

CARONTE , LE  OMBRE,  PLUTO- 
NE, RADAMANTE,  MINOS 
e MOLIERE. 

Caronte. 

/^H  ! non  polso  più  resiftere.  Da  quel  tempo 
qua  che  maneggio  quefto  remo  , giàmroai 
hò  villi  tanti  Morti  in  un  sol  giorno.  Se  voi  altri 
non  vi  mettete  e date  ordine  , non  sò  ciò  che  noi 
ne  faremo. 

• Plutone. 

Come  ? Noi  riceviamo  ben  de’  sudditi  ? 

Caronte.  , IL 

La  porta  si  rompe.  > 

Plutone. 

Già  che  vengono  tanti  Morti , bisogna  bene  che 
noihabbiamo  ancor  una  gran  quantità  di  Medici 
là  sù.  Mà,  diteli, eh’  aspettino  ad  un  altro  giorno } 
perche  hoggi  non  voglio  giudicar  più  ; & ecco 
qui  la  mia  ultima  sentenza  per  hoggi.  Ritiratevi 
un  poco,  voi  altri,  che  voglio  un  poco  consultar 
T opinione  de  miei  Consiglieri.  Minos , che  ne 
dici  tu  ? 

Minos. 

Io  ? Dico , che  queft*  Ombra  parla  benifsimo  , 8C 
aggiuftatamenre  j e che  merita  d’  efser  giudicata-, 
avantaggiosamente. 
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Radamante. 

Non  si  può  ricever  eh’  approbation  &honore, 
giudicando  in  suo  favore. 

Plutone. 

X'  vero  ; mà  le  obligationi , che  noi  habbiarao  à 
quelli  Signori,  m’  imbarazzano.  Mi  pare , eh’  in 
quell’  affare  sarebbe  meglio  prononciar  una  sen- 
tenza d’  arbitrio , che  sententiar  rigorosamente. 
Giudicate  voi,  che  sarebbe  ben  fatto  di  propuncr- 
Ji  qualch’ aggiuftamento  ? 

M i n o s. 

Certo  ! efsendo  cosa  verifsima , che  noi  dobbiamo 
andar  cauti  e col  piè  di  piombo  collaFaceltà  Me- 
dica. 

Radamante. 

Io  ancora  sono  di  quello  parere. 

Plutone. 

Li  voglio  parlar  un  poco.  Venite  quà,  Signori. 
E bene  ? v’  è mezzo  d’ aggiuftarvi  afsieme  ? Vedo  k- 
che  le  ragioni , che  tutti  adducete , sono  buone  e 
solide.  E' vero;  mà  per  dirla  qui  frà  noi,  la  bi- 
lancia pende  piùtofto  dal  suo,chedal  voftro  can- 
to: e se  non  fofse  1*  alleanza  giurata  frà  noi,  vi  dico 
senza  far  ceremonie,  Signorini  miei , che  vi  man- 
derei tutti  quanti  à far  fascine.  Perilche  , se  vSi 
mi  volete  credere,  cercate  d‘ accomodarvi  afsieme; 
e per  facilitar  quell’ affare  , voglio  piùtofto  che  vi 
vada  del  mio  proprio,  & acconsentire,  ch’ali’  au- 
venire  m’  inviate  qualche  milion  di  Morti  meno 
dell’  ordinario. 

Li  Medici. 

Come  ! il  noftro  più  fiero  Nemico  ?...  Non , 
non.... 
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Plutone. 

Oh,  oh  , Signori  l se  voi  non  siete  contenti , noti 
so  che  farci.  . Perdo  più  di  voi  altri , e con  tutto 
ciò  non  mi  lamento. 

Li  Medici. 

Come,  Plutone.... 

/ Plutone. 

Come  ? le  voftre  temerarie  Ombre  ardiscono  di 
contrattar  meco  > Con  una  persona  che  sor*  un  sol 
soffio  vi  puoi  annullare  ? 

Li  Medici. 

Noi  domandiamo  giuftitia,  giuftitia,  giuttitia. 
Plutone. 

Ahi  ! voi  non  volete  tacer,  eh  ? Ab  ! io  soffierò 
subbito,  subbito.  Fu,  fu,  fu. 

Ma  7 tempo  è giàpenufo 

Di  dir  e de  (retar  e 

Col  mio  Regio  fiatato 

OSe  efuefi ’ Ombra  dePe  riposare . 

Alla  memoria  tua  t 

Cerchi  luogo  condegno 

ita  Pofieritade  del  Terre  fi  re  Regno. 

Fra  tanto , mentre  eh ' ella 
Per  tua  gloria  lavora , 

Piglia  la  tua  dimora , 

FrÀ  Plauto  e fra  Terentiot  *A 

Percb ’ io  cosi  sentendo * 

La  campana  suona* 

Ca- 
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Caronte.  / .f 

Signori,  Plutone  se  ne  và  à dormire  ; & il  suo  be- 
rettino  da  notte  V aspetta.  Voihavetc  intes®  . 
suonar  la  ritirata.  Buona 
sera-j. 
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